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ANNALI D'ITALIA

DAL PRINCIPIO DELL' ERA VOLGARE

SINO

ALL'ANNO MDCCXLIX.

Annodi Cristo 1725. Indizione III.

di Bemedetto XIII papa 2.

di Carlo VI imperadore i5.

VJON gran concorso di pellegrini divoti fu

celebrato nel presente anno in Roma il solenne

Giubileo ; e fra gli altri cospicui personaggi

concorse a partecipar di quelle indulgenze la

vedova gran principessa di Toscana Violante di

Baviera , la quale se ricevette le maggiori fi-

nezze dal sommo pontefice e da tutta quella

nobiltà, lasciò anch' ella ivi un'illustre memoria
della sua insigne pietà e liberalità. Grande

occasione fu questo Giubileo al santo Padre

Benedetto XIII di esercitar pienamente le tante

sue virtù, delle quali parleremo andando innanzi.

E siccome egli era indefesso in tutto ciò spe-

zialmente che riguarda la religione , così nel

dì i5 d'aprile diede principio nella basilica
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Lateranense al concilio provinciale , a cui in-

tervenne gran copia di cardinali , vescovi ed

altri prelati. Vi si ficero bellissimi regolamenti

intorno alla disciplina ecclesiastica , essendo

state primi ben ventilate le materie in varie

congregazioni de' più assennati teologi. Voll-e il

som:iio pontefice cbe i vescovi non sentissero

il peso della lor dimora in Roma , con far

somministrare loro le spese dalia camera apo-

stolica. Nel dì 5 di giugno fu posto fine a

quella sacra assemblea , ammirata e benedetta

da tutto il popolo romano , che da tanti anni

indietro non ne avea mai goduta la maestà. In

questi medesimi giorni il Campidoglio romano
rinovò un' illustre cerimonia , non più veduta

dopo il tempo di Francesco Petrarca. Cioè dal

senatore e da i conservatori del popolo fu con
gran solennità conferita la corona d' alloro al

cavalier Bernardino Perfetti Sanese
,
poeta ri-

nomato pel possesso delle scienze migliori , e

massimamente per la sua impareggiabile facilità

ad improvvisare in versi italiani ^ e versi pieni

di sugo , e non di sole frasche. Onorarono

quella funzione parecchi Porporati e la sud-

detta gran principessa di Toscana. Non trascurò

intanto il buon pontefice alcun mezzo per

frastornare i disegni de' potentati sopra Pai ma
e Piacenza ; ma con poca fortuna , essendo

improvvisamente scoppiata una pace stabilita in

Vienna fra V imperatore e il re Cattolico
,

senza che vi s' interponessero coronati media-

tori , e senza aver cura de gì' interessi de i

principi alleati. Come questa nascesse
^
gioverà

saperlo. -
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S** era fin qui nel congresso di Cambrai fatto

un gran cambio di parole e ragioni fra i mi-

nistri delle corone per giuguere ad una vera

pace universale. Ma una remora troppo possente

era sempre 1' affare di Minorica e Gibilterra

,

pretendendone gli Spagnuoli la restituzione,

benché ne avessero fatta in Utrecht la cessione,

e negandola gf Inglesi ; di modo che apparenza

non v' era di sciogliere questo nodo
,

per cui

tutti gli altri restavano sospesi. Avvenne che il

baron di Ripperda Giovanni Guglielmo, uomo
ardito Ollandese , che, come i razzi, fece dipoi

una luminosa ma assai breve comparsa nel

teatro del mondo , segretamente mosse parola

in Vienna di una pace privata fra f imperador

Carlo VI e il re Cattofico Filippo V; e questa

non cadde in terra. Premeva a Sua Maestà

Cesarea di mettere fine ad ogni pretension della

Spagna sopra gli Siati di Napoh , Sicilia
,

Milano e Fiandra. Piti era vogliosa la corte di

Spagna di risparmiare una chiara rinunzia a

Gibilterra e Minorica , e di assicurare all' In-

fante don Cario la succession della Toscana e

di Panna e Piacenza : al che spezialmente

porgeva continui impulsi la regina Elisabetta

Farnese, intenta al bene de gl'Infanti suoi fi.-li;

e tanto più per udirsi infestata da molti inco-

modi la sanità del gran duca Giovanni Gastone

de' Medici. Posta tale vicendevole disposizione

d'animi, non riuscì difficile lo strignere f accordo.

Fu esso stipulato in Vienna nel dì 3o di apri-

le, e r impensata sua pubblicazione sorprese

ognuno: tanta era stata la segretezza d> l trat-

tato. La sostanza principale di quegli articoli
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consisteva nella rinunzia fatta da Cesare a tutti

i suoi diritti sulla corona di Spagna , con rite-

nerne il solo titolo , sua vita durante ; e a

stabilire eh' essa corona non s' avesse mai ad

unire con quella di Francia. All'incontro an-

che il re Cattolico Filippo V rinunziava in

favore dell'augusta casa d'Austria tutte le sue

ragioni sopra Napoli, Sicilia, Stato di Milano e

Fiandra , siccome anche annullava il patto della

reversione pel regno di Sicilia. Un altro im-

portantissimo punto ancora si vide assodalo.

Nel dì 6 di dicembre dell' anno precedente

avea T imperador CarloM formata e pubblicata

una prammatica sanzione
,
per cui in difetto di

maschj era chiamala all'intera successioiìe di

tutti i suoi regni e Stati l' arciduchessa Maria

Teresa sua primogenita ccn vincolo di fideicom-

misso e maggiorasco : decreto che vf nne poi

accettato e confermalo da lutti i tribunali de i

suoi doniinj. Ora anche il re Cattolico accettò

la stessa prammatica sanzione , obbligandosi di

esserne garante e difensore. Finalmente fra le

parti fu accordato , che venendo a mancare la

hnea mascolina del gran duca di Toscana , e

del duca di Parma e di Piacenza , si devolve-

rebbono i loro Stati colla qualità di feudi im-
periali all' Infante don Carlo primogenito della

regina di Spagna El.sabetta Farnese , restando

il porto di Livorno libero sempre , come si

trovava in questi tempi. Seguì parimente una
lega e un trattato di commeizio fra i suddetti

sovrani. Nel dì -y di giugno di quest' anno
con altri atti fu confermata la suddetta concordia,

accolta precedentemente con isdegno da chi ne
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era rimasto escluso 5 e massimnmenle perchè

Cesare si obbligò di non opporsi in caso che

la Spagna tentasse di ricuperar colla forza Mi-

norica e Gibilterra. Que' nobili spagnuoli che

avcano seguitato l'Augusto Carlo in Germania,

e in vigore di questa pace se ne tornarono in

Ispagna a godere i lor beni liberati dall' unghie

del fisco, trovarono pregiudiciale la mutazion

del clima
;

perchè infermatisi , in men d' un
anno cessarono di vivere.

Nella primavera dell' anno presente diede la

corte di Francia non poco da discorrere a i

politici. Un'infermità sopragiunta al giovane re

Luigi XV in grande apprensione ed affanno

avea tenuto tutti i sudditi suoi , amantissimi

sopra gli altri popoli de i loro monarchi. Per-

fettamente si riebbe la Maestà Sua; ma questo

pericolo fece conoscere al suo ministero la ne-

cessità di non differir maggiormente il proccu-

rare al re una consorte che conservasse e pro-

pagasse la sua discendenza. Dimorava in Parigi

l'Infanta di Spagna, a lui destinata in moglie,

che già per tale speranza godeva il titolo di

Regina
; ma questa principessa avea solamente

nel dì 3i di marao compiuto l'anno settimo

dell'età sua, e troppo pprciò conveniva aspettare,

acciocché fosse atta alle funzioni del matrimonio.

Fu dunque presa la risoluzione di rimandarla

con tutto decoro in Ispagna ; né si tardò ad

eseguirla. Per atto sì inaspettato restarono tal-

mente amareggiati il re e la regina di Spagna,

che richiamarono tosto da Parigi i lor ministri,

e rimandarono anch'essi in Francia madama di

Beaujolois, figlia del fu duca d'Orleans reggente,
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la quale avea da accoppiarsi in matrimonio

coli' Infante don Carlo ;
e questa poi s' unì nel

vias:iiio colla sorella , vedova del defunto re di

Sj)agna Luigi , la qual parimente se ne tornava a

Parigi. Contribuì non poco questa rottura ad

accelerar la pace suddetta fra 1' imperadore e il

re Cattolico. Fu allora che la gente curiosa

prese ad indovinare qual principessa avrebbe la

fortuna di salire sul trono di Francia ; ma
niuno vi colpì. Con istupore d'ognuno s'intese

di poi che il re, o, per dir meglio, il duca

di Borbone primo ministro avea prescelta la

principessa Maria figlia di Stanislao re di Po-

lonia , ma di solo nome. Videsi questa princi-

pessa nel mese di settembre condotta con gran

pompa da Argentina ^al talamo reale. Attendendo

in questi tempi il pontefice Benedetto XIII non

meno al pasloral governo che all' economia

de' suoi Stati, pubblicò nel dì i5 d'ottobre

ini' utilissima Bolla intorno all' annona di Roma
e ali agricoltura di que' paesi. Non così ia

applaudita nel gingno di quest' anno la pro-

mozione alla sacra porpora da lui fatta di

monsignor Niccolò Coscia, prevedendo già i

più saggi che questo personaggio , favorito

non poco dall' ottimo pontefice , si sarebbe col

tempo abusato della confidenza e bontà del

santo Padre , il quale non mai dicendo Basta

alla gratitudine sua , volle premiare l' antica

servitù di questo soggetto , e col tempo gli

procacciò anche il ricco arcivescovato di Bene-

vento. S' egli fosse meritevole di tanti favori ,

ce ne avvedremo andando innanzi.
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éìino di Cristo i'-26. Indizione IV,
di Benedetto Xlll papa 3.

di Carlo VI imperadore 16.

Da che fu alzato alla digiii'à pontifìcia il

cfrdinale Orsino , uno spettacolo insolito che

tirava a se gli cechi d' ognuno , era la sua

maniera di vivere. Non solamente il pontefice

nulla avea sminuito dell' nm>iltà , virtù la più

favorita di B( ncdeltoXlII, ma parca che l'avesse

accresciuta. Non sapca egli accomodarsi a quella

pompa e m&guificenza che vien creduta un
ingrediente necessario per maggiormente im-
primere Ec' popoli il rispetto dovuto a chi è

insieme scn rao pontefice e principe grande.

Su i principi bramò egli di uscir di palazzo

senza gurrdie , e c(me povero religioso in una
chiusa carrozza, per andc.re alle frequenti sue

visite delle chiese e de gli spedidi ^ o pure al

passeggio. Gli con\enne accomodarsi al r'p'ego

de'più saggi, cioè di portarsi alle sue divozioni,

accompagnato da un semplice cappellano con
pcche guardie , recitando egli nel viaggio la

corcna ed altre 01 azioni. Cassò nondimeno,
come credula da lui supciflua , la compagnia
delle Lancie spezzate. Chi entrava nella camera
sua, penava a trovarvi un remano pontefice,

perchè non v'erano adccLbi o lapfczzerie , ma
solrmenle sedie di paglia ed inm^gini di carta

con un Crocefisso. Amiava talvolta a pranzo nel

refettorio de' Paari Dcmenicani della Minerva,

come un d' essi , altra distinzion non ammet-
tendo di cibo o di sedia , se «on che slava
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solo ad una delle tavole. Al generale d' esài

religiosi , che egli riguardò sempre come siO

superiore , non isdegnava di biciar la maro.
Non volle più che gli ecclesiastici , venendo
alla sua udienza, gli s'inginocchiassero davar ti.

Intervenne talvolta al coro co i canonici in

San Pietro , o pure nel coro de' religiosi
,

senz' altra distinzJone che di sedere nel primo
luogo sotto piccolo baldacchino.

Lungo sarebb'3 il registrare i tanti atti del-

l' umiltà sì radicata in lui, che sembravano forse

eccessi a gli occhi di chi era avvezzo a mirar la

maestà e splendidezza de' suoi antecessori , ma
non già agli occhi di Dio. Eminente ancora si

facea conosG<^re in questo pontefice il suo stacca

-

meato da i legami del sangue e dell'interesse.

Amava molto il duca di Gravina suo nipote , e

qualche poco anche il di lui fratello Mondtllo
;

ma troppo abborriva il nepotismo. Niun d'essi

volle egli a palazzo; molto meno gli ammise a

parte alcuna del governo; tuttoché per giudi-

aio de' saggi meglio fosse stato per la Santità

Sua il valersi del primo, cioè di un degno e

virtuoso signore , che d' altre persone alzate a

gli onori, le quali unicamente curando i pro-

prj vantaggi , trascurarono affatto V onore e la

gloria del loro benefjtlore. Solamente promosse

all'arcivescovato di Capoa il nipote minore; e

questo non per suo genio, ma per le tante

batterie di chi favoriva la casa Ojsina , e stette

poi forte contro tant' altre usate per impetrargli

il cardinalato. Amantissimo della povertà il santo

Padre , non per altro cercava il danaro , che

per diffonderlo sopra i poveri , o per esercitar
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la sua liberalilà e gratiludiiie. Al cattolico re

d'Ili gì li!terra GiiiccmolII Stuardo accrebbe l'ap-

pannaggio , e donò tulli i magnifici nnobili del

pontefice predecessore , ascendenti al valore di

trenta mila scudi. Per far limosine a\rebbe

Vinduto, se avesse potuto, fino i palagi; e

intanto egli dedito alle penitenze e a i digiuni,

non volendo che una pevera mensa
, conver-

tiva in sovvenimento de gì' infermi e bisognosi

tulli i regali e le rendite particolari che a lui

provenivano. Faceva egli nel medesimo tempo
r ufiz'O di vescovo e parroco, conferendo la

Cresima e gli ordini al clero, benedicendo

chiese ed altari, assistendo a i divini ufi?] e al

coniessionale , visitando non solamente i car-

dinali infermi, ma talvolta ancora povera gente,

e comunicando di sua meno la fmiglia del

palazzo. Queste erano le delizie dell'indefesso e

piissimo successore di san Pietro, non lasciando

egli perciò di accudire al buen governo poli-

tico de' suoi Stati , e alia difesa ed aumento
della religione.

Abitava da gran tempo in Rema il sud-

detto re Giacomo , faNorilo da i pontefici ed

onorato da ognuno per l'alta qualità del suo

grado. L' aveva Iddio anche arriccliito di due
iìgliuoli

,
principi di grande espettazione. Ma

erano sopravenute in addietro dissensioni li'a

lui e la regina sua conserte Clementina So-

bieschi, a cagione delle quali questa piis-

sima principessa s' era ritirata nel monistero

di Santa Cecilia
,

pretendendo che il ma-
rito avesse da licenziar dalla sua corte al-

cune persene
,
per giusti sospetti da essa non
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approvate. S' erano interposti i più aitivi e manie-

rosi Porporati , e prìncipi e principesse, per la

riunione d' essi , ina con sempre inutili sforzi.

Lo stesso pontefice Benedetto XIII non avea

mancato d' impiegare i suoi più caldi ufizj a

questo fine ; negava anche 1' udienza al re

,

persuaso che la ragione fosse dal canto della

n^siina. Ora quando la gente credea rinata fra

loro la pace
,
giacché era seguito un abbocca-

mento di questi reali consorti , all' ini u'ovviso

si vide part'r da Roma nel mese d'ottobre il

re co i figli , e passar ad abitare in Bologna

,

dove prese un palazzo a pigione. Però la com-

passione d' ognuno si rivolse verso 1' afflitta

regina sua moglie , e il papa cominciò a ne-

gare al re la rata della pensione a lui accor-

data. Motivi air incontro di somma allegrezza

ebbe in questi tempi la real corte di Torino
,

per aver la duchessa moglie di C irlo Emma-
nude duca di Savoia , e nuora del re Villovio

Amedeo , dato alla luce nel dì 26 di giugno

un principe , che oggidì col nome di Viti orlo

Amedeo Viaria, pri^nogenilo del re suo padre,

gareggia, mercè delle sue nobili qualità, co' più

illustri suoi antenati. All' incontro fu in que-

st'anno la nobilissima città di Palermo^ capitale

della Sicilia , un teatro di calamità. Nel prin-

cipio della notte del dì primo di settembre si

udì quivi neir aria un mormorio terribile e

continuo, che durato per un quarto d' ora ca-

gionò uno spavento universale . atteso che il cielo

era sereno , senza vento e senz' apparenza al-

cuna di tempo cattivo. Furono anche vedute

in aria due travi di fuoco che andarono j)OÌ a
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sommergersi in nure. Erano lo qaatìro oro

della notte, quan lo un orribil tremnolo per

lo spazio di due Potei ìiosier a srIiì fece tra-

ballare tutta la citlà. lu scritto che la quarta

parte d' essa fu roxesciata a terra. File intere

di case e botteghe si videro ridotte ad un
mucchio di sassi j assaissime altre rimasero

sommamente danneggiate, e minaccianti rovina.

Spezialmente ne pati il palazzo reale
, di cui

molte parti caddero , talmente che restò per im
tempo inabitabile. L i cattedrale ed alcuna altra

chiesa gran danno ne soffrirono; e dalle rovine

di quella città furono tratte ben tre mila persone.

o morte o ferite. Corse per T Italia la rela-

zione di sì funesto spettacolo , che metteva

orrore in chiunque la leggeva
; ma persone

saggie di Palermo a me confessarono , aver la

fama accresciuto di troppo le tenibili conse-

guenze di quel tremuoto, ed essere stato mi-

nore di quel che si diceva 1' eccidio. Intento

sempre 1' augusto monarca Carlo VI al bene
e vantaggio de' suoi sudditi d' Italia

,
proccurò

in quest' anno, coli' interposizione della Porta

Ottomana , la pace e libertà del commercio fra

i suoi Stati e il Bry o Dt y di Tunisi , e la

reggenza di quella città. Gii articoli ne furono

conchiusi nel dì 20 di sett' mbre. Altrettanto

ancora ottenne egli dalla reggenza di Tripoli
,

di modo che le navi di sua bandiera doveano
in avvenire andar sicure da gì' insulti di quei

corsari. Con qual fedeltà poi essi Barbari
,

troppo avvezzi al mestiere infame della pira-

teria , eseguissero somiglianti trattati , lo sanno

i poveri Cristiani. Sempre sarà ( non si può
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tacf^re ) vergogna d3 i patentati della Cristia-

nità sì Cattolici cIiL' Protestanti , il vedere ohe

in vece di unir le ior fjrze per iscliiantar
,

come potrebbDno, que' nidi di scellerati cor-

sari, vanni di tanto in tanto a mendicar da

essi con pre2[hiere e regali, per non dire con

tributi , la loio amistà , chs poscia alle pruove

si truova sovente inclinare alla perfidia. Tante

vite d' uomini , tanti milioni s' impiegano da i

Cristiani per far guerra fra loro : perchè non
volgere quell' armi contro i nemici del nome
cristiano , turbatori continui della quiete e del

commerzio del Mediterraneo ? Di più non ne

dico
,
perchè so che parlo al vento.

Anne di Cristo 1727. Indizione V,
di Benedetto XIII papa 4«

di Carlo VI imperadore 17.

Giunse al fine di sua vita nel dì 26 di feb-

braio dell' anno presente Francesco Farnese duca

di Parma e Piacenza, nato nel dì 19 di mag-

gio del 1678; principe che avea acquistato il

credito di rara virtù e dì molta prudenza nel

governo de' suoi popoli. Ancorché, per essore

difettoso di lingua , ammettesse pochi all' u-

dienza sua
,
pure non meno psr sé che per

via di onorati ministri accudì sempre air am-
raiaistrazion della giustizia , e mantenne la

quiete ne' suoi Stati , avendogli servito non
poco a conservarlo immune da' guai fra i pub-

blici torbidi la parzialità e riguardo che aveano

per lui le corti d' Europa , a cagione della ge-

nerosa regina di Spagna Elisabetta £ua nipote'
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ex fratre , e figlia della duchessa Dorotea sua

propria moglie. A lui succedette nel ducalo il

principe Antonio suo fratello, nato nel dì 29
di novembre del 1679. A questo principe (giacché

il fi ntello duca avea perduta la speranza di rica-

var successione dal matrimonio suo
) più volte

s'era progettato di dargli moglie
, alfinchè egli

tentasse di tenere in piedi la vacillante sua nob I

casa; ma sempre in fumo si sciolse ogni tratta-

to, per non accordarsi i fratelli nell'appanaggio

eh' egli pretendeva necessario al suo decoro

nella mutazion dello Stato. Così i poco avve-

duti principi d'Italia per volere ristretta nella

sola linea regnante la propagazione del loro

sangue , e col non procurare che una linea

cadetta possa ammogliandosi supplire i difetti

eventuali della propria, han lasciato venir meno
la nobilissima lor prosapia con danno gravis-

simo anche de' popoli loro sudditi. Erano assai

cresciuti gli anni addosso al duca Antonio, aveva

egli anche ereditata la grassezza del padre
;

pure tutti i suoi ministri , e del pari la coi te

di Roma ,
1' affrettarono tosto a scegliersi una

consolle tbile a rendere fiutti. Fu dunque da

lui prescelta la principessa Knricliotta d' Este

figlia teizogenita di Rinaldo duca di Modena
,

avendo rnche questo principe sacrificalo ogni

riguardo verso le fighe mtiggiori, per la pre-

mura di veder constrviita la riguardtvol casa

Farnese. Ducenfo mila scudi romani furono

accordali in dote a questa principessa , e sul

fine di luglio si pubblicò esso matrimonio
,

con ottenere la necessaria dispensa da Roma per

la troppo girella parentela. Ognun si credeva
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che granfie interesse avesse il daca Antonio

di unirsi , senza perdere tempo , colla dise-

gnata sposa
;

pure con ani nirazijQs e dolor

di tutti si vide differita questa funzione sino

al febbraio del susse^^iente anno.

Al marchese di Oi'inea , ministro di rara

abilità di Vittorio Amedeo re di Sirdegna , riu-

scì in quest'anno di superar tutte le difiicoltà

die fin qui aveano impedito 1' accordo delle dif'-

f-^renze vertenti fra la sua corte e quella di

Roma. Il buon pontefice Benedetto XIII , nel

cui cuore non allignavano se non pensieri e

desideri di pace , non solamente condiscese a

riconoscere per re di Sardegna esso sovrano
,

ma eziandio gli accordò non poche grazie e

diritti , contrastati in addietro da i suoi due

predecessori. Era poi gran tempo che questo

papa ardeva di voglia di portarsi a Ben?;vento,

parte per consecrar ivi una chiesa fabbricata

in onore di san FilipjX) Neri , alla cui inier-

cpssione si prot'-slava egli debitor della vita
,

allorché restò seppellito sotto le rovine del

trerauoto di quella città ; e parte per conso-

lare colla sui presenza il popolo Beneventano,

per cui egli conservò sempre un amore che

andava anche a gli eccessi ; e tanto più perchè

riteneva tuttavia quell'arcivescovato. Per quanto

si affaticassero i Porporati per attraversare que-

sto suo dispendioso disegno , non vi fu ragione

che potesse distornarlo dalla presa risoluzione.

Djpo aver dunq le fatto un decreto, che in

caso di sua morte il siero collegio tenesse il

conclave in Ronii , nel marzo di quest' anno
si mise in viaggio a quella volta con picciolo
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accompagnamento di gente , ma con gran copia

di sacri ornamenti e regali per le chiese di

Benevento , e con gran somma di danaro per

riposarlo in seno de' poveri. Due corsari infor-

mati del suo viaggio , sbarcarono a Santa Fe-

licita ; ma il colpo andò fallito
, e si sfogò poscia

il lor furore sopra que' poveri abitanti. Giunse a
Benevento il santo Padre nel dì primo d'aprile.

Gran concorso di popolo fu a vederlo ed os-

sequiarlo ; e siccome egli di nulla più si com-
piaceva che delle funzioni episcopali , così im-

piegò ivi il suo tempo in consecrar chiese ed
altari, in predicare, in amministrare sacramenti,

in servire i poveri alla mensa, e in altri piis-

simi impieghi del genio suo religioso. Nel dì

12 di maggio fece poi partenza di colà , e

pervenuto a San Germano nel dì 18 ,
quivi

con gran solennità consecrò la chiesa maggiore.

Fu in Monte Casino dove, come se fosse

stato semplice religioso
,
gareggiò coli' esem-

plarità e pietà di que' monaci , assistendo an-

ch' egli al coro nella mezza notte. Gran con-

solazione si provò in Roma all' arrivo della

Santità Sua in quella capitale , succeduto nel

dì 28 del mese suddetto.

Miravansi intanto gli aflfari de' potentati cri-

stiani in un segreto ondeggiamento. Disgustata

era la corte di Spagna con quella di Francia

per la principessa, rimandata a Madrid. Più
grave ancora si conosceva la discordia sua con
quella d' Inghilterra a cagion di Minorica e

Gibilterra. Un altro affare sturbò la buona
armonia fra Cesare e gli Angloliandi. Imper-

ciocché r interesse , cioè il primo mobile del

Muratori, Ann, Kol, XVII* 2
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gabinetto de' regnanti , avea servito a i consi-

glieri cesarei per indurre 1' Augusto Carlo VI

ad istituire, o pure ad approvare una grandiosa

compagnia di commerzio in Ostonda : il qual

progetto se fosse andato innanzi , minacciava

un colpo mortale al commercio dell'Inghilterra

ed OUanda. Pretendeano quelle potenze un si

fatto istituto contrario a i patti delle precedenti

leghe , tacciando anche d' ingratiliicline Sua
Maestà Cesarea, che aiutata da tanti sforzi di

gente e danaro d'esse marittime potenze per

ricuperar la Fiandra, si volesse poi valere della

medesima conquista in somuiO loro danno e

svantaggio. Ma i ministri di Vienna , siccome

partecijìi delle rugiade provenienti da O^tenda,

teneano saldo il buon imperadore nel sostegno

di quella compagnia. Se n* ebbe ben egli col

tempo a pentire. Per opporsi dunque al pro-

seguimento di quella compagnia , si formò ia

Hannover nel 1720 una lega fra la Francia,

Inghilterra e Prussia , a cui poscia si accosta-

rono anche gli Ollandesi. S' era all' incontro

l'Augusto Carlo maggiormente stretto col re

di Spagna. Aveano in questi tempi gì' Inglesi

con una squadra de' lor vascelli sequestrata in

Porto Bello la flotta che dovea portare i tesori

in Ispagna. Da tale Obtililà commossi gli Spa-

gnuoli, oltre all'essersi impadroniti del ricchis-

simo vascello inglese , chiamato Principe Fe-

derico , andarono a mettere nel febbraio di

quest' anno 1' assedio a Gibilterra. Gran vigore

mostrarono gli oflcnsori , ma molto più 1 di-

fensori : laonde perchè non appariva apparenza

di sottomettere quella piazza , e perchè intanto
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furono soltoscritli in Parij^i alcuni preliminari

di aggiustamento fra i potentati cristiani , al

che spezialmente s' erano affiticati i ministri

del papa , e più de gli altri monsignor Gri-

maldi nunzio pontificio in Vienna
,

quell' as-

sedio dopo alcuni mesi inutilmente spesi ter-

minò in nulla. Venne intanto nel dì 22 di

giugno a mancar di vita , colpito da improvviso

accidente verso Osnabruk nel passare ad Han-
nover , Giorgio I re d^lla Gran Brettagna , e

a lui succedette in quel regno, concordemeate

ricevuto da que' parlamenti , Giorgio II prin-

cipe di Galles, suo primogenito.

Stava attento ad ogni spirar d' aura in quelle

parti il cattolico re Giacomo III Stuardo; e ve-

risimilmente isperanzito che avesse in Inghilterra

perla morte di quel regnante da succedere qual-

che cangiamento in suo favore , all' improvviso si

partì da Bologna e passò in Lorena , con ridursi

poi ad Avignone. Scandagliati eh' egli ebbe gli

affari dell' Inghilterra , trovò preclusa ogni spe-

ranza a i proprj, e però quivi fermò i suoi passi.

Aveva egli lasciati in Bologna i due prìncipi suoi

figli; e giacché in fine s'era ridotto ad allontanare

dal suo servigio il lord Ejs e sua moglie , la

regina Clementina Sobieschi , consigliata dal papa

e da i più saggi porporati, alla metà del mese
di luglio sen venne a quella città , dove ab-

bracciò i figli con tal tenerezza, che trasse le

lagrime da gli occhi di tutti gli astanti. Fer-

mossi ella dipoi in essa città , attendendo

continuamente alle sue divozioni
,
giacché per

le visite e per li divertimenti non era fatto il

suo cuore. Passava questa santa principessa le
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giornale intere in orazione davanti il santissimo

Sacramento. Nel novembre di quest'anno venne

in Italia il principe Clemente elettor di Colo-

Dia , fratello dell' eleltor di Baviera e della

gran principessa di Toscana Violante, con

aninid di farsi consecrare arcivescovo dal pon-

telice Ben» detto XIII. Per cagion dell'etichetta

romana non trovava la di lui dignità i suoi

conti nel portarsi fino a Roma. L' umilissimo

santo Padre , tuttoché dissuaso da i soslenituri

del decoro pontificio
,
pure non ebbe difficullà

di passar egli a Viterbo per ivi consecrare quel

principe. Riuscì maestosa la funzione, e cor-

sero sontuosi regali dall' una e dall'altra parte;

ma senza paragone superiori furono quei del-

l' elettore
,
perchè consistenti in sei candelieri

d' oro arricchiti di pietre preziose ; in una
croce d' oro ; in una corona di grosse perle

orientali , i cui pater' noster erano di smeraldi

incastrati in oro; in una croce di diamanti di

gran valore ; e in una cambiale di ventiquattro

mila scudi per le spese di viaggio del santo

Padre. Altri presenti toccarono alla famiglia

pontifizia. Passò dopo esso elettore colla prin-

cipessa Violante a Napoli, per vedere le rarità

di quella metropoh , e di là venne dipoi ad

ammirar le impareggiabili di Roma. Due padri

Carmelitani scalzi avea lo stesso pontefice , o
pure il suo predecessore , inviati ne gli anni

addietro alla Cina con ricchi donativi e let-

tere all' imperatore di quel vasto imperio. Ri-

portarono essi nel presente anno due risposte

di quel regnante al papa , accompagnate da

una bella lista di donativi , consistenti nelle

cose più rare e stimate di quei paesi.
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Con sommo dispiacere intanto udiva il buon

pontefice le risoluzioni prese dall' imperatore

di concedere Parma e Piacenza all' infante don

Carlo, come feudi imperiali, in grave pregiu-

dizio de i diritti della santa Sede , che per più

di due secoli avea goduto pubblicamentt? il

sovrano dominio e possesso di quegli Stati.

Intimò pertanto al nuovo duca Antonio Far-

nese di prend^'rne j
secondo il solito, l'inve-

stitura dalla Chiesa Romana. Ma ritrovossi

questo principe in un duro imbroglio, perchè

nello stesso tempo anche da Vienna gU veniva

ordinato di prestare omaggio per esso ducato

a Cesare , da cui si pretendeva di dargli V in-

vestitura. Fu poi cagione questo vicendevole

strettoio che il duca non la prese da alcuno.

Fece perciò varie proteste la corte di lioraa
j

e all'incontro più forte che mai seguitò l' im-

peradore a sostener quegli Stati , come membri
del ducato di Milano. E perciocché nell'anno

1720 avea papa Glemeate XI fatto esporre al

pubblico due libri contenenti le ragioni della

Chiesa Romana sopra Parma e Piacenza , in

quest' anno parimente comparve alla luce un
grosso volume che comprendeva le opposte ra-

gioni dell' imperio sopra quelle città , dove

oltre al vedersi rivangati i principj del domi-
nio pontifizio nelle medesime , si venne anche

a scoprire che i duchi Ottavio ed Alessandro

Farnesi aveano riconosciuto sopra Piacenza i

diritti dell' imperio e del re di Spagna padrone

allora di Milano. Non bastò al saggio impera-

dore Carlo VI di aver procacciata a .1 suoi

sudditi di Napoli , Sicilia e Trieste una spezie
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d' amicìzia o tregua co i corsari <3i Tripoli e

Tunisi. Rinforzò egli i suoi maneggi per ista-

bilire un simile accordo col Dcy e re,£;gcnza

d' Algieri , cioè co i più poderosi e dannosi

corsari del Mediterraneo , valendosi dell' inter-

posizione della Porta Ottomana amica. Si fe-

cero coloro tirar ben bene gli orecchi prima di

cedere
,
perchè pretendeano che l' imperadore

facesse an^M'egli desistere dall'andare in corso

i Maltesi. Se ne scusò Cesare , con dire di

non aver padronanza sopra quell'isola, e molto

meno sopra de' cavalieri Gerosolimitani. Final-

mente nel dì 8 di marzo dtll' anno presente

si stipulò in Costantinopoli V accordo suddetto,

per cui spezialmente gran festa ne fece la città

di Napoli , benché prevedessero i saggi che

poco capitale potea farsi d'una pace con gente

perfida e troppo ghiotta di queir infame me-
stiere. Cominciarono in fatti a verificarsi nel-

r anno seguente queste predizioni.

Ma nel dì 7 di novembre si cangiò in pianto

tutta r allegrezza de' Napoletani. Perciocché

dopo avere il Vesuvio gittate per due giorni

delle continue fiumane di bitume infocato, verso

la sera del dì suddetto con orribili tenebre si

offuscò il cielo , e dopo un terribile strepito

di tuoni e fulmini cadde per lo spazio di quat-

tro ore una sì straordinaria pioggia , che recò

gravissimi danni e sconcerti a quella città e al

suo territorio. Quasi non vi fu casa che non
restasse inondata da sì esorbitante copia d'ac-

qua , con lasciar tutte le cantine e luoghi sot-

terranei ripieni d' acqua e di fango
; e non se

ne andò esente chiesa alcuna. Dalla montagna
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scendevano favtosi i torrenti, che atterrarono

gran numc'O di case e botteghe , seco xr,?-

nando gli alberi divelti dal suolo , e i PTiobili

dell? povera gente. Gli acquedotti e canali tutti

r'Toasero rienipiuH di terra. Immenso ancora

fu il danno ch^ ne pati la città d'Aversa colle

terre di Giuliano , Piamura , Paretla ed altre.

Se abbondano di delizie queste contrade , a

dure penvioni son elleno soggette. Gloriosa me-
morJa lasciò in quest' anno lo zelantissimo

pontefice Benedetto XIII con una sua bolla

del dì 12 d'agosto, in cui severaniente proibì

per tutti i suoi Stati il già introdotto ed affit-

tato lotto di Genova , Napoli e Milano
,
gran

voragine delle sostanze de' mortali poco saggi

e troppo corrivi ; e ciò per avere la Santità

Sua conosciuti gli enormi disordini che ne

provenivano per le tante superstizioni , frodi
,

rubamenli, vendite dell'onestà e impo%'erimento

delle famiglie. E perchè, ciò non ostante, alcuni,

poco curanti delle pene spirituali e temporali,

osarono poscia di continuar questo giuoco
,

contra d'essi procede la giustizia, condennan-

doli al remo; né poterono ottenere remissione

dal papa , risoluto di voler liberare i suoi po-

poli da sanguisuga cotanto maligna. La borsa

pontificia ne patì , ma crebbe la gloria di quc'

sto santo pontefice.
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^nno di Cristo 172S. Lidizione VI.
di Benedetto XllI papa 5.

di Carlo VI imperadore 18.

Finalmente nel dì 5 di febbraio dell' annct

presente con molta solennilà in Modena seguì

lo sposalizio della principessa Enrichelta d'Este

con Antonio Farnese duca di Parma , di cui

fu mandatario il principe ereditario di Modena
Francesco fratello d' essa. Dopo molti nobili

divertimenti s' inviò la novella duchessa nel

dì 7 alla volta di Parma
, dove trovò prepa-

rate sontuose feste pel suo ricevimento. Chia-

rito ormai il re Cattolico Giacomo III della

tranquillità che si godeva in Inghilterra, e non.

esserci apparenza che alcun vento propizio si

svegliasse in suo favore, sul principio del gen-

naio di quest' anno si restituì a Bologna. Vi-

desi allora la sospirata riunione di lui colia

regina Clementina sua consorte, la cui incom-

parabil pietà e divozione non meno stupore

che tenerezza cagionava in tutto quel popolo.

E ben ebbe la città di Bologna motivi di

grande allegrezza in questi tempi
,
per avere

il sommo pontefice B nedetto XIII nel dì 3o
di aprile pubblicalo per uno d(.'' cardinali ri-

serbati in petto monsignor Prospero Lamber-
tini arcivescovo di Teodosla, vescovo d'Ancona,

segretario della congreoazione del Coucilio e

prorootor della fede, di nobile ed antica fami-

glia bolognese, prelato d'insigne sapere, spe-

ziai ;nente ne' sacri canoni e noli' erudizione

ecclesiastica. Nel qual tempo ancora fu promosso
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lilla sacra porpora il padre Vincenzo Lodovico

Gftti parimenti Bolognese, eleflo già patriarca

di Genisalenime , e teologo rinomato per varj

suoi libri dati alla luce. Noi vedremo , an-

dando innanzi
,
portato il primo d' essi dal raro

suo merito alla cattedra di san Pietro.

Durava tuttavia la spinosa pendenza fra la

corte pontifizia e quella di Lisbona
,
per la

pretensione mossa da quel re di voler pro-

mosso alla dignità cardinalizia il nunzio apo-

stolico Biclii , prima che egli si partisse da

Lisbona , e ne' presenti tempi maggiormente

si vide incalzato il santo Padre dai ministri

portoghesi su questo punto. A tante pressure

di quel re , stranamente forte in ogni suo im-

pegno , avrebbe facilmente condisceso il buon
pontefice , siccome quegli che cercava la pace

con tutti. Ma costituita sopra questo affare una
congregazione di cardinali , alla testa de' quali

era il cardinale Coradini , uomo di gran petto

,

fu risoluto di non compiacere quel monarca

,

perchè ninno metteva in disputa che il prin-

cipe possa, quando e come vuole, richiamare

i suoi ministri dalle corti altrui ; né si dovea

permettere un esempio di tanta prepotenza in

pregiudizio dell'avvenire. A tal determinazione

il mansueto pontefice si accomodò , ed attese

più che mai a dar nuovi Santi alla Chiesa di

Dio , e ad esercitarsi nelle consuete sue azioni

pastorali. Ma se n' ebbe forte a dolere il po-

polo romano, perchè tanto il cardinal Pereira,

che r ambasciatore di quel re e i prelati por-

toghesi j anzi qualsivoglia persona di quella

nazione , ebbero ordine di levarsi da Roma e
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ria tutlo lo Sialo Ecclesiastico , e di tornarsene

in Porlogallo. Il che fu eseguito , seccandosi

con ciò una ricca fontana d' oro che scorrea

per tutta Roma. Parve poco questo allo sde-

gnato re. Comandò che nscisse de' suoi Stati

monsignor Firmo , da lui non mni riconosciuto

per nunzio ; nò volle lasciiir partire monsignor

Bichi , tuttoché chiamato coli' intimazion delle

censure in caso di disobbedienza, e desideroso

di ubbidire. Oltre a ciò nel mese di luglio

vietò a cliicchessia de i suoi sudditi il mettere

piede nello Stato Ecclesi;istiio , il cercar dignità

O benefizj dalla santa Sede , il mandare o por"

tar danaro a Roma : con che restò affatto

chiusa la nunziatura e dateria per li suoi Stali.

Finalmente cacciò dal suo regno ogni Italiano

suddito del papa , con proibizione che alcun

d' essi non entrasse ne' suoi tcrritorj. Altro

ripiego non ebbe la corte romana, per tentare

un rimedio a questa turbolenza , che di rac-

comandarsi all' interposizione del piissimo re

Cattolico Filippo V, stante la buona armonia

di quella corte colla Portoghese a cagion del

doppio matrimonio stabilito fra loro.

In mezzo nondimeno a sì fatti imbrogli Dio

fece godere un'indicibil consolazione per altra

parie al santo pontefice. Siccome uomo di pace

non avca ommcsso ufizio o diligenza alcuna

in addietro per vincere Y animo del cardinal

di Noaglies arcivescovo di Parigi , fin qui per-

tinace in non volere accettare la Bolla Unige-

nitiLS. Finalmente cotanto poterono in cuore

di quel porporato le amorose esortazioni del

buon pontefice , e il concetto della di lui
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santità , e 1' aver questi dichiarato che la dot-

trina d' essa Bolla non contrariava a quella di

santo Agostino , che il cardinale s' indusse ad

abbracciarla. Per l'allegrezza di questa nuova,

e di una lettera tutta sommessa di quel por-

porato , non potè il santo Padre contenere le

lagrime , e non finì V anno eh' egli annunziò

nei sacro concistoro questo trionfo della Chie-

sa, per cui il Noaglies fu ristabilito in tutti i

suoi diritti e preminenze. Due nobili Bolle e

molte provvisioni pubblicò nelT anno presente

l'indefesso pontefice pel buon regolamento della

giustizia , a fin di troncare il troppo allunga-

mento delle liti , e levare molti altri abusi del

foro , de gli avvocati
,

proccuratori , nota] ed

archivj : regolamenti , i quali sarebbe da de-

siderare che si stendessero ad ogni altro paese,

e
,
quel che più importa, che si osservassero ;

perciocché ordinariamente non mancano buone

leggi , ma ne manca 1' osservanza , e chi abbia

zelo per questo. Da molti anni si trovavano

in grande scompìglio i tribunali ecclesiastici

delia Sicilia a cagion di quella appellata mo-
narchia , abolita da papa Clemente XI. Facea

continue istanze l' imperadoie Carlo VI che si

mettesse fine a questo litigio ; e il santo Pa-

dre , amantissimo della concordia con ognuno

,

vi condiscese con pubblicare nel dì 3o d' ago-

sto una Bolla e concordia che risecò, gli abusi

introdotti in quel regno , e prescrisse la ma-
niera di trattar quivi e definir le cause eccle-

siastiche in avvenire.

Comparvero in questi tempi i potentati cri-

stiani dell' Europa tutti vogliosi di stabilire ima
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pace universale. La sola Sp;jgna quella era che

teneva questo gran bene pendente per le sue

pretensioni contro gV Inglesi , e per alcune

difTìciiltà neir effettuare quanto era stato ac-

cordato all'Infante don Carlo, spettante alla

successione in Italia della Toscana e di Parma
e Piacenza. Non la sapeva intendere il gran

duca Giovanni Gastone , che vivente lui s' a-

vesse a mettere presidio straniero ne' suoi do-

minj , e ricalcitrava forte. Ma da che furono

accordati i preliminari della pace ,
1' Augusto

Carlo VI nel dì i3 d'aprile rilasciò ordini

TÌgorosì , comandando a i popoli della Toscana

di ricevere e riconoscere il suddetto don Curio

per principe ereditario , e di prestargli quella

sommessioue ed obbedienza che occorreva
,

senza pregiudizio del vivente gran duca , affin-

chè finendo la linea masculina de i gran duchi

fosse sicuro il real principe di prenderne il

pieno possesso , cassando intanto la disposi-

zione fatta di quegli Stati dal gran duca Co-

simo III in favore della vedova elettrice Pala-

tina sua figlia. In vigore dunque di tali premure

si aprì dipoi un congresso de' plenipotenziari

di tutte le potenze in Soissons
,

per ismaltire

ogni altro punto concernente la progettata pace,

avendo il cardinale di Fleury
,
primo ministro

del re di Francia , desiderato quel luogo vicino

a Parigi per teatro di sì importante affire , a

fine di potervi intervenire anch' egli in persona,

e recare più possente influsso alla concordia.

Il bello fu che que' ministri più si lasciavano

vedere alle conferenze in Parigi , che in Sois-

sons
, per minore incomodo del cardinale
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diretlor d' ogni risoluzione. Fu in questi tempi

dall' imperadore dicliiarata Messina porto franco

con sommo giubilo di quegli abitanti. E nel dì 26
dì agosto diede fine al suo vivere Anna Maria

regina di Sardegna , figlia di Filippo duca d'Or-

leans, cioè del fratello di Lodovico XIV re di

Francia , e moglie del re Vittorio Amedeo , in

età di cinquantanove anni. Aveva ella vedute

due sue figlie regine di Francia e di Spagna.

Anno di Cristo 1729. Indizione VII.
di Benedetto XIII papa 6.

di Carlo VI imperadore ig.

L' attenzione di tutta l' Italia , anzi di tutta

l'Europa, fu in quest'anno rivolta al congresso

di Soissons, che dovea decidere della pubblica

tranquillità , e stabilire la successione dell' In-

fante don Carlo nella Toscana e in Parma e

Piacenza. Ma si venne scoprendo che Soissons

era una fantasima di congresso , e che il vero

laboratorio dove si lambiccavano le risoluzioni

politiche della pace , stava nel gabinetto di

Francia , e molto più in quello del re Catto-

lico. Videsi quest' ultimo monarca con tutta la

sua corte incamminato a Badajos , dove a i

confini del Portogallo .si fece il cambio delle

principesse d' Asturias e del Brasile : nella

quale occasione iiidicibil fu la pompa e la

suntuosità delle feste. Ciò fatto , la corte cat-

tolica , tirandosi dietro gli ambasciatori e in-

viati de' principi
,
passò a Siviglia , a Cadice e

ad altri luoghi , trattenendosi in quelle parti

per tutto r auno presente con gravi doglianze
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della città di Madrid. E intanto, mentre ognun

si aspettava il lieto avviso della pace , altro

non si mirava che preparativi di guerra : sì

grandioso era 1' arn}amento di vascelli spagnuoli

e r accrescimento delle truppe in quel regno

,

talmente che da un dì all'altro sembrava im-

minente un nuovo assedio di Gibilterra. Ncn.

faceva di meno dal canto suo Giorgio li re

d'Ha Gran Brettagna coli' adunare una potente

e dispendiosa flotta ; non senza richiami di

quella fazione del parlamento che non in-

tendeva le segrete ruote del ministero , né

qual forza abbia per ottener buona pace 1' es-

sere in istato di far gagliarda guerra. Quasi

per tutto il presente anno si andarono masti-

cando ne' gabinetti le vicendevoii pretensioni
,

uè anno mai fu in cui tante faccende avessero

i corrieri , come nel presente. Andò poscia a

terminar questo conflitto di teste politiche prin-

cipalmente in gloria e vantaggio della corona

di Spagna , che per lungo tempo diede non

solo la corda alle altre potenze , ma anche in

fine la legge alle medesime, con ritardare più

e più mesi la distribuzione della flotta dell'In-

die , felicemente giunta in Ispagna , in cui tanto

interesse aveano i mercatanti d' Italia e d'altre

nazioni. Finalmente nel dì g di novembre venne

sottoscritto in Siviglia un trattato di pace e

lega difensiva fra i re di Francia , Spagna ed

Inghilterra, in cui susseguentemente nel dì 21

d' esso mese concorsero anche le Provincie

Unite. Allorché saltò fuori questa concordia

,

inarcarono le ciglia gli sfacendati politici al

vedere che non si parlava deir imperadore ; e
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che la Spagna dianzi collegata con esso, s'era

gittata nel partilo della lega d'Hannover. Tanto

roaiore s' era fatto da gì' Inglesi affinchè il re

Cattolico chiaramente cedesse le sue ragioni e

diritti sopra Minorica e Gibilterra
j
pure nulla

si potè ottenere di questo : il che nondimeno

non ritenne il re d' Inghilterra d.iU' abbnicciar

qiieir accordo
,
giacché in vigor della pace di

Utrecht , tali acquisti erano autorizzati in favor

de gì' Inglesi , e il re Cattolico accettava in

esso accordo le precedenti paci. Tralasciando

io gli altri punti , solamente dirò , essersi ivi

stabilito che per assicurare la successione del-

l' infante don Carlo in Toscana, Parma e Pia-

cenza , si avessero da introdurre non più Sviz-

zeri , ma sei mila soldati spagnuoli in Livoino

,

Porto Ferraio , Parma e Piacenza , con patto

che tali truppe giurassero fedeltà a i regnanti

gran duca , e duca di Parma e Piacenza , e

con obbligarsi la Francia e V Inghilterra di

dar tutta la mar.o per 1' effettuazione di questo

articolo , tacitamente facendo conoscere di vo-

ler ciò eseguire anche contro la volontà di

Cesare. E.i ecco il motivo per cui la corte ce-

sarea ricusò di entrare nel trattato suddetto

di Siviglia
,
giacché nelle precedenti capilola-

zioni era stabilito che le guernigioni suddette

fossero di Svizzeri, e non d'altra nazione par-

ziale. Probabilmente ancora provò il conte di

Koningsegg, plenipotenziario cesareo in Ispagna

della ripugnanza a concorrere in quell' accordo,

perchè non vide riconosciuti quegli Stati per

lendi imperiali : come portavano i precedenti

patti. Certamente non si legge in esso trattato
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parola che inJiclii suggezione all' imperiai do-

minio. Non si dee tacare che appunto per

qneslo la corle di Roma tentò di prevalersi di

tal congiuntura per far valere le sue ragioni

sopra Parma e Piacenza, senza nondimeno es-

sersi finora osservato eh' ella abbia guadagnato

terreno. Ora il ministero di Vienna restò non
poco amareggiato perchè il re Cattolico avesse

cliinenlicato così presto 1' obbligata sua sede

nel trattato di Vienna del 1735, con alterare

in condizioni così igiportanti il tenore d' essa,

e declamava contro questa sì facile infrazione

de' pubblici trattati e giuramenti. Per conse-

guente ricusò quella corte di aderire al trat-

tato di Siviglia ; ma non lasciarono per questo

i collegati contrari d' Hannover di far tutte le

disposizioni per condurre in Italia don Carlo,

ad onta ancora dell' imperadore; maneggiandosi

intanto perchè il gran duca Gian-Gastone ed

Antonio Farnese duca di Parma accettassero

di buona voglia le guarnigioni spagnuole.

Non poterono né pure in quest'anno i car-

dinali ritenere il sommo pontefice Benedetto XIII

eh' egli nella primavera non ritornasse a Be-

nevento
;
per far ivi le funzioni della settimana

santa e di Pasqua. L' amore d' esso santo pa-

dre verso qu. Ila città , anzi verso tutti i Be-

neventani
,
passava all' esorbitanza ; e tanta co-

pia di quella gente s' era introdotta in Roma,
sempre intenta alla caccia di porti, di grazie; e

di benefizi , che lieve non era la mormorazione

per questo. Restituissi di poi nel dì io di

giugno la Santità Sua a Roma, ed attese per

tutto li resto dell'anno alle solite funzioni
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ecclesiastiche e allt^ coiisuele ojDere di pietà, e a

canonizzar Santi. Da Bologna parimenle ritor-

narono a Roma i cattolici re e regina d'Inghilterra

in buon accordo , ed ivi fissarono di Jiuovo il

loro sopg'orno. In essa Roma , in Genova , ed

altre città dove si trovavano ministri pubbhci

della corte di Francia , sontuose feste si videro

solennizzate per la tanto desiderata e già com-
piuta nascita di un Delfino , accaduta nel dì 4
di settembre dell' anno presente : principe che

oggidì fiorisce , e grande espettazione dà a i

suoi popoli per la fehcità del suo talento. Si

fecero in tal congiuntura quasi dissi pazzie di

tripudj ed allegrezze per tutto quel regno
,

e fino i più poveri paesi sfoggiarono in dimo-
strazioni di giubilo: tanto è l'amore inveterato

di que' popoli verso i loro monarchi. Sopra

tutto in Roma il cardinale di Polignac si tirò

dietro T ammirazione d' ognuno per la magni-

ficenza delle feste e delle invenzioni , colle

quali celebrò la nascita di questo principin-v

Troppo era portato alla beneficenza ed alle

grazie il generoso e dlsitileressato animo del

pontefice Benedetto Xlil. Di questa sua nobile

ma talvolta non as.^ai regolata inclinazione sa-

peva anche profittare qualche suo ministro
,

non senza lamenti de gh zelanti che miravano
esausto 1' erario poutifizio , e accresciuti gli ag-

gravj alla camera apostolica, in guisa tale che
si rendevano oramai superiori le spese alle

rendite annue della medesima. Non era questo

un insolito malore. Anche sotto altri prece-

denti papi , o per necessità occorrenti , o per

capricci e fabbriche de' reguanti, o per 1' asidità

Muratori, yljin. FoL XVII» 3
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de' non mai contenti nipoti , sovente sbilancia-

vano i conti in pregiudizio della medesima ca-

mera. Al disordine de' debili ihlfi si rimediava

col fjcile ripi<'go di crear nuovi luoghi di monti

e vacabili : con che vejinero crescendo i tanti

milioni di debiti , de' quali anche oggidì si truova

essa Cimerà gravata. Ne' tempi del nepotismo

ninno ardiva di aprir bocca • ma sotto sì umile

pontefice animosamente i ministri camerali vol-

lero nel mese di aprile rappresentar lo stato

delle cose, affinchè dal di lui buon cuore non
si aggiugnessero nuove piaghe alle precedenti.

Gli fecero dunque conoscere che prima del

suo pontificato 1' entrata anima della camera
per appalti, dogane, dateria, cancelleria, bre-

vi , spogli ed altre rendite , ascendeva a due

milioni , settecento sedici mila e seicento cin-

quanta scudi, dico scudi 2'y 16600, Le spese

annue, computando i fruiti de' monti, vacabili,

presidj
,
galere, gu;^rdie, mantenimento del sa-

c*i'o palazzo , de' nunzj
,
provisionati ec. , sole-

vano ascendere a due milioni
,

quattrocento

trentanove mila e trecento otto scudi , dico

scudi 2439308 ; laonde la camera restava an-

nualmente in avanzo di scudi 277342. Ma
avendo esso pontefice abolito un aggravio sulla

carne e il lotto di Genova , creati due mila

luoghi di monti , accordate non poche esen-

zioni e diminuzioni ne gli appalli
, ( fatti senza

le solite solennità ) assegnati o accresciuti sa-

lar] a i prefetti delle congregazioni ,
legati

,

tribunali, prelati ed altre persone, con altre

spese ch'io tralascio, veniva la camera a spen-

dere più de' tempi addietro scudi trecento
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ottantatrè mila e secento ottantaseì , dico scudi

383686 ; e però restava in uno sbilancio di

circa scadi centoventi mila per anno. Però si

scorgeva la necessità di moderar le spese, e di

ordinare un più fedele maneggio de gli eff:;tti

camerali , tacitamente insinuando le trutf'erie

di chi si abusava della facilità del papa; poiché

altrimenti facendo , conveniva imporre nuove

gabelle; dal che era si alieno il pietoso cuore

del pontetice : o pur si vedrebbe incagliato il

pagamento de' frutti de' monti ; il che .sarebbe

una sorgente d' innumerabili lamenti e mor-

morazioni , screditerebbe di troppo la camera?

e sommamente inloibiderebbe il pubblico com-
merzio. Qaal buon eff^jlto producesse questa

rimostranza , converrà chiederlo a gì' intendenti

Romani : io non ne so dire di più.

Occorse in quest'anno nel dì 12 d'agosto

un terribil fenomeno nel Ferrarese di là da

Po. Dopo le venti ore cominciò ad apparire

sopra la terra di Treoenta ed altre ville conti-

gue il cielo tutto ricoperto di folte nubi nere

e verdi, con alquante strisele come di fuoco in

mezzo ad esse. Dopo la caduta di una gragnuo-

la , du5 contrarj venti impetuosissimi si leva-

rono , che spinsero le nuvole a terra, e fecero

come notte, uscendone fuoco che si attaccò a

qualche casa e fenile , e cagionando un fumo
denso e rossigno che riempiè di tenebre e di

orrore tutto quel tratto di paese per dodici

miglia fino a Castel Guglielmo, Il principai

danno provenne dalla furia impetuosa del vento

che atterrò in Trecenla circa cento ventotto

case , colla morte di molte persone
;
portò via
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il tetto e le finestre della parrocìiiale ; troncò

il campanile d'un oratorio^ e fece nUrì lagri-

mcvoli danni. Per la campagna si videro por-

tati via per aria i tetti di molti f nili , e fino

uomini , carra e buoi trovati per istrada o al

pascolo , alzati da terra , e furiosamente tras-

portati ben lungi. Immensa fu la quantità de

gli alberi d'ogni sorta che rimasero svelti dalle

radici , o troncati ali' altezza d' un uomo , e

spinti fuori del loro silo. Di questa funestissima

e non mai pili provata sciagura participarono

le ville di Cenei^elli , di Massa di sopra e di

altri luoghi di que' contorni
, i cui miseri abi-

tanti si crederono giunti alla fine del mondo.
Trovossi in questi tempi il gran duca di To-

scana in gravi imbroglj a cagion del trattato

di Siviglia; perchè pulsato dall' una parte dalla

Spagna e da gli alleati di Hannover per am-
mettere le guarnigioni di don Carlo nelle sue

piazze , e ddU' altra battuto da contrarie mas-

sime e pretensioni della corte imperiale. Nel

dì 19 di aprile dell'anno presente per im-

pensato accidente mancò di vita Antonio Fer-

dinando Gonzaga, duca di Guastalla e principe

di Bozzolo , senza prole , e a lui succedette

Giuseppe Maria suo fratello, benché poco alto

al governo.
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Anno di Cristo i^Bo. Indizione Vili.
di Clemente XII papa i.

di Carlo VI imperadore io.

Per tutto questo anno stette 1' Italia in uà
molesto combattimenlo fra timori di guerra e

speranze di pace. Non sapea digerire l'Augusto

Carlo VI che dopo avere la Spagna e tutti gli

altri alleali d' Hannover ne' solenni precedenti

trattati riconosciìito per feudi imperiali la To-

scana , Parma e Piacenza , e stabilita la qualità

de' presidj , avessero poi nel trattato di Siviglia

disposto altrimenti di quegli Stiti s?nza il

consenso della Cesarea Maestà Sua. Non già

ch'egli negasse o intendesse d' impec^ire la suc-

cessione dell' Infante don Carlo in que' ducati , ma
perchè pretendeva di ammettervelo nella maniera

prescritta concordemente dalla quadruplice al-

Icaiìza. E perciocché crescevano le disposizioni del

re Cattolico Filippo V e delle potenze marittime,

per introdurre esso Infante in Toscatia, si co-

minciò a vedere un contrario apparato dalla

parte dell' imperadore per opporsi a tal disegno*

In fatti ecco a poco a poco calare in Italia

circa trenta mila Alemanni , che si stesero per

tutto lo Stato di Milano e di Mantova con ag*

gravio considerabile di que' paesi. Ne fu destinato

generale il conte di Mercy. Alcune ancora mi-

gliaia d' essi passarono ad accamparsi nel du-

cato di Massa e nella Lunigiana
,
per essere

alla portata di saltare in Toscana
,
qualora si

tentasse lo sbarco delle truppe spagnuole. Non
lasciò indietro diligenza alcuiìa il gran duca
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Gian-G.nstone per esimere i suoi Stati dall' in-

gresso dell' armi straniere ; e perchè 1' impe-

radore , con pretendere di non essere più te-

nuto nd osservare gì' infranti primieri trattati

,

fece vigorose istanze , aftinché esso gran duca

prendesse da lui l'investitura di Siena, bisognò

accomodarsi , banche con ripugnanza , a tal

pretensione. A sommossa eziandio della corte

di Vienna esso gran duca dicliiarò a' ministri

gì Spagna di non poter acconsentire all' ingresso

delle truppe spagnuole ne' suoi Stati. Non sa-

pevano intendere i politici come il solo impe-

ri;dore prendesse a far fronte a tante corone

collegate , massimamente trovandosi egli senza

flotte per sostener Napoli e Sicilia. Ma o sia

che la corte di Vienna si facesse forte sul genio

del cardinale di Fleurj'^
,
primo ministro di Fran-

cia, inclinato non poco alla paco; o pure che

sperasse col maneggio de' ministri nelle corti

,

e nella forza de" suoi guerrieri apparati , di ri-

durre gli alleati a condizioni più convenevoli

all'imperiai sua dignità: certo è ch'esso Au-
gusto animosamente procede nel suo impegno;

spinse non poche truppe ne' regni ancora di

Napoli e Sicilia ; fece quivi e nello Stato di

Milano ogni poss'bil preparamento di fortifica-

zioni e munizioni per difesa ed offesa , come
se fosse la vigilia d' una indispensabil guerra.

Passò nondimeno tutto il prosente anno senza

che si sguainasseio le sp'ide , ma con batticuore

di ognuno per quesia Àuttujizione di cose.

Giunse intanto alla meta de' suoi giorni il

buon pontefice B;^ne;letto XIII. Il dì 21 di

febbraio quel fu che il fece passare ad una
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vita migliore nell' anno ottantuno di sua età

,

dopo un pontificato di cinqne anni , otto mesi

e ventitré giorni. Tali virtù erano concorse

r.eila persona di questo capo visibile delia

Chiesa di Dio, clie era riguardato qual Santo,

e tale si può piamente credere eh' egli com-
parisse a gli occhi di Dio. Pari non ebbe la

somma sua umiltà
,
più stimando egli di es-

ser povero religioso , che tutta la gloria e

maestà del romano pontificato. Nulla cercò egli

per li suoi parenti , staccatissimo troppo dalla

carne e dal sangue. Insieme col mirabil disin-

teresse suo accoppiava egli non lieve gradi-

mento di donativi j ma unicamente per eserci-

tare r ineffabil sua carità verso de' poverelli. Per

questi aveva una singoiar tenerezza . e fu veduto

anche abbracciarli , considerando in essi quel

Dio di cui egli serbava in terra le veci. Le
sue penitenze , i suoi digiuni ,

la sua anche

eccessiva applicazione alle funzioni ecclesiastiche
,

il suo zelo per la religione , e tant' altre belle

doli e virtù gli fabbricarono una corona che

non verrà mai meno. E perciocché singolare

fu sempre la sua pietà , la sua probità , la sua

rettitudine , si videro anche relazioni di grazie

concedute da Dio per intercession di questo

santo pontefice tanto in vita che dopo sua

morte. Solamente in lui si desiderò quel-

r accortezza eh' è necessaria al buon governo

politico ed economico de gli Stali , sì per

sapere scegliere saggi ed incorrotti ministri
,

e sì per guardarsi dalle frodi e insidie de' cat-

tivi. Questo solo mancò alla compiuta gloria

del suo pontificato, essendosi trovali i ministri
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della sua maggior confidenza ghe stranaraenlft

5Ì abusarono dell' autorità loro compartita , e

con ingannevoli insinuazioni corruppero non

di rado le sante intenzioni di lui , attendendo

non già all'onore dell'innocente santo Padre,

ma soliimente alla propria utilità , e per vie

anche SOI (lidissime. Né già è crcd.biie che i

buoni disapprovassero la beneficenza di questo

pontefice verso le chiese del regno di Napoli

,

eh' egli a norma del santo pontefice Innocen-

zo XII esentò da gli spoglj ; e molto meno
r aver egli proibito il lotto di Genova , cioè

mia gian propina della borsa ponlifizia ; né

r aver vietato i' imporre pensioni alle chiese

aventi cure di anime , tuttoché poi cessassero

con lui così lodevoli costituzioni ; e né pure

altre simili sue beneficenze. Quello che non si

potè scffeiire, fu l'avere gli avoltoi B.^neven-

tani intaccata in varie biasimevoli maniere la

camera apostolica , vendute le grazie e fiivori

,

contro il chiaro divieto delle sacre ordinanze,

e d' fraudata in troppe occasioni la retta niente

del buon pontefice ; il quale , benché talvolta

avvertito de' loro eccessi , tentò bene di prov-

vedervi , ma indarno , non essendo mancali

mai aitifizj a que' cattivi strumenti per far

comparire calunnie le vere accuse.

Ora appena si seppe avere il buon pontefice

spirata l'anima, che si sollevò non poca plebe

contra de gli odiati Beneventani , incitata , come
fu creduto, da mano più alla, allorché vide

due famihari del cardinal Coscia condotti alle

pubbliche carceri. Saputosi che lo stesso Porpo-

rato, ci jè chi maggiormente avea fatta vendemmia
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sotto il passato governo con assassinio della

giustizia e delle Icp^gi più sacrosante , s' era

ritirato in un pala^^io , corse colà , e rainac-

ciollo d' incendio. Ebbe maniera il Coscia di

salvarsi , e andò a ritirarsi a Caserta presso di

quel principe. Furono trasportate in Castello

Sani' Angelo le di lui argenterie , suppellettili

e scritture. Accordatogli poscia un salvocondotto,

tornò egli a Roma , e per timore del popolo

nascosamente entrò in conclave , dove non gli

mancarono attestati dello sprezzo universale di

lui. Non pocbi furono i Beneventani die colla

fuga si sottrassero all' ira del popolo , e alle

ricerche della giustizia. Si accinse dipoi il sa-

cro collegio a provvedere la Chiesa di Dio di

un nuovo pastore. Per più di quattro mesi

durò la dissensione e il combattimento fra

que' Porporati , e videsi con ammirazione di

tutti , che oltre alla fazione imperiale , e a

quella de' Franzesi e Spagnuoli , saltò su all-

ora la non m.ai più intesa fazione de' Savo-

jardi , capo d cui era il cardinale Alessandro

Albani. Sarebbe da desiderare che quivi noa
altro tenessero davanti a eli ocelli i sacri elettori

se non il maggior servigio di Dio e della Chiesa,

e che restasse bandito dal conclave ogni ri-

guardo od interesse particolare. Per cagion di

questo nel maggior auge abbattuti si trovarono

i. cardinali Imperiale , Ruffo, Corradini e Davia,

che pur erano dignissimi del triregno. Si trovò

sulle prime scavalcato per 1' opposizione dei

Cesarei anche il cardinale Lorenzo Corsini, di

ricca e riguardevol casa fiorentina ; ma ratr-

gruppatosi in fine il negozialo per lui , fu nel
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di in (li Ingì'O concordemente prornosso al

sommo pontiiicato. Pcrvenulo all' (là di settan-

tanove anni, non lasciava egli d'esser robusto

di nipnte e di corpo : Porporato vett^rano nei

pubblici affari, di vita esemplare e ben fornito

di massime principesche. Prese egli il nome
di Clemente XII , in venerazione dol gran Cle-

mente XI suo promotore. Ne tard(> egli a far

conoscere l' indignazione sua con tra del cardi-

nale Coscia, privandolo di voce attiva e pas-

siva , e vietandogli l' intervenire alle congrega-

zioni. Altri prelati e ministri del precedente

pontificata» furono o carcerati o chiamati a i

conti , come prevaricatori e rei d' avere tradito

un pontefice di tanta integrità , e recato non
lieve danno alla camera apostolica. Deputò egli

per (jnesto ima congregazione de' più saggi e

zelanti cardinali , con ampia autorità di proce-

dere contra di sì fiitti trasgressori
;,
ad esempio

ancora de' posteri. Vietò al suddetto cardinale

di uscire dello Stato Ecclesiastico , e gì' inter-

disse r esercizio di tutte le funzioni arcivesco-

vili in Benevento , con insinuargli eziandio di

rinunziar quella insigne mitra di cui s' era egli

mostrato sì poco degno. Per questa severità e

per tanto amore alla giustizia gran credito sulle

prime s' acquistò il novello pontefice , se non
che ebbe maniera il C'rscia di ottenere la pro-

tczion della corte di Vienna , che col tempo
impedì eh' egli non fosse punito a misura de

i suoi demeriti.

Fra i pili illustri principi che s' abbia mai
avuto la real casa di Savoia , veniva in questi

tempi conceduto il primo luogo a Vittorio Amedeo
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re dì Sardegna siccome quegli che portando

unita insieme una mente maravigliosa con un
raro valore e una corrispondente fortuna, avea

cotanto dilatati i confini de' suoi Stati, e portata

una corona e un regno nella sua nobilissima

famiglia. S' era questo generoso principe
,
pieno

sempre di grandi idee , ma regolate da una
singoiar prudenza , tutto dato alla pace , a far

fiorire il commercio ed ogni arte nel suo do-

minio , a fortificare le sue piazze, ad accrescere

le forze militari e gl'ingegneri, e massimamente

a fabbricare con grandi spese la quasi inespu-

gnabil fortezza della Brunetta , e ad abbellire v

ed accrescere di abitazioni Torino. Con un
corpo di leggi avea prescritto un saggio rego-

lamento alla buona amministrazione della giu-

stizia ne' suoi tribunali , e a molti punti riguar-

danti il bene de' sùdditi suoi. Aveva anche ulti-

mamente atteso a fu' fiorire le lettere col fondare

un'insigne università, a ciu chiamò de i rino-

mati professori d; tutte le scienze: nella qual

congiuntura con istupjre d'ognuno levò le scuole

a i padri della Compagnia di Gesù, e a gli altri

Regolari ancora in tutti i suoi Stati di qua dal

mare
,
per istabilire una connessione e corri-

spondenza di studj fra l'università di Torino e

le scuole inferiori eoa un migliore ins^^gnamento

per tutti i suoi Stati d' Italia. Mentre egli era

intento ad altre gloriose azioni, eccolo nel pre-

sente anno determinarne una che b^n può
dirsi la più eroica e mirabile che possa fare un
regnante. Era questo sempre memorabil sovrano

giunto air età di sessant^quattro anni , e pro-

vava già più d' un incomodo nella sua sanità
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perle tante passate applicazioni della sua mente.

Sul principio di setlenibn^ fitto chiamare Carlo

Enimaniiele principe di P'enionte , unico suo

figlio , a Ini spiegò la risoluzione di rinunziargli

la corona e il supremo governo de' suoi Stati;

perchè intenzion sua era di riposare oramai e

di liberarsi da tutti gl'imbarazzi per prepararsi

posatamente alla grand'opera dell'eternità. Re-

stò sorpreso il giovane figlio a questa proposi-

zione , e per (pianto seppe , con gittarsi anche

in ginocchioni , il pregò
,
quando pure volesse

sgravarsi d' un peso di cui era più la Maestà Sua

che esso figlio capace, di dichiararlo sokmonte
suo luogotenente generale, con ritenere la sovra-

nità e il diritto di ripigliarle redini
^
quando tro-

vasse ciò più utile al bisogno de' sudditi. JVo

(replicò il re) verìsindlmente io potrei talvolta

disapprovar quel die faceste : però a tutto y o

nulla. Io non vo' pensarvi in avvenire.

Convenne cedere alla paterna determinazione

e volontà. E però nel dì 3 del suddetto mese
,

convocati al palazzo di Rivoli i ministri e molta

nobiltà, dopo a\er detto ch'egli si sentiva in-

debolito dall' età e dalle cure difiicili di tanti

anni del suo governo, linunziava il trono al

principe suo figlio amalissimo , colla soddisfa-

zion di rimettere la sua autorità in mano di

chi era egualm.nte degno d'essa, che alto ad

esercitarla. Aver egli scelto Si3Ìambery per luogo

del suo riposo ; e perciò ordinare a tutti che

da lì innanzi ubbidissero al figlio ,
come a lor

legittimo sovrano. Di questa rinunzia seguirono

gli atti autentici, e nel giorno appresso Villorio

Amedeo non più re, benché ognuno continuasse
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anche da lì innnnzi a dargli il titolo di Re

,

andò a fissare il suo soggiorno nel castello di

Sciambery , con quella stessa ilarità d'animo
con cui altii saliscono sul trono. Un gran dire

fu per questa novità. Chi immaginò presa tal

risoluzione da lui perchè avesse dianzi coni ratto

de gì' impegni con gli alleati di Hannover, e

che vedendo cresciute cotanto con pericolo suo

Tarmi di Cesare nello Stato di Milano, trov^asse

questa maniera di disimpegnar la sua fede. So-

gnarono altri ciò proceduto dalT aver egli spo-

sata nel dì 1 1 del precedente agosto la vedova

contessa di San Sebastiano della nobii casa di

Cumiana , dama di cinquant' anni
,
per avere

chi affettuosamente assistesse al governo della

sua sanità, e non per altro motivo; ed aftinché

un tal matrimonio non potesse per le prece-

denze alterar la buona armonia colla real prin-

cipessa sua nuora , aver e^li deposta la corona.

Tulte immadnazioni arbitrarie ed insussistentiO
di gente sfaccendata : quasiché alle suppo.ste

difficultà non avesse saputo un sovrano di tanta

comprensione facilmente trovare ripiej^o , e ri-

tenere tuttavia lo scettro in maio. L» verità

fu , che motivi più alti mossero quel m. gna»

nimo principe a spogliarsi della temporal caduca

corona, per attendere con più agio ali acquisto

di un' eterna , e tanto più perchè certi interiii

sintomi gli facevano apprendere non molto lungo

il ì esto del suo vivere. Passò dipoi a Torino colla

corte il nuovo re Carlo Emmanuele , e rice-

vette il giuramento di fedeltà d' clii dovea

prestarlo. Convien confessarlo : incredibil lu il

giubilo o palese o segreto di ^que popoli per
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tal mutazione di cose
,

perchè il re Vittorio

Amedeo pareva poco amato da molli , ed era

temuto da tutti ; laddove il tii^llo
,
principe di

somma moderazione e di miniere afialto amabili,

facea sperare un più dolce e non men giusto

governo in avvenire.

A questa scena dell'Italia un'altra ancora se

n' aggiunse che grande strepito fece su i prin-

cipi , e maggiore andando innanzi. Più secoli

erano che la repubblica di Genova signoreggiava

la riguardevol iiola e regno della Corsica. Si

contavano varie sollevazioni o rib Uioni di quei

feroci e vendicativi popoli ne' tempi addietro
,

quetale nondimeno o dalla prudenza o dalla

forza de' medesimi Genovesi. Ma nella prima-

vera dell' anno presente da piccioli principj

nacque una sedizione in quelle contrade
,
pre-

tendendo essi popoli d'essere maltrattati da i

governatori della repubblica. Uniti malcontenti

co i capi de' banditi , andarono ad assediar la

Bastia; ma sì buone parole e promesse furono

adoperate, che si ritirarono, con restar nondi-

meno in armi circa venti u)ila persone, le quali

maggiormente si accesero alla ribellione, perchè

s'avvidero di non corrispondere i fatti alle

promesse. Non mancavano a quegli ammutinati

motivi di giuste doglianze, che cadevano non-

dimeno la maggior parte contra de' governatori,

intenti a far fruttare il Icr ministero alle spese

della giustizia e de' sudditi. Pretendevano lesi i

lor privilegi , divenuto tirannico il governo ge-

novese , e sfoderarono una lista di molte im-

poste ed aggravj finora sofferti, che intendevano

di non più soffrire da indi avanti. Nel consiglio di



ANNO MDCCXXX 4?
Genova fu udito il parere di Girolamo Vene-

roso , il quale sostenne che a guarir quella

piaga s' avessero da adoperar ienitivi , e non

fé ro e fuoco; e però i saggi, sapendo quanto
quel gentiluomo nel suo savio governo si fosse

cattivato gli animi de' Corsi
,
giudicarono bene

di appoggiare a lui questa cura. Ma frutto noa
se ne ricavò

,
perchè senza saputa sua attiap-

polato un capo de' sediziosi, fu privato di vita:

il che maggiormente incitò in que'popoli le fiamme

dell' ire. E tanto più perchè prevalse poi in

Genova il partito de' giovani , a' quali parve

che l'uso dell'armi e del gastigo con più si-

curezza ridurrebbe al dovere i sediziosi. Se

n' ebbero ben a pentire. Circa cinque mila

soldati furono dipoi spediti da i Genovesi in

Corsica , crediiti bastante rinforzo a gli altri

presidj per ismorzare quell' incendio. Nella

primavera di quest' anno la picciola città di

Norcia
,

patria di san Benedetto , situata nel

l'Umbria, per un terribil tremuoto restò quasi

interamente smantellata e distrutta. A riserva

di due conventi e del palazzo della città , le

altre fabbriche andarono per terra , con restar

seppellite sotto le jovine più centinaia di quei

miseri abitanti. Si ridussero i rimasti in vita

a vivere nella campagna , e gravissimo danno
ne risentirono anche le terre e i villaggi cir-

convicini.
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^nno di Cristo 1731. Indizione IX,
di Clemenie Xll papa 2.

di Carlo VI imperadore 2 i

.

Noa mancarono faccende in quest'anno al

soniiiio pontefice Clemente XII. Nulla valsero

le fori! insiniuizioni fitte fare dalla Santità Sua
al c.iidinal Coscia di rinunziare 1' arcivescovato

di Benevenlo. Egli con lutta la mala grazia

negò questa soddisfazione al santo Padre ; e

pero continuarono i processi contra di lui nella

con^'rct; c.zione de' cardinali , appellata de Non-
nullis. Fu carcerato monsignor vescovo di Targa
di lui fratello, con altri Beneventani

,
^eiite

mischiata negli abusi accaduti sotto il prece-

dente governo. Il cardinal Fini venne privato

di voce attiva e passiva in ogni congregazione.

Pu dipoi intimata al Coscia la restituzione di

duecento mila scudi alla camera apostt>lica e

alla tesoreria : somma indebitamente da lui

percetta. Questa fu la più s<nsib:le stoccata

ali' interessato cuore di qu''l Porporato , e la

sordida avidità sua, clie 1' avea (Ousigbato a

fare in tante illecite maniere quelT ingiusto bot-

tino
,

gli swggerì ancora il ripiego per conser-

varlo. Portato il buon pontefice dalla sua na-

turai clemenza , non avea mai voluto condi-

scendere ad assegnare una stanza in Castello

Sant' Angelo a questo Porporato. Però trovan-

dosi egli in libertà , seppe con falsi supposti

ottenere dal cardinale Cinfuegos ministro del-

l' imperadore un passaporto , e poscia se ne

fuggì nel dì 3 1 di marzo, e travestito ora da
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cavaliere , ora da abbate ed ora da frate , ar-

rivò felicemente fin presso a Napoli , con im-

plorare la protezione del viceré conte d'Harrach,

Da Vienna , ove fu spedito corriere , venne
poi la permissione eh' egli potesse dimorare

dovunque gli piacesse nel regno. Svegliossi ia

cuore del santo Padre un vivo risentimento

per questa fuga
,
presa con dispregio de gli

ordini e divieti precedenti ; e però nel dì 1

2

di maggio fu pubblicato un monitorio , eoa
cui al Coscia s' intimava che non tornando a

Roma entro lo spazio di quel mese , resterebbe

privo di tutti i suoi benefizjj e se continuasse

in quella caparbietà e disubbidienza fino al

primo di agosto , verrebbe degradato dalla di-

gnità di cardinale. Furono poi nel dì 28 di

maggio fulminate le scomuniche, grinterdetti ed

altre pene contra di lui, che intanto facea volar

dapertutlo de i manifesti in sua difesa
,
pretenden-

dosi indebitamente aggravato dalla congregazione

suddetta. Cbiamòpoi in suo aiuto una forte gotta,

spalleggiata dall' attestato vendico de' medici

,

acciocché gii servisse di scusa , se entro i ter-

mini prescritti non compariva in Roma. Fa
in questa occasione che il poutefice spedì a i

principi cattoKci copia del processo formato

contro del Coscia , dove erano ben caratteriz-

zate le sue ribalderie ; ma processo che {a poi

processato da molti
,
perchè dopo 1' essersi ri-

levati tanti capi di reato e dopo tanti tuoni

,

si vide tuttavia la porpora ornare un perso-

naggio che le avea recato sì gran disonore.

Vediem nondimeno che non mancarono gasti-

ghi alle sue colpe.

Muratori. Ann. Voi. XVII» 4
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Dietro ad un altro affare si scaldò inedesirai-

meule lo zelo di questo poiitetìce. Cioè nel dì 8

di gennaio in una allocuzione fatta a i cardi-

dinali nel concivStoro segreto scoprì il santa

Palre Tintenzion sua di disapprovare l'accordo

già coiicliiuso fra il suo predecessore e Vittorio

Amedeo re di Sardegna. A molti capi si sten-

deva quella concordia , riguardanti 1' immunità
ecclesiastica, la nomina a varie chiese e bene-

fìzj , e l'es rcizio della giurisdizione de' vescovi.

Si aggiugneva la controversia per diversi feudi

posti nel Piemonte e Monferrato , e spezial-

mente Cortanze, Cortanzone, Cisterna e Mon-
tasia , sopra i quali intendeva il re dì eserci-

tare sovranità, laddove il pontetice pretendeva

appartenere a' diritti della santa Sede , come
feudi ecclesiastici. Gitati i nobili vassalli di

que' luoghi a prestare il giuramento di ledeltà

al re , aveano ubbidito. Roma all' incontro tali

atti dichiarò nulli , ed intimò le censure ed

altre pene a chi per essi feudi riconoscesse la

regia camera di Torino. In una parola , s' im-

brogliò forte r armonia fa le due corti , e

scritture di qua e di là uscirono , e le con-

troversie durarono fino al principio dell' an-

no 1743? siccome vedremo. A me non occorre

dirne di più; siccome né pure d' altre rilevanti

liti che in questi stessi giorni ebbe la santa

Sede con gli avvocati e col parlamento di Pa-

rigi. Ma ciò che maggiormente tenne in eser-

cizio la vigilanza di esso sommo pontefice in

questi tempi, fu Parma e Piacenza. Quando si

sperava che Antonio Farnese duca di quella

città avesse dal matrimonio suo da ricavar
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frutti per li quali si mmtenesse la principesca

sua casa , e restasse^ frastornati e delusi i

conti già fìtti su quei ducati da i primi po-

tentati deli' Europa: eccoti V inesorabil morte
nel dì 20 di gennaio del presente anno tron-

car lo stame di sua vita , ed estinguer insieme

tutta la linea mascolina della casa Farnese
,

che tanto splendore avea recato in addietro

all'Italia. La perdita sua fu compianta da tutti

i suoi sudditi
,

perchè già provato principe

amorevole , splendido e di rara bontà , anzi di

tale bontà che se più in lungo avesse condotto

il suo vivere , fu creduto che il suo patrimo-

nio sarebbe ito sossopra; sì inclinato era egli

alle spese e alla beneficenza. M iggiore fu il

duolo, perchè già si prevedeva la gran disav-

ventura di que' paesi , che perduto il proprio

principe , correano pericolo di diventare pro-

vincia. Ndl testamento fàlto da esso duca ne gli

ultimi periodi di sua vita, lasciò erede il ven-

tre pregnante della duchessa Enrichetta d' Este

sua moglie , e in difetto di figli l' Infante don
Carlo.

Avea già il conte Daun governa tor di Milano,

all'udire 1' uf ruiità del duca, am ?iaiinito un
corpo di truppe per introdurlo in Paraia e

Piacenza ; e però accaduta che fu la morte di

lui , il generale conte Carlo Stampa , come
plenipotenziario cesareo in Italia , nel dì 23
del suddetto gennaio venne a prendere il pos-

sesso di quegli Stati sotto gli auspicj dell' im-

peradore a nome del suddetto Infinte di Spagna,

senza mettersi fastidio de gli stendardi ponti-

fizj , che si videro inalberati per la città. la
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tal congiuntura non mancò il pontefice a' suoi

doveri per so.^lenere i diritti della Chiesa so-

pri Parma e Piacenza, Scrisse lettere forti a

Vienna , Parigi e Madrid. Porcile la corte di

Vienna sosteneva il cominciato impegno , ri-

chi.'mò da Vienna il cardinal Grimaldi. Fu
cpedito a Parma il canonico Ringhiera , che

ne prese il possesso colle giuridiche foimalità

a nome del papa , e insieme monsignor Oddi
commissario apostolico , a cui non restarono

vietali molti atti di padronanza in quella città.

Parimente in Roma si fecero le dovute prote-

ste contro qualsivoglia attentato fatto o da farsi

ddir imp('raciore e dalla Spagna per conto di

que' ducati. Restavano intanto incagliali gli af-

fari p T la prelesa gravidanza della duchessa

Enrichetta. Se ne mostrava sì persuaso chi la

desiderava , che avrebbe per essa sconnnessa

quanto ;ivea di sostanze. Dopo alquanti mesi

visitata quella principessa da medici e mam-
mane , SI videro attestati corroborati dal giu-

ramento che quel monte avea da partorire.

Ridevano all' incontro altri di opposto partito,

ancorché mirassero preparato il suntuoso letto

dove con tutte le formalità dovca seguire il

parto , con essere anche destinati i ministri

che aveano in tal congiuntura da imparare il

mestier delle donne. iVla venuto il settembre
,

e disingannata la duchessa, onoratamente essa

in fine protestò di non essere giavida. Stante

nondimeno \' incertezza di quell' avvenimento
,

in Vienna si erano fatti non pochi negoziati

fra i ministri dell' impcradore , quei del re

Cattolico e quei del re della Gran Brettagna
,
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per istabillre una buona concordia. Questa in

fatti restò concliiusa nel dì 22 di luglio fra le

suddette potenze , con avere l'Augusto Carlo VI
non solamente confermata la successione del-

l' Infante don Carlo ne' ducati di Toscana
,

Pai ma e Piacenza, ma eziandio condisceso che

si potessero introdurre sei mila Spagnuoli parie

in Livorno e Porto Ferraio, e parte nelle sud-

dette due città: ccnfounandosi nel reslo al

trattato della quadruplice alleanza del dì 2 d' ago-

sto del 17 18, e alla pace di Vienna del dì 7
di giugno del 1^2 5. A questa nuova respirò

r Italia , stata finora in appiensione di nuove
guerre. Fu poi preso dal generale conte Stampa
un' altra volta il possesso formale de ducati di

Parma e Piacenza a nome del real Infante , e

Del dì 29 di dicembre esatto da que' popoli il

giuramento di fdeità e d' oma^^ioìo. Ma nel dì

seguente monsignor commissario Oddi per parte

del sommo pontefice fece una contraria solenne

protesta in Parma; e così andavano balleggiando

questi minislr; , nel mentre che 1' Infante don
Carlo si preparava per venire in Itali a , anzi

s' era già messo in viaggio , e parte delle mi-
lizie spagnuole pervenuta a Livorno avea preso

quartiere in quella città. Quanto al gran duca

Gian-Gastone de' Medici , e alla vedova Pala-

tina Anna Maria Luigia, nel dì 21 di settem-

bre dichiararono di accettare il trattato di Vienna
del dì 22 di luglio dell' anno presente. Prima
ancora di questo tempo , cioè nel dì 2 5 di

luglio aveano stabilita una convenzione colla

corte di Madrid , in cui fa convenuto che

il reale Infante don Carlo non solamente
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succederebbe ne gli Slati di Toscana , ma ancbe
in tulli gli allodiali, mobdi, ginspatronati ed
altri diritti della casa de' Medici. Per tutori di

esso principe a cagion della sua minorità fu-

rono da Cesare deputali il suddetto gran dura
per la Toscana , e la duchessa vedova Dorotea

Sofia , avola materna di lui
,

per Parma e

Piacenza.

Sì cominciarono a scorgere di buon' ora de
i rincrescimenti per l'eletto soggiorno di Sciam-

bery nel fu re di Sardegna Vittorio Amedeo.
Non vedeva egli più chi andasse a corteggiarlo,

o a chiedere grazie ; e il piacere di comandare,

provato in addietro sopra tanti popoli , si ri-

stringeva nella sola sua domestica famiglia.

Questo abbandonamento
,
questa solitudine fa-

cevano guerra continua e cagionavano malin-

conia ad un principe avvezzo sempre a grandi

affari ; e a lui parca gran disgrazia il vedere

confinati i suoi vasti pensieri nell' angusto re-

cinto , cioè in un angolo della Savoia. Aggiun-

gasi , che sul principio di quest' anno egli fu

preso da un accirlente capitale
,

per cui gli

rimase sempre qualche sensibile impedimento

alla lingua , e gli sopragiunse poi anche una

qualche confusione d' idee. Andò allora il re

Carlo Emmanuel'^ a vederlo per testimoniargli

il suo filiale affetto , e vi tornò anche nella

state colla regina sua moglie. Verso poi la fine

di agosto , attribuendo il re Vittorio il suo poco

buono stato all'aria troppo sottile di Sciambery,

volle ritornare in Pif'monte , e andò a piantar

la sua cortp a Moncilieri in vicinanza di tre

miglia da Torino. Nulla sospettava sulle prime
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di lui il re Carlo Emmannelc ; ma da che si

avvide eh' egli contro il concertato ambiva del-

l' autorità nel governo , ordinò che sì tenessero

gli occhi aperti addosso a lui. E tinto pm
dovette quella corte allarmarsi

,
quando fosse

vero quanto allora si disse , cioè avere esso

re Vittorio Afnedeo minacciato che farebbe

iincbe tagliare il capo ad uno de' primi e più

confidenti ministri del re figlio ; e che crebbero

poscia i sospetti di qualche me 'itala mutazio-

ne, da che egli parlando col conte del Borgo,

gli fece istanza dell' atto della sua rinunzia
,

fatto nel precedente anno , che con tutta som-
messione gli fu negato. Aggiugnevaiio , che da

lì a poco tempo egli scrivesse un biglietio

al governatore della cittadella di Torino con
avvisarlo dell' ora in cui egli intendeva di an-

dare a spasso entro d'essa cittadella: o pure,

eh' egli effettivamente si portasse in persona

alia porta segreta
,
per entrarvi , ma con tro-

var il governatore che se ne scusò , con dire

di non aver ordine dal real sovrano di rice-

verlo. Tutti questi fatti contemporaneamente

si divolgarono , ma senza fondamento. La ve-

rità si è , che avendo il re \ ittorio dopo
il suo ritorno in Piemonte dato segni noii

equivoci di volere aver parte all' autorità del

governo , il re Carlo Emmannele fu in caso di

far vegliare su i di lui discorsi ; e tanto più

da che seppe che il re padre parlava con di-

verse persone dell' atto dell' abdicazione , come

di un atto che fosse in sua balia di rivocare.

In questo tempo essendo assai cresciute

le indisposizioni del re Vittorio , e la di lui
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niente, anche per T accidente patito, molto

indebolita , con qualche risalto alle volte di

riscaldamento e di agitazione di spirito , onde
venivano poi empiti di collera ; s' ebbe luogo

a temere qualche novità sconvenevole e peri-

colosa. Vedeva il re figlio con ciò esposta ad

un grave cimento non solamente la real sua

dignità, ma anche il suo onore medesimo e il

bene dello Stato ; e però sperimentati prima

in vano più mezzi e spedienti p»!r calmare lo

spirito del padre , e ricondurlo a pensieri più

proprj e più convenienti, chiamò a sé i più

saggi ministri di toga e di spada , ed esposto

il presente sistema , con protestarsi nondimeno
pronto a sacrificare ogni sua particolar conve-

nienza
,
qualora avesse potuto farlo , salva la

sua estimazione, il bene de' sudditi e la quiete

degli Stati , richiese il loro consiglio. Ben pe-

sato ogni riguardo, concorse il parere d'ognuno

in credere necessario un rimedio , a fin di

evitare tutte le delicate e disastrose conseguenze

che prudentemente si temevano come immi-
nenti ; e però fu concordemente determinato

di assicurarsi della persona d' esso re Vittorio.

Nella notte adunque del dì 28 di settembre,

venendo il dì 29 , da varj corpi di truppe

,

che r uno non sapea dell' altro , si vide attor-

niato il castello di Moncalieri , e fa improvvi-

samente intimato al re Vittorio Amedeo di

entrare in una preparata carrozza. Gli convenne

cedere , e fu condotto nel vasto e delizioso

palazzo di Rivoli, situato in un colle di molto
salutevol aria, ma sotto le guardie, con racco-

mandare alle medesime di rispondere solamente
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con nn profondo inchino a quante Inlprroga^

rioni facesse loro il principe commesso alla

loro custodia. La di lui moglie contessa di

5an Sebastiano
,

già divenuta marchesa di Spi-

gno, nello stesso tempo fu condotta al castello

di Ceva; ma perchè fece istanza il principe di

riaverla , non gli negò il re questa consola-

zione. Del resto al signorile trattamento d'esso

principe fu pienamente provveduto ; tolta a

lui fu la sola libeilà. Chiunque poi conosceva

di che buone viscere fosse il re Carlo Emma-
nuele, e quanta virtù regnasse nell'animo suo,

facilmente comprese che forti e giusti motivi

il doveano aver indotto ad un passo tale con
tutta la ripugnanza del suo sempre costante

filiale all'etto. Quelle stesse guardie che sul

principio il teneano d'occhio, con saggio con-

siglio e per suo bene gli furono poste , afiinchè

osservassero che la gagliarda passione noi con-
ducesse ad infierire contro sé stesso. Cessato il

bollore, cessò anche la vicinanza d'esse guardie,

ed era data licenza alle persone saggie e discrete

di visitarlo e parlargli. E perciocché fece istanza

d' esser rimesso a Moncalieri
,
perchè l' aria di

Rivoli era troppo sottile , fu ricondotto colà.

Duravano in questi tempi le controversie

della sacra corte di Roma col re di Portogallo

,

cotanto alterato perché il nunzio apostolico

monsignor Bichi era stato richiamato , senza

prima decorarlo colla porpora cardinalizia. So-

stenne il sommo pontefice il decoro della sua

dignità con esigere che il prelato uscisse di

Portogallo ; e in fatti egli passò a Madrid , e

gran tempo vi si ferra©. Venne poscia in questo
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anno a Fìrcnzo
, e non passò oltre. Final-

mente nel dì 24 di settembre fatta dal santo

Padre una promczione di cardinali, fi in essa

compreso il Biclii; né solo il Bichi, ma anche mon-
signor Firrao succeduto a lui in quella nun-

ziatura : laonde si trattò dipoi con più facilità

di rimettere la buona armonia fra la santa

Sede e il re sudretto. Sempre più andava in

questo mentre crescendo la ribellione de' Corsi,

e volavano por tutte le corti le loro doglianze

per gli aggravj che pretendeano fatti ad essi

dalla repubblica di Genovn. A line di smorzar

qupsto incendio, ricorsero i Gcn-n'^si alla pro-

tezione dell' iraperadore Carlo VI , e ne ot-

tennero un rinforzo di otto mila soMati ale-'

manni, comandati dal generale Walitendonck.

Passò la metà di questa gente in Corsica , e

fece tosto sloggiale i sediziosi dal blocco della

Bastia. Ma da che verso la metà d' agosto si

inoltrò per cacciare da altri siti i Corsi , trovò

in due battaglie gente che non conosceva paura.

Perirono in que' combattimenti moltissimi dei

Tedeschi , di maniera che fu necessario il far

trasportare colà il resto de' loro compagni.

Seguirono susseguentemente altre zuffe ora fa-

vorevoli ora contrarie a' malcontenti ; ma spe-

zialmente un'imboscata da loro tesa a gli Ale-

manni nel fine di ottobre , nel passare che

facevano a San Pellegrino , costò ben caro

ad essi Tedeschi , perchè furono obbligati a

ritirarsi dal campo di battaglia , con perdita di

più di mille persone tra morii e feriti. Nel

dì 3o di maggio terminò la carriera dei

suoi giorni Violante Beatrice di Baviera , gran
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principessa di Toscana , vedova del fu gran

principe Ferdinando de* Medici. Era essa il ri-

tratto della gentilezza , venerata da ognuno , e

però dalle comuni lagrime si vide onoralo il

suo funerale. Gran compassione prima d' allora

si svegliò in cuore di tutti per gli orrendi

effetti d' un firrìssimo tremuoto , che avendo

cominciato nel febbraio a farsi sentire nel re-

gno di Napoli , infierì poi con varie altre pili

violenti scosse , e tenne gran tempo in una

costernazione continua le provinoie di Puglia ,

'Terra di Lavoro, Basilicata e Calabria citeriore,

e in alcuni luoghi lasciò una dolorosa catastrofe

di rovine. Più di ogni altro ne provò immensi

danni la città di Foggia
,
perchè tutta fu con-

vertita in un monte di pietre , e più di tre

mila persone rimasero seppellite sotto le di-

roccate case. Non restò pur uno de' sacri tem-

pli e chiostri in piedi ; e frati , monache ed

altri abitanti ch'ebbero la fortuna di scampare,

andarono raminghi per quelle desolate cam-
pagne , cercando e difiicilmente trovando un

tozzo di pane per mantenersi in vita. Si videro

in lai congiuntura 1' acque alzarsi ne' pozzi
,

ed uscirne con allagar le vigne. Barletta , Bari

ed altre città furono a parte di questo spa-

ventevol flagello; e perchè in Napoli i borghi

di Ghiaia e Loreto risentirono non lieve danno,
buona parte del popolo , e massimamente la

nobiltà col viceré si ritirò alla campagna. Ma
il piissimo cardinale Pignatelli arcivescovo non
volle muoversi dal suo palazzo , e attese ad

animar la plebe , e ad eccitar la misericordia

di Dio con pubbliche processioni e preghiere
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Annodi Cristo 1'732. Indizione X.

di Clemente XII papa 3,

di Carlo VI ìmperadore 22,

Quasi morirono di sete in quest' anno i no-

vellisti br.imosi di grandi avvenimenti. Fioriva

la pace, che stendendo la serenità sopra tutta

r Europa , non d' altro era feconda che di

privati divertimenti ed allegrezze. Di queste

spezialmente abbondò la Toscana
;

perciocché

finalmente sciolti tutti i nodi, l'Infante di Spa--

gna don Carlo si mise in viaggio per venire

a far la sua comparsa nel teatro d' Italia. Im-
barcossi egli ad Antibo nel dì 23 del prece-

dente dicembre sulle galee di Spagna , unite

con quelle del gran duca ; ma appena ebbe

salpato, che si alzò una violenta burrasca che

disperse tutta la flotta, e danneggiò forte non
pochi di que' legni. Ad onta nondimeno del-

l' infuriato elemcjito , la capitana di Spagna nel

dì 2'j approdò a Livorno , e vi sbarcò l'Infante.

Magnifico sopramodo fu 1' accoglimento fatto a

questo real principe da quella città , che poi

solennizzò ne' seguenti giorni il suo arrivo con

suntuose macchine di fuochi , conviti, musiche,

illuminazioni ed altre feste. Gareggiò con gli

altri r università degli Ebrei
,

per attestare

anch' essa a questo novello Sole il suo giubilo

ed ossequio ; e fioccavano dapertutto le rela-

zioni di sì grandiose solennità. Dopo il riposo

di più di due mesi in Livorno passò finalmente

questo principe a Firenze , ove f >ce il suo

splendido ingresso nel dì 9 di marzo ; ricevuto
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colle maggiori dimostrazioni di stima e d' affetto

dal gran diKia Gian- Gastone , e dall' elettrice

vedova di lui sorella. In quella capitale ancora

nulla si risparmiò di magnificenza , ne gli ar-

chi trionfali , ne' fuochi d' artifizio , e in altre

feste va allegrie , contento ognuno di vedere

con tanta felicità rifiorire nell' Infante la già

cadente schiatta de' principi Medicei. Fu egli

riconosciuto non solo come duca di Parma e

Piacenza , ma ancora come gran pi incipe e

e principe ereditario della Toscana. Aveva già

nel dì 29 dello scorso dicembre la duchessa

vedova di Parma Dorotea , come contutrice ,

preso il possesso de' ducati di Parma e Pia-

cenza a nome del medesimo Infante dalle mani
del generale conte Stampa plenipotenziario del-

l' imperadore. Solenne era stata quella funzione ;

e i magistrati e deputati delle comunità in tal

congiuntura prestarono ad esso principe il giu-

ramento di fedeltà , come a vassallo dell' im-
peradore e del romano imperio. Dopo di che
esso generale consegnò alla duchessa le chiavi

della città , e ordinò tosto alle truppe cesaree

di ritiraVsi , e di lasciare liberi atlalto quegli

Stati al nuovo signore , facendo conoscere a

tutti la lealtà dell' augusto sovrano in eseguire

i già stabiliti trattati ed impegni. Non tralasciò

il commissario apostolico monsignor Jacopo
Oddi nel seguente dì 3o di dicembre di pub-
blicare una grave protesta contra tutti quegli

atti
,

per preservare nella miglior possibile

maniera le ragioni della santa Sede.

Fermatosi il reale Infante a goder le delizie

di Firenze sino al principio di settembre

,
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ljn;»lme?ite determinò di consolare colla sua

sospirali prrsfìnza anche i popoli di Parma e

Piacenza. Nel dì 6 d' esso mese si mosse egli

da l' irenze
, e ini dì 8 entrò nello Stato di

Modena , e passando fiori di questa città , fu

salutalo con una salva reale dalle artiglierie

dilla medesima e d< Ila cittadcll.i. Avea il duca
Rinaldo d' Este avuta 1' attenzione di fargli

innanìare le strade per tutto il suo dominio , a

fin di guardarlo da gli incomodi della straor-

dinaria polve di queir asciutta stagione. Fu
egli dipoi a complimentarlo colla sua corte un
miglio lungi da Modena , dove seguirono ab-

bracciamenti , ed ogni maggior finezza di com-
plimenti e d'affetto. Nel dì 9 tutto fu in gala

la città di Parma pel festoso ingresso del gio-

vinetto duca
;
grande il concorso e lo sfoggio

della nobiltà e de' popoli ; e nelle nobili feste

che si fecero dipoi , si conobbe quanto tutti

applaudissero all' acquisto di un principe sì

inclinato alla pietà e alla clemenza, e grazioso

in tutte le sue maniere , ma con avere portato

seco l'altura del cerimoniale spagnuolo. A tante

allegrezze per la venula in Italia di questo

generoso rampollo della real casa di Spagna

se ne aggiunse un'altra, riguardante la felicità

dell' armi del Cattolico re Filippo V suo pa-

dre. Fra i pensieri di quel monarca il primo
ed incessante era quello di ricuperare

,
per

quanto avesse potuto , tutti gli antichi dominj

spettanti alla monarchia de' suoi predecessori.

Una ragguardevole unione ed armamento di

vascelli di linea e di legni da trasporto avea

egli fatto nella primavera di quest' anno , e
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preparati all' imbarco si trovavano su i lidi

parecchi reggimenti di truppe veterane. Perchè

era ignoto qual mira avesse l' allestimento di

flotta sì numerosa nel Me.literraneo , con ce-

iosia ed occhi aperti stavano i viceré di Na-

poli e di Sicilia ; e tuttoché l' imperatore venisse

assicurato della costante amicizia d' esso re

C3ttolico
,

pure non cessavano 1' ombre , e

furono perciò ben munite le principali piazze

de i regni suddetti.

Levò finalmente 1' ancore quella poderosa

flotta , comandata dal capitano generale conte

di Montemar , e guidata da prosperi venti
,

improvvisamente nel dì 28 di giugno andò

ad ammainar le vele davanti ad Orano nelle

coste dell' Affrica
,
piazza lontana cento cin-

quanta miglia da Àlgieri , trecento da Geuta.

Fin dall' anno 1009 dal celebre cardinale

Xiraenes tolta fu essa a i Mori , e sotto-

posta da lì innanzi alla corona di Spagna
,

lìaché nell'anno 1708, trovandosi involto in

tante guerre il re GaLlolico, dopo un assedio

di sei mesi gli Algerini ne ritornarono padroni.

Ora sbarcati che furono felicemente gli Spa-

gnuoli , nel dì 3o , mentre attendevano ad al-

zare UQ fortino sulla mariiìa , eccoti piombare

addosso più di venti mila Vjori , Arabi e Turchi,

ed attaccare una tiara zuffa. Si distinse allora

il consueto ' valore delle milizie spagnuole ;

furono con molta strage rispiuti quegli ifedeìi,

e tagliata loro la comunicazione colla fortezza.

Nel dì seguente, mentre in ordine di battaglia

si mette in marcia l' esercito cristiano per dis-

porre l'assedio di quella piazza, con atnmiraziou



6^ ANNALI d' ITALIA

d' Ognuno la truovaiio abbandonata
; ne essa

sola , ma ancora il creduto inespugnabile ca-

stello di Santa Croce , con cjuallro altri forti

al!' ntorno. Poco fu il bottino per li soldati

,

perchè 11 meglio di quegli abitanti avea fatto

Tale. In poter nondimeno de' Cristiani vennero

cento trentotto cannoni , ottantatrè de' quali

erano di bronzo , oltre a molte munizioni da

bocca e da guerra. Per questa gloriosa e felice

ini,,>resa dell armi spagnuole tanto in Roma
che in altre parti d' Italia si fecero molte al-

legrezze e rendimenti di grazie a Dio. Ma che ?

non tardarono molto gli Algerini a tentare il

riacquisto di quella piazza , e con grossissimo

esercito vennero ad assediare nello stesso tempo
Orano e il forte di Santa Croce. Goveinatore

di Orano era stato lasciato il marchese di

Santa Croce Marzenado , cavaliere di raro va-

lore , e maestro neli' arte della guerra , come
anche apparisce da i suoi libri dati alla luce.

Sostenne egli vigorosamente i posti contro gli

sforzi de' nemici ; con suo grave pericolo e

somma bravura de i suoi portò soccorso di

viveri e di munizioni al forte suddetto , che

si trovava in rischio di rendersi per la penuria.

Ma continuando i Musulmani il lor giuoco

,

appena fu sbarcato nel di 20 di novembre un
riguardevol convoglio di venticinque navi da

trasporto con buona scorta partito da Barcel-

lona , che nel dì seguente il marchese con

otto mila combattenti andò ad assalire i ne-

mici , benché forti di circa quaranta mila per-

sone. Durò il sanguinoso combattimento per sei

ore • resistenza straordinaria fecero i Barbari
j
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ma in fine cedondo alla b.avura de gli Spagnuoli
j

si diedero alla fuga , lasciando il campo e le

artiglierie in man de Cristiani. Insigne e com-

pleta fi la vittoria ; se non eh- r^sLÒ funestata

dalla morte del valoroso marchese di Santa

Croce, compianta poscia da ognuno. Per quanta

corse la voce , non si trovò il suo coipo , e
un pezzo durò la speranza eh' ei f sse vivo e

prigione ; ma in fine certissima compirve la

perdita di lui.

Questo fu r unico avvenimento dell' anno

presenta che fece strepito in Italia. Poiché per

conto di Pioma
,

quivi si continuò a formare il

processo del cardinale Coscia, ma con graa

segreto
,
quando ne' tempi addietro s' erano spar-

pagliati dapertutto i suoi reati. Temendo il Co-

scia che passati i termini delle citazioni , m
contumacia si scaricasse sopra di lui il terri-

bil decreto della perdita di Ila porpora
,
giu-

dicò meglio di tornarspiie a Roma per far

le sue difese : al qual fine seco condusse da

Napoli due avvocati, provveduti d'ogni r- qui-

sito per istare a fronte de' più forbiti Rom ini.

Prese 1' alloofsiio nel convento di Santa Prasse-

de , e gli fu intimato sotto rigorose p -ne di

non uscirne, se non per rispondere alle inter-

rogazioni della congri gazione , le quali durarono

per tutto quest' anno , senza mai devenlra a

decisione alcuna. Mancò neU' anno presente chi

nella vigifia di san Pietro pagasse alla camera

apostolica il censo per li ducati di Parma e

Piacenza
;
perlochè il fiscale drlla santa S;^de

fece pubblica protesta in difesa de i diritti

pontifizj. Avea il buon ponlefic Benedetto XIlI

,
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siccome dicemmo , vielalo il lollo di Genova

,

perchè sorgente d' infiniti disordini , coli' aver

lino imposta la scomunica a i ricevitori e gio-

catori. Col gasti,s[o puloblicamente dato a chi

avea trasgredito il bando , niun più osava di

gittare con tanta facilità e sciocchezza il suo

danaro, e di esporsi anche al pericolo di pagar

le pene. Non senza maraviglia delle persone si

vide in questi tempi risorto in Roma esso lotto,

e cassata la salutevole di lui costituzione; e tanto

più se ne stupì la gente
,
perchè tolta la sco-

munica contro chi giocasse al lotto di Roma
,

questa si lasciò sussistere contro chi dello

Stato Ecclesiastico giocasse fuori d' esso Stato

al medesimo giuoco. Dovettero av^^r delle buone

ragioni di far questa mutizione , benché tanto

pregiudiziale al pubblico. Hi tal provento si sa

che il pontefice si servì per fir limosine , e

belle ftbbriche in ornamento di Roma. Pub-
blicò egli in quest' anno una lodevol costitu-

zione che toglieva varj abusi del conclave, ne

moderava le spese eccessive , e conteneva altri

utili regolamenti. Dopo penosa malattia di molti

giorni passò all' filtra vita nel dì 21 di maggio

di quest' anno Sebastiano ( appellato da alcuni

Alvise ) Mocenigo doge di Venezia , a cui

nel dì primo di giugno fu suslituito in quella

disunita Carlo Ruzzini, personaggio che ne' ma-

gistrati e nelle molte ambscerie avea trattato

in addietro i più importanti afFuri della re-

pubbl'ca.

Andarono intanto crescendo varj insulti alla

sanità del già re di S»rd^.,'na Vitlor o Atn^deo,

che gli annunziavano imminente il fine de' suoi

~N
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giorni. Mostrò questo principe qaaìclie deside-

rio di vedere il re suo figlio , il quale non

avea men premura pel medesimo oggetto. Ma
nel tempo che si stava ponderando se questo

abboccamento convenisse, giunse avviso essere

il re Vittorio peggiorato cotanto , che già si

trovava a gli estremi. Per questo riflesso , e

per alcuni motivi addotti dalla regina, che in

tale stato il suo incontìo , lungi dal produrre

alcun buon pfFetlo, avrebbe potuto affrettar la

morie all' informo padre, e nuocere anche alla

sanila del figlio , di già alterata per così disgu-

stose circostanze : altro non si f^ce. Il dì 3i

d' ottobre fu poi quello che sbrigò da questo

mondo esso principe Vittorio Amedeo
,
perve-

nuto già all' età di sessantasei anni e mezzo ,

ed egli ne prese il congedo con Stantimenti di

vera pietà ed eroica costanza. Celebre sempre

durerà nelle storie e nella memoria de' posteri

il nome di questo insigne sovrano, per la

somma acutezza e vivacità della mente
,

pel

suo valore, fortezza e saggia condotta in mezzo

alle turbolenze dell' Europa , e a i pericolosi

impegni a' quali egli s' espose
,
per l' accresci-

mento d' una coroiìa , e di non pochi altri

Stati alla sua real f.imiglia , e per tante altre

gloriose azioni , tali certo , che andò innanìi

a i suoi più nnomati antecessori , ed incredi-

bile fii la stima che di lui ebbero tutti i po-

tentati d' Europa. Nel fervore della sua gio-

ventù la incontinenza gli aveva tolta la mmo
;

ma da che si fuggì da lui chi 1' avea fatto

prevaricare , colla pubblica emendazione purgò

gli scandali passati , e si vedea mischiato col
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popolo accostarsi alla sacra mensa. Non manco
mai di custodire la principesca gravila ; e pure

niun più dì lui si dispensò dalle formalità

,

con aver egli saputo essere re e insieme po-

polare : tanta era la sua disinvoltura. Parvero,

è vero, disastrosi gli ultimi periodi del suo

vivere ; ma egli se ne servì p/^r meglio prepa-

rarsi a comparire davanti a Dio , e a saldare

quaggiù i conti colla divina Giustizia , con por-

tar seco la contentezza d' aver lasciato un figlio

capace di ben regnare al par di lui , un re

pieno di moderazione , di saviezza, di coraggio

e di tante altre belle doti ornato , che il ren-

dono amabile a tutti i sudditi suoi. Solenni

esequie furono poi fatte al defunto principe,

la cui moglie si ritirò in un convento di reli-

giose a Caiignano.

Poco felicemente passavano in questi tempi
gli affari de' Genovesi per T ostinata ribellione

de' Corsi, nulla avendo finora giovato a mettere

in dovere quella feroce gente le migliaja di Te-

deschi sotto il comando del generale ^achten-
donck. Per le morti e diserzioni s'erano queste

sminuite di molto j e però la repubblica, senza

atterrirsi per le esorbitanti spese , nuove pre-

ghiere e nuovi tesori impiegò per ottenere

dall iraperadore Carlo VI altre forze valevoli

a finir quella pugna. Un altro dunque più

poderoso corpo di truppe alemanne , alla cui

testa era il principe Luigi di ^irtemberg
,

trasportato fu in Corsica , ma con ordini non-

dimeno segreti del saggio Augusto di vincere

non già col ferro , ma bensì colla dolcezza e

colla cleraenaa quella brava nazione
,
giacché
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alla corte cesarea doveano sembrare degni di

compassione e non affatto ingiusti i risentimenti

e le querele che aveano poste l' armi in mano
«d essi popoli. Propose in fatti quel principe

un'amneslia e perdono generale a i Corsi, ed
insieme un accomodamento , con impegnare
per mallevadore garante della concordia lo

«tesso Cesare. Allora fu che i due principali

capi de' ribolli , cioè Luigi GiaSeri e Andrea
Ciaccaldi , ed altri lor generali entrarono in nego-

ziato col principe e co' ministri della repub-

blica , e conseguentemente restò conchiusa la

pace , coir avere i Corsi conseguito onorevoli

condizioni e vantaggi. Se ne tornarono poscia

a poco a poco in Lombardia 1' armi cesaree
,

ed ognun contava per terminate queste tragiche

scene
;
quando iti i capi di essi Corsi per

umiliarsi al governo di Genova, furono all' im*

provviso cacciali nelle carceri
,

per disegno

formato in Genova ( non già da i vecchi e

saggi senatori ) di dare in essi un esemplare

gastigo a terrore de' posteri. Per questa man-
canza di fede non si può dire quanto restassero

amareggiati i Corsi , e quante doghanze ne

facesse in Genova e alla corte cesarea il prin-

cipe di Wirteraberg. Vennero perciò pressanti

ordini di Sua Maestà Cesarea a i Genovesi dì

rimettere in libertà quegli uomini ; e tuttoché

i ministri della repubblica adducessero ragioni

e pruove , eh' essi per aver contravvenuto a i

recenti patti non meritavano la protezione di

Sua Maestà Cesarea
,
pure stette saldo 1' im-

peradore in lor favore , di maniera che in fine

iopo molti mesi di prigionia ricuperarono la
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iberlà. Cagion fu questo iiiaspellalo colpo die

continuarono come ])rima, anzi di pivi di prima,

i Torsi a non si fidare dt' Genovesi ; e ben

ebbe a pentirsene la repubblica
,
perchè ve-

dremo risorgere la ribellione che costò dipoi

tanti alili tesori a quella ricca citlà ,
e fece

spargere tanto sangue di nuovo ad ambe le

parti. Erasi dilatala la pestilenza de' buoi nel-

r AJemagna e ne gli Svizzeri. Pasbò nelT anno

presente anche ne gli Slati delia repubblica

di Venezia, e si iindava .ìrrampicando eziandio

nel Ferrarese e nella Romagna. La divina Cle-

menza le tagliò il corso, e cessò sì deplorabil

flagello. Fiera pensiono è quejla a cui si trova

suggetto il delizioso regno di Napoli per ca-

gione de' frequenti tremuoti. Anche nel dì 2t)

di novembre dell' anno presente , spaventoso

fu quello che si provò nella stessa capitale
,

dove rimasero sfiacellate sotto le rovine delle

case alcune cenlmaja di persone. Poche fab-

briche si contarono che non ricevessero danno,

e si fece questo ascendere a qualche milione

di ducati. Peggio avvenne alle provincie di

Terra di Lavoro , e dell' una e dell' altra Ca-

labria. Ariano, Avellino, Apici, Mirabello e

più di trenta villaggi furono per la maggior

parte rovesciati a terra. Videsi una lunga lista

d' altri luoghi sommamente partecipi di sì grande

sciagura , e de' periti in tale occasione. Da per-

niciosi raffreddori iii parimente infestata T Ita-

lia , che portarono al sepolcro gran copia dì

persone , anche d' alta siiera. Si slese questo

malore contagioso per la Francia , Aiemagna
ed Inghilterra.
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Anno di Cristo itSì. Indizione XI.
di Clemente Xll papa \.

di Carlo VI imperadore 23.

Trovossi nf'ir anno presente agitata da pa-
recchi imbrogli la sacra corte di Roma. Parve
più volle come ridotta a fine la concordia col

re di Portogallo , ma saltavano sempre in

campo nuovn^ pretensioni di quel monarca ; e

trovandosi egli inflessjbile ne' suoi voleri , bi-

sognava continuar la battaglia , e il negoziato

con lui e col re Cattolico mediatore. Né pure
fin qui s' era trovato ripiego alle dissensioni

colla corte di Torino ; e però sopra quelle

pendenze si vide in questi tempi una guerra

di scritture
,
prodotte dall'una parte e dall'al-

tra. Ma ciò che più afflisse T animo del pon-

tefice Clemente XII , era la prepotenza dei

Franzesi, i quali nell' anno addietro comincia-

rono , e continuarono anche per qualche mese
del presente , a bloccare con molti corpi di

milizie il contado d' Avignone : novità che ca-

gionava grave penuria ed altri danni a quegli

abitanti. 11 pretesto o motivo di tal violenza

era
,
perchè in quel contado si rifugiavano al-

cuni contrabandieri, e vi si era vietata l' intro-

duzione di non so quali manifatture franzesi,

ed ivi si fabbricavano tele dipinte e drapperie

vietate in Francia : il che non si volea soflEe-

rire ; se con giustizia , altri lo deciderà. La
Torza e il bisogno indusse monsignor Buondel-

monte vicedelegalo ad un aggiustamento ;
e

perchè questo non fti approvato da Roma
j
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continuarono le calamità in quelle contrade.

Altro spinoso affare spuntò in questi tempi
,

cioè la pretensione dell'Infante don Carlo duca

di Parma sopra il ducato di Castro e Ronci-

glione , tolti , siccome già vedemmo , da papa

Innocenzo X alla casa Fi«roese. PìT avere esso

Infante fatto pubblicare non solo in Parma
,

ma anche in Castro un decreto che proibiva

a gli abitanti d' esso Castro e Ronciglione di

riconoscere altro padrone che lui , non fu lieve

r agitazione della corte pontifizia , siccome

quella che non poteva licorr' re in questo bi-

sogno alla Spagna e Francia troppo interessate

in favor dell' Infinte. Ornavano in oltre tutta-

via in Parigi le novità fatte da quegli avvocati

e dal parlamento in pregiudizio dell' autorità

del romano pontefice. Finalmente dopo tanti

dibattimenti si venne in quest' anno a dì 9 di

maggio alla decision della causa del cardinale

r^iccolò Coscia. A cagion delle sue ruberie
,

frodi , estorsioni , falsila di rescritti , ed altri

abusi dftl suo ministero, e della fiducia in lui

posta dall' ottimo papa Benedetto XI li , restò

egli condennato nella relegazione pel corso di

dieci anni in Castello Sant' Angelo
,
privato

di tutti i benetìzj e pensioni ; incorso nella

scomunica raai^giore, da cui non potesse essere

assoluto se non dal papa , < ccetto che ifi arti-

culo morti.s. Fu obbligato in oltre al pagamento
di ce(jto mila ducati di regno , e ali.» restitu-

zione d' altre somme da lui indebitamente

percette , e tolta al medesimo la voce aJtiva

e passiva neh' elezione di un nuovo pontefice.

Si vide ej;li dunque rinchiuso nel suddetto
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castello , e dopo aver promnsso di pagare in

certo tempo trenta mila scudi, fece venir let-

tere di suo fìutello, al quale egli aveva acqui-

stato varie trrre e il titolo di Duca in regno

di Napoli , asserenti la gran povertà ed impo-

tenza della sua casa a pagare un soldo. Altro

che questo non ci volea per dar mei;! io a co-

noscere che eccellenti personaggi fossero i

fratelli Coscia , a' quali nondimeno la corte

cesarea giunse ad accordar la sua protezione

con gravi doglianze della pontifizia. Trattossi

in Roma nell' anno presente de g]i omicidj

volontà
rj , se in avvenire avessero a godere

r asilo nelle chiese.

Stava pure a cuore all' imperadore Carlo VI,

sì per r onore de' suoi ministri , che per la

quiete d' Italia , che la pace data dal principe

Luigi di Wirtemherg alla Corsica prendesse

buone radici ; e perciò nel dì i6 di marzo
con solenne decreto confermò la capitolazione

accordata a que' popoli dalla repubblica dì

Genova. Ma non passò il settembre che si tro-

varono in quell'isola non pochi disapprovatori

delle condizioni della concordia ; e sparsesi

voce da altri che non era mai da fidarsi dei

Genovesi , da che dopo I' amnestia e i giura-

menti aveano messo in carcere i lor capi , a

rimettere i quali in libertà non v' era voluto

meno dell'onnipotenza e costanza dell' impera-

dore j oltre all' aver dovuto altri de' principali

uscir dall' isola , come esiliati dalia lor patria.

Perciò in alcune parti della Corsica, dove piiì

che in altre durava questo cattivo fermento
,

risorsero nuovi malcontenti, e si diede all'armi,
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con crescere di poi nuggiorniente la solleva-

zione, siccome andremo vedendo. E tanto più

si animò quella gente a tumultuare , senza ri-

spettare r inlerposta autorità di G 'sare per lo

recente aggiustamento, perchè improvvisamente

si trovò involto neìl' anno presente lo stesso

augusto monarca in una deplorabil guerra
,

elle iiiufio si aspettava in mezzo alla pace poco
la stabilita. Misera è ben la condizion de' mor-
tali , sottoposta all' ambizione

, a i capricci e

a tante altre passioni dfi' regnanti , i quali niun

ribrezzo piuovano a rendere infelici i propsj

ed altrui paesi , col muovere sì facilmente

guerra , cioè un flingello di cui chi por sua dis-

avventura è partecipe , sa quanto n'^ sia enorme
il peso

,
quanto lagrimevoli gli effelti. Mancò

di vita nei primo dì di febbraio di quest' anno
F» derigo Augusto re ài Polonia ed eleltor di

Sassonia , con lasciare fra 1' altre sue gloriose

azioni spezialmente memorabile il suo nome

,

per aver abbracciata Ja religione cattolica , e

trasmessala nel suo generoso figlio Federigo

Augusto ,
< he succedette a lui nell' elettorato.

Essendosi trattato dell' elezione di un nuovo
re di Polonia , al Cristianissimo Luigi XV
parve q icsto il tempo propizio per rimettere

su qjei trono il suocero suo , cioè il principe

Stanislao Leszczinskoi, ne gli anni addietro di

fatti , ed ora di solo nome re di Polonia.

Passò incognito con una squadra di legni fran-

zesi esso principe in quelle contrade, e la sua

presenza assaissimo giovò per disporre quei

magnati all' elezione di lui. Fu dunque di

nuovo nel dì 12 di settembre proclamato re



ANNO MDCCXXXIII 75
col voto concorde di quasi tutti que' Palatini

,

restando uulhulimeno in piedi una fazione con-

traria clie altri disegni covava in petto.

Ali' Augusto Cado Vi non poteva piacere

che la corona di quel regno passasse in capo

ad un principe attaccato per tanti legami alla

Francia. Altre mire aveva parimente Anna im-

perulrice della Gran Russia; e però si accor-

dai OìO di promuovere a quel regno il giovane

Federigo Augusto elettore di Sassonia , figlio

del re defunto. Altro non fece l'imperador de

i Ro;).ani che d'inviare a i confini della Po-

Ionia, senza nondimeno entrarvi né commettere

violenza alcuna , un' arm ita sotto colore di

proteggere la lihertà de' Polacchi nell' elezione

del loro capo. S'era ciò pratieato altre volte in

simile congiuntura. Ma i Russiani di fatto con

forze gagliarde s'introdussero in quel regno:

il che animò spezialmente i Palatini di Litua-

hia a dichiarare re di Polonia nel dì 5 di ot-

tobre il suddetto elettor di Sassonia, le cui

armi da lì a non molto accorsero aneli' esse

per sostener quello scettro in mano del loro

sovrano. Ed ecco darsi principio in que' vasti

paesi ad una terribil guerra civile, che si tirò

dietro neir anno seguente il memorab le asse-

dio di Danzica , dove s' era rifugiato il re Sta-

nislao , con essersi egli in tine sollralto felice-

mente dalle mani dt:' suoi avversai] , e con

aver lasciato libero il campo e il trono all' e-

mulo suo, appellato da lì innanzi Angusto IH
re di Polonia , anche oggidì gloriosamente re-

gnante. A me non occorre di dire di più in-

torao a quelle strepitose scene
,
perchè a uè



7^ ANNALI n' ITALIA

mi chiama l'Italia. Non si sar.'bbono mai figu-

rato gì' Italiani che del sì lontano fuoco della
Polonia avessero anch'essi a divenir partecipi;
e pure non fu così. Appena vide la corte di

Franci) contrariati i disegni suoi in favore del
re Stanislao dalle potenze Cesarea e Russiana,
che ne meditò risentimenti e vendette. Troppo
lontana da i tiri de' suoi cannoni si trovava la

Russia
;
più vicini e confinanti erano gli Stati

deli' Augusto Carlo VI ; e però fu presa la ri-

soluzione di muover guerra a lui ; tuttoché

giusto non sembrasse a molti saggi il titolo di

questa rottuja
,
perchè niun atto di violenza

aveano esercitalo 1' armi di Cesare nelle dis-

sensioni de' Polacchi. A maggiormente incorag-

gire i Franzesi
,
per movere guerra nella con-

giuntura presente , servì non poco il sapere

che troppo d;fdcilmente sarebbono entrati in

bullo gì' Inglesi ed Ollandesi a favore dell' im-
peradore , siccome popoli tuttavia segrrtamente

irritati pel tentativo fatto dalla corte di Vienna
ne gii anni addietro di formare e fomentare

la compagnia d' Ostenda in grave lor pregiu-

dizio. Ora non sì tosto fu subodorato lo sdegno
della Francia contro della Maestà Cesarea, che
corsero a soffiar neii' incendio, o pure furono

chiamati ad accrescerlo , il re Cattolico Filip-

po V e il re di Sardegna Cado Ejimanuele.
P r quante rinunzie avesse fdtto il primo in

favore dell' augusta casa d' Austria de i regni

e Stati d' Italia , non si dovca quella corte

credere obbligata a mantenerle. Saltarono an-
che fuori titoli e pretesti di disgu>>to centra di

Cesare per certe soddisfazioni negate all'Infante
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don Car^o rlu ;^ d' Parma, Qaanto poscia A
re di Srf]p'j;na, chi.imavasi pì^W indebiam» nte

gravato <Jalla corte cesarea, per ni^Q aver mai

potuto ottr'nere Vigevano, città che pure se-

condo i patti gli dovea esser ceduta.

Varj dunque segreti manesr-ji si andaron©

facendo, e seguì un trattato fra la Francia e

la Spagna, i cui articoli non si sono Oiai bea

saputi y e un altro ne concbiuse il re di Sar-

degna col re Cristianissimo , anch' esso finora

occulto. Il bello fu che la corte di Vienna pla-

cidamente intanto dormiva , né s' immaginava

che il religioso ed amico cardinale di Fleury,

primo ministro di Francia, potesse trovare ìq

suo cuore giusti motivi per rompere i legami

della pace. S' ingrossavano non solamente al

Reno 5 ma anche in Provenza e Delfinato le

milizie fra nzesi : nulla importava; si credeano

tutti movimenti da burla , per tenere unica-

mente in esercizio le truppe. Molto meno dif-

fidava hi corte cesarea del re di S.irdegna

,

stante V amichevol corrispondenza che passava

fra loro, e l'aver anche poco fa esso re chiesta

ed ottenuta dall' imperadore l' investitura dei

suoi Stati in Italia. Vero è che si osservava il

re Sardo accrescere le sue truppe , e far altri

preparamenti di guerra ; ma tutto veniva sup-

posto tendere alla difesa propria e dello Stato

di Milano, caso mai che i Franzesi pensassero

a qualche tentativo contro l'Italia. Tanto mag-
giormente si confermarono in questa credenza

i ministri cesarei
,
perchè il re di Sardegna

trovandosi sprovveduto di grano per li presenti

bisogni suoi; e de gh aspettati Franzesi, ne
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Ottenne alquante migliaja di sacelli , e vai
j

arnesi da guerra dal conte Dann governatore

di Milano
,
persuaso che fosse in servigio del-

l' imperadore ciò che poco dopo venne a sco-

prirsi contra di lui. In questo letargo non era

già il conte generale Filippi , ambasciatore

dell' augusto monarca a Torino, che osservava

ì misteriosi movimenti de' ministri di Francia

e Spagna in quella corte , e la vicinanza al-

l' Italia delle truppe franzesi , e andava scri-

vendo a Vienna che questo temporale avea da

scoppiare in danno ddlo Slato di Milano.

Anclie il conte Orazio Guicciardi , inviato ce-

sareo in (ienova
, con letttre sopra lettere

*

informava la sua corte del poderoso ; rmam nto

che per mare e per terra faceva nello stesso

tempo il re Cattolico , tenendo per fermo de-

stinate quolTarmi a' danni deTItalia. Tali avvisi

in Vienna passavano p^r ridicoli spauracchi di

chi non sapea ben pesare le circostanze dei

correnti affari. R sto in fine deluso anche il

suddetto generale Filippi; perciocché un dì ito

a trovare il marchese d' Orraea insigne ed ac-

cortissimo ministro del re di Sardegna, a nome
della sua corte gli dimandò conto dtlla h ga

fatta dal suo real soviano co i re di Francia

e di Spagna
,
perchè di questa s' aveano buoni

avvisi in Vientia. Rispose il marchese, se avea

difficoltà di mettere in carta sì fatta dimanda.

Ko , rispose V altro ; e la scrisse. Sotto quelle

parole aggiunse l' Ormea di proprio pugno :

Questa lega non è vera ; e si sottoscrisse.

Interrogato da lì a qualche trmpo, come avesse

osato di scrivere così , rispose : perchè ninna
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lega avea contratta il suo re colla Spagna , e

tale era la verità. Spedito a Vienna questo bi-

glietto, maggiormente impressionò que' ministri

die nulla v'era da temere in Italia; e perciò

né quella corte, né il governator di Milano

presero le precauzioni opportune.

Ora mentre se ne stavano i disattenti Te-

deschi in così bella estasi , verso la metà di

ottobre, ecro per cinque diversi cammini calare

in Italia una forte armata di franzesi sotto il

comando del vecchio maresciallo di Villars. Poco

si fermò questa in Torino ed altii luoghi del

Piemonte , ed unita colle schiere del re di

Sardegna , dichiarato generalissimo , a gran

passi e a dirittura marciò verso lo Stalo di

Milano, dove entrò nel dì 26 del mese sud-

detto. Si credeva 1' imperadore di avere uq
buon corpo di truppe in quel paese ; i ruoli

e le paghe ne faceano ampia fede , ma per

disgrazia non corrispondevano i fatti. Il perchè

sorpreso da questo inaspettato nembo il conte

Daun governatore di Milano, frettolosamente

provvide di vettovaglie e d' altre cose biso-

gnevoli per una gagharda difesa il castello di

essa metropoli , ma con mancargli quello che

più importava. Solamente pm di mille e quat-

trocento armati vi furono introdotti : presidio

quasi né pur bastante a guarnire in un giorno

tutti i siti e le fortificazioni di quella vasta

piazza. Dopo aver egli spedito ottocento fanti

di rinforzo a Novara , immaginandosi che i

nemici firebbono alto prima sotto quella città,

si ritirò poscia a Mantova col suo meglio , ed

appresso prese le poste per Vienna , non so
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se per discolpare sé stesso , ma certamente

per rappresentare all'augusto padrone lo St^to

delle cose della Lombardia , stalo troppo titu-

bante per le forze tanto superiori dell' esercitò

Gallo Sardo. Divisosi questo in più corpi
,
per

fcir più imprese nello stesso tempo, nel dì 27
d' ottobre vide venirsi incontro le chiavi della

città di Vigevano, e nel dì 3i Pavia aprì an-

ch' essa le porle a' Francesi , con essersi prima
ritirato lo smilzo presidio de' Tedeschi. Inviossi

dipoi il re di Sardegna col marchese d' Ormea
e col corpo magg-oi-e delie truppe collegate

alla volta di Milano, i cui deputati, Jippena

ebbe egli passato sopra un ponte il Ticino,

comparvero a presentargli le chiavi , con pre-

gare la Maestà Sua di confermare i lor privi-

legj , e di preservare gli abitanti da ogni vio-

lenza. Furono ricevuti con tutto amore, riman-

dati con sicurezze di buon trattamento. Nella

notte del dì 3 di novembre
,
precedente alla ffsta

. solenne di san Carlo , con quiete e buona disci»

plina entrarono i Gallo-Sardi in Milano, e giun-

tovi nella mattina segu<'nte anche il generaliss mo
re di Sardegna Carlo Euimanuele, seco avendo
tutta r ufBzialità ed altro gro-iso numero di

truppe , fu accollo colle maggiori dimostrazioni

d'onore da quella nobiltà e popolo. Fermatosi

alquanto nel palazzo ducale
,
passò dipoi alla

metropolitana , dove fu cantato solenne Te
Deum. Celebrossi la f^sta del Santo colla me-
desima tranquillità che ne' tempi di pace. Noa
tardò il re a far provare la sua beneficenza a

que' cittadini , con levare o tutta o in parie

la diaria j cioè il pagamento di tre mila lire
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di quella moneta per giorno , e una gabella

sopra il sale. Deputato intanto all' assedio del

castello di Milano il tenente generale di Coigny,

diede tosto principio ad alzar terra , siccome

air incontro si dispose a far buona difesa il

castellano , cioè il marchese maresciallo Anni-

bale Visconti.

Nel mentre che varie brigate marciarono per

bloccare Novara e Tortona , la città fli Lodi

nel dì 7 di novembre fu occupata da i Frau-

zesi , e colà pertossi anche il re colle forza

maggiori dell' armata. Dopo aver gittato un
ponte suir Adda ptissò di là , e parte marciò

di qua alla volta di Pizzighettone ; nel qual

giorno arrivò anche il maresciallo di Villars

con quindici altri mila combattenti e un grosso

treno di artiglieria. Incredibili spese avea fatto

in addietro i'imperador Carlo VI prr fermare

di esso Pizzighettone una piazza fortissima , e

davano ad intendt^re gì' ingegneri ch'essa era

inespugnabile. Dalla parte di qua dell' Adda

,

cioè al mezzo giorno, aveano piantato essi in-

gegneri un forte guernito di molte militari for-

tificazioni ; ma senza ben avvertire cho preso

questo , serviva esso mirabilmente per offen-

dere la piazza posta nell' altra riva. Fu dunque
risoluto dal Vili u's di fare iL maggiore sfoizo

contra del medesimo forte , sotto cui in f:-tti

nella notte del dì 17 di novembre, venendo

il dì 18, fu aperta la trincea, e lo stesso si

fece nel medesimo tempo dall' altra parte sotto

la piazza per tener divertiti gli assediati. In que-

ste angustie e disavventure il principal pensiero

de'comaadanti cesarei era ([uello di provvedere

Muratori. Ann. Voi XVIL 6
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^ e sostener Mantova , come chiave dell' Italia.

Salva questa , sparavano alla primavera forze

tali eia reprimere il corso de' vittoriosi Gallo-

Sardi. Però non sentirono ribrezzo alcuno a

rilimr da Cn mona il presidio , lasciandola

esposta a i nemici , che poi se ne impadroni-

rouo nel dì i() del mese suddetto. Solamente

conio cinquanta uomini restarono alla guardia

del castello , senza obbligo a! sicuro di difen-

derlo per lungo tempo, siccome avvenne. Con
tal vigore yjroseguircno i Franzesi le offese

contro il forte di qua clallAdda , animali sem-

pre dal re di Sai degna , il quale tre volte

ogni dì visitava gli attacchi e le batterie , che

dopo aver essi a costo di maggior sangue preso

il cammin coperto, e formata la breccia, videro

gli assediati nel dì 28 di novembre esporre

bandiera bianca. Si stentò ad accordar le capi-

tolazioni , e due volte fu spedito al principe

di Daimstat governatore di MaiUova per quc-

slo; e perciocché premeva forte a gli Alemanni

di salvare il presidio di Pizzighetlone
,
giacché

oslinandosi nella difesa sarebbe rimasto pri-

gioniere di guerra , consentirono alla resa non

solamente del forte , ma anche della piazza

,

con aver ottenuto le più onorevoli condizioni

per la lor truppa. Sicché nel dì 8 di dicembre

venne con gran facilità in poter de' Franzesi

Pizzighetlone ,
fortezza che se fosse stata for-

nita di maggior nerbo di difensori , avrebbe

potuto durar gran tempo contro gli hforzi ne-

mici. Cento cannoni di bronzo si trovarono

in quelle due fortezze. Attesero dipoi i Fran-

zesi ad occupare i forti di Tiezzo e Lecco

,
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che non fecero difesa. La fece bensì il forte

di Fiientes ; ma non v' essendo più che ses-

santa soldati di guernigione , e giocando forte

le artiglierie nemclie, furono anch' essi costretti

a reiidersi prigiouieri.

Sbrigali da quelle parti il re di Sardegna e

il mar 'sciallo di Viliars, accuJirono ali assedio

del fortissimo castello di Milano. Alla metà di

dicembre cento cannoni e quaranta niortari

cominciarono un' infernale sinfonia , e senza

risparmio di sangue si avanzarono le linee

verso le mura. Maravigliosa fu la difesa clie

ne fece il maresciallo Visconte , considerata la

picciolezza del presidio. Fu detto che quattor-

dici mila cannonate e tre mila bombe s' im-

piegassero da' Franzesi in quell'impresa, e che

più di mille e settecento de' lor soldati vi pe-

rissero , oltre a i feriti. Ma in fine convenne

cedere per motivo spezialmente di salvare ciò

che restò illeso di quella guernigione ;
e nel

dì 3o di dicembre vennero sottoscritte le ca-

pitolazioni , in vigor delle qu;.li nel dì 2 di

gennaio dell' anno seguente con tutti gli onori

della milizia gli Alemanni lasciarono libero

quel castello a gli assedianti, e se n andarono

a rinforzar Mantova. Convien confessarla: parve

collegato il Cielo coli' armi Gallo-Sarde; perchè

da gran tempo non s'era provato u:i verno sì

dolce ed asciutto: il che troppo favorevole

riuscì alle imp.ese loro. Se .iltrimenti fosse

succeduto, avrebbono i fanghi e le rotte strade

probabilmente o troppo difticultato, o f)rs'an-

che sturbato allatto l' assedio di Piz,'.ighBitoue

e del castello di Milano. Ebbe anche a dire



84 ANNALI d' ITALIA

il Villars che qualora avesse potuto indovinare

una stigion sì piacevole , avrebbe cominciato

le Oàlilità dall'assedio di Mantova. Non passò

r anno pres(;nle che anche il castello di Cie-

mona venne all'ubbidienza de'collegati. Mentre

questa danz» si faceva in Lombardia, ecco di-

scendere uu altro temporale dalle parti di

Spagna. E:asi collegato il re Cattolico Filip-

po V colla Fiancia , e le condizioni de' lor

negoziati si raccolsero solamente da gli effetti

che poi si videro. Polente flotta per mare
avca preparato quel monarca, in cui s'imbarcò

gran copia di reggimenti , e nel dì 3o di no-

vembre avendo spiegale le vele , benché patisse

burrasca nel golfo di Lione
,

pure arrivò a

quello della Spazia sul Genovesato , e quivi

sbaicata la genie ^ vs' inviò la maggior parte di

essa alia volta della Toscana. Più di quattro

mila cavalli , spediti per la Linguadoca , da

Anlibo furono trasportali anch' essi per mare
alla Riviera di Levante do' Genovesi.

Scorgeva ognuno minaccialo da questo tur-

bine il regno di Napoli. Inviato il duca di

Castro Pignano con un corpo di truppe al

forte deli'Aulla
,
presidiato da' Tedeschi , nella

Luaigiana, per aprirsi la comunicazione fra la

Toscana e il Parmigiano , se ne impadronì

e2;li nel dì 24 di dicembre , con far prigionieri

cento e trenta uomini di quel presidio. Ven-
nero in questi giorni a visitare il real Inlante

don Carlo , il maresciallo di Villars , il conte

di Monlemar , capitan generale dell' armata

spagnuola , e il duca di Liria
,
per concertare

le imprese dell'unno seguente. Calarono anche
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in Lombardia alcuni reggimenti spagniioli , che

presero riposo sul Parmigiano. Fu in questi

tempi eh' esso Infante duca di Parma venne

dichiarato generalissimo dell' armata spagnuola

in Italia ; e perciochè egli era già pervenuto

all' età di diciotlo anni senza poter ottenere

dalla corte di Vienna d'essere dispensato da i

tutori (questo fu ancora uno de'capi delle doglianze

del re Cattolico) di sua autorità, e seguitando

r esempio d' altri duchi di Parma suoi ante-

cessori , dichiarò sé stesso maggiore , e prese

il governo de gli St.iti , con ringraziare il

gran duca di Toscana Gian-Gastone , e la du-

chessa Dorotea avola sua, della cura che come
contutori aveano finora preso di lui. Né in

Italia solamente si provò il peso della guerra

nel presente anno. Massa grande di combat^

tenti avea fatto la Francia in Alsazia , e spedito

colà per generale il principe di Conti. Verso

la metà di settembre egli passò il Reno e

mise r assedio al fotte di Kehl , che sul fine

d' esso mese fu obbligato alla resa. Siccome a

questi improvvisi assalti non era punto prepa-

rata la corte di Vienna, così la fortuna accom-

pagnò dapertutto l' armi franzesi. Godeva in-

tanto Roma una deliziosa pace ; e il pontefice

Clemente XII, che al pari de' suoi antecessori

ambiva lasciar qualche insigne memoria di sé

stesso nella mirabil città di Roma
,

prese in

quest' anno la risoluzione grandiosa di fabbricar

la facciata della basilica Lateranense. Però sul

principio di dicembre con molta solennità fu

posta la prima pietra de' fondamenti di sì ma-

gnifico edifizio. Trovossi sottoposta in quest'anno
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ad un laj[»rimevol accidente la città d' Ancona.

Svegliatosi un tempestoso vento nella notte

del lunedì quindici di settembre venendo il

martedì , ffce inorridir tutti quegli abitanti

che si figuravano tremuoto in terra e mare.

Più legni clie erano in porto, si ruppero, colla

morte di molte persone ; furono portate via

le tegole delle case e i camini da fuoco , ro-

vinate varie case e conventi ; sommamente
restò danneggiata la gran fabbrica del nuovo

lazzaretto , rovesciata dalla parte del molo , e

nella campagna sradicati alberi , e portali via

i fonili. Tutto era pianti ed urli allora in quella

povera città , e scorse questo impetuoso turbine

fino a Macerata e Loreto.

Anno di Cristo 1734. Indizione JCH
di Clemente Xll papa 5.

di Carlo VI imperadoj'e 24.

Fu quesl' anno un di quelli die in grande

abbondanza provvide le pubbliche gazzette e

glorie di novità e fatti strepitosi riguardanti

massimamente 1' Italia. Da me non ne aspetti

il lettore clic un comp^^rnlioso racconto. Erano
in armi contro dell'Angusto Carlo VI Franztsi,

Spagnuoli ed il rr di Saidegna. Fece la Spagna

conoscere al mondo quanta (osse la sua po-

tenza, da che la Francia le avea dato un re,

e re che vegliava a' proprj interessi. Imper-

ciocché insigne fu l'armamento suo per mare,

continui i trasporti di gente , di attrecci mili-

tari e di danaro per terra e por mare , a fine

d' imprendere la conquista de i regni di Napoli
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e di Sicilia. Maggiori si videro gii sforzi della

Francia per continuare la guerra al ReiM) e in

Lo^nbardia ; e il beilo fu clie non solamente

nelle corti , ma anclie ne' pubblici manifesti

facea quel gabinetto rimborabiir dapertutto la

scrupolosa intenzione sua in questi sì ga^liardi

movimenti d' armi , che era non già
( guardi

Dio ) di acquistare un palmo di terreno , ma
bensì di farsi render ragione da Cesare

,
per

aver egli spalleggiato i' eleltor di Sas50nla al

conseguimento della corona di Polonia, e coo-

perato alla depressione del re Stanislao. Se mai
per sorte con sì belle sparate si figurasse il

gabinetto franzese di gettar polvere ne gli oc-

chi a gì' Inglesi ed Ollandesi , affinchè non
istendessero il braccio alla difesa dell' augusta

casa d' Austria ,
non erano sì poco accorte

quelle potenze che non sapessero il vero si-

gnificato di sì magnificile e disinteressale pro-

teste. Pure non entrarono esse potenze in

verun impegno per sostener Gesjre contro

tanti nemici, benché pregate e sollecitate dalla

corte di Menna : ed unica cagione ne fa lo

sdegno, non peranche cessalo, per avere l'au-

gusto monarca, dopo tanti beneliz] a lui com-
partiti

, voluto plantare in detrimento loro la

compagnia di Oslenda , tuttoché questa fosse

poi abolita. S'avvide allora il buon imperadore
quanto 1' avessero in addietro tradito i suoi

troppo ingordi consiglieri e ministri ; e con-

venne a lui di far penitenza de' mali consigli

altrui con portar qu.isi solo tutto il peso vdi

questa nuova guerra. Perchè è ben vero che

gli riuscì d' indurre i circoli deli' imperio a
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dichiararla guerra dell' imperio ; ma non è

ignoLo qual capitale si possa fare di que' soc-

corsi troppo stentati e non mai concordi. Oltre

di che
,

gli elettori di Baviera , Colonia e Pa-

latino non consentirono a tal dicjiiarazione, e

se ne sleftero neutrali; anzi il princo iéce un
consider:ibile armamento con voce di mirare

alla propria difesa , ma armamento tale che

tenne sempre in gran diffidenza e suggezione

la corte cesarea , e la obbligò a guardare con

assai gente i suoi confini
,

perchè persuasa

che il solo oro della Francia manteneva in

piedi r armata Bavarese , ascendente a venti-

cinque e forse più mila persone. Ora in questo

verno attese vigorosamente Cesare a batter la

cassa per resistere a' suoi nemici non meno
in Lombardia che al Reno , dove smisurate

forze s' andavano raunando da i Franzesi.

In questo mentre le due restanti piazze dello

Stato di Milano , cioè Novara e Tortona , ve-

nivano o bloccate o bersagliate dall' armi dei

collegati. Ma nel dì 9 di gennaio fu portata

a Milano la nuova che Novara, comprendendo
seco la fortezza d'Arona, avea capitolata la resa,

con andarsene liberi que' presidj alla volta di

Mantova. Allora fu che si determinò di con-

vertire in assedio il blocco di Tortona e del

suo castello , che era in credito di fortezza

capace di slancare un esercito. Nel dì 12 del

suddetto gennaio al dispetto della stagione fu

aperta la trinciera solto quella città , da cui

essendosi nel dì 26 ritirato il governatore conte

Palfì , lasciò campo a i Franzesi d' imposses-

sarsene nel dì 28. Non corrispose airespeltazion
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della gente il presidio di quel castello, ancor-

ché fosse composto di dne ^ila Alemanni
;

perciocché appena cominciarono il terribile lor

e[iuoco sessantadue pezzi di cannone e quattor-

dici mortari da bombe , che quel comandante

dimandò di capitolare , e ne uscì nel dì 9 di

febbraio con tutti gli onori militari. Ad altro

,

siccome dissi , non pensavano in questi tempi

gli ufiziali cesarei , nel brutto frangente di sì

impensata guerra, che di salvar la gente, per

poter salvare Mantova. Tutto intanto andò lo

Stato di Milano : dopo di che presero riposo

le afFatticate e molto sminuite truppe de gli

alleati. Arrivò il febbraio , e né pure s' era

veduto calare in Italia corpo alcuno di Tede-

schi; solamente s'intendeva che nel Tirolo e

a Trento e Roveredo andava ogni dì crescendo

il numero de' combattenti austriaci , e che per

capitan generale della loro armata veniva il

maresciallo conte di Mercy, Con sei mila per-

sone arrivò finalmente questo generale sul fine

di quel mese a Mantova per conoscere sul fatto

lo stato delle cose , e poi se ne tornò a Ro-
veredo per affi'ettare il passaggio dell'altre in-

camminate milizie. Ma con esso veterano e

valoroso comandante parve che s'accompagnasse

anche la mala fortuna, e seco passasse in Italia.

Fu egli sorpreso da una grave flussione a gli

occhi , ed altri dissero da un colpo di apo-

plessia, per cui di tanto in tanto restava come
cieco. Progettossì in Vienna di richiamarlo

;

ma perchè se ne sperò miglioramento , conti-

nuò egli nel comando.
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Trovanclosi troppo vicino a questo incendio

RinaLlo d' Esle duca di Modena , cominciò an-

ch' egli a provarne le perniciose conseguenze.

Sul principio dell' anno presente ecco stendersi

le truppe spagnuole per li suoi Stati , e pren-

dere quartiere nelle città di Carpi e Correggio

,

nelle terre di S. Felice e Finale , e in altri

luoghi. Perchè s' crino precedentemente ritirati

dalla Mirandola gli Alemanni , esso duca di

Modena avea tosto bensì guernita quella sua

città col proprio presidio ; ma non tardò i4

duca di Liria generale spagnuolo nel dì i5 di

gennaio a comparire colà colle sue milizie
,

con chiedere di entrarvi; al che non fu fatta

resistenza
,
giacche promise di lasciar intatta

la sovranità e il governo del duca di Modena,
principe risoluto di mantenere la neutralità in

mezzo a queste gare. S' andava intanto ogni

dì più ingrossando sul Mantovano l'armata ce-

sarea , talmente che secondo le spampanate

de' gazzettieri si decantava ascendesse a ses-

santa e più mila persone , bella gente tutta e

vogliosa di menar le mani. Per impedir loro

r inoltrarsi verso lo Stato di Milano , il gene-

ralissimo re di Sardegna Carlo Euimanuele
spedì il nerbo delle sue truppe a postarsi alle

rive del fiume Oglio , e la maggior parte dei

Franzesi venne a custodire le rive del Po nel

Mantovano di qua , stendendosi da Guastalla

sino a San B;^nedetto, a Revere, ed anche ad

una parte del Ferrarese: all'incontro nelle rive

di là del Po si fortificarono i Tedeschi a Go-
vernolo , Ostiglia , e ne' restanti luoghi del-

l' Oglio. Si stettero guatando con occhio bieco
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per alquante settimane le tìue nemlclie nrmate
,

studiando tutto dì il generale conte di Meiry

la maniera di passare il Po ; e dopo n#lte

finte gli venne fatto di passarlo, iìovri " quando
mcn se 1' aspettavano i Franzesi. Nella notte

seguente al piimo dì di maggio, seco menando
barche sopra delle carra , spinse egli sopra

alcune d' esse il general di battaglia co'ite di

Ligneville Lorenese pel Po con una man d' ar-

mati alla riva opposta in faccia ella chiesa di

San Giacomo , un miglio incirca distante da San.

Benedetto. Arrampicaronsi su gli argini quegli

armati , e vi presero poslo ; nel qual mentre

le sentinelle franzesi sparando sparsero 1' av-

viso di questa sor])resa. Ma il Mercy, con in-

credibile diligenza fatto formare il ponte , non
perde tempo a spignere nuove truppe di qua,

in maniera che quando sopragiunsero le bri-

gate franzesi , vedendo esse già passata tutta

r oste cesarea , ad altro non pensarono che a

mettersi in salvo.

Grande in fatti fu lo scompiglio de' Franzesi

,

Iroppo sparpagliati dietro alla grande Ktesa de

gli argini del Po • laonde corsa la voce del

passaggio suddetto , ciascun corpo d' essi colla

maggior fretta possibile prese la strada del

Parmigiano , lasciando indietro non pochi vi-

veii , munizioni , e parte ancora del baga-

glio. Passò questo teirore al Finale, a San

Felice e alla Mirandola , dove erano entrati

essi Franzesi , dappoiché l' oveano abbandonata

gli Spagnucli ; e tutte quelle schiere, unilesi

poi con quelle di Guastalla , marciarono alla

Sacca , luogo del Parmigiano sul Po. Formato
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quivi liti ponte per nianlener la comunicazione

coir OUrcpò , eoa altre fosse e trincee si af-

forzarono; e da Parma sino a quel luogo dietro

ai fiume appellato Parma tirarono una linea
,

guernendola di gran gente e cannoni , ed
aspettan lo di vedere che risoluzion prendes-

sero gli Austriaci. Con buona disciplina , dopo
aver ripigliato il possesso della Mirandola , sea

vennero qnesli sul territorio di Reggio ; impa-

dronironsi anche di Guastalla e Novellara , e

andarono ad alzar le tende nelle ville del Par-

migiano. Era ito hattanto il generale Mercy a

Padova
,
per isperanza di riportare da quegli

Esculapj la guarigion della sua vista , e senza

di lui nulla si poteva intraprendere di grande.

Parve a gli altri comandanti cesarei viltà il

lasciar tanto in ozio il fiorito loro esercito , e

però si avvisarono di cacciare i Franzesi dalla

terra di Colorno. Sul principio di giugno con

un grosso distaccamento si portarono colà
;

disperata difesa fece quel presidio, sicché tutti

coloro o perdcrono la vita , o restarono pri-

gionieri. Ma senza paragone vi spesero gì' Impe-
riali più sangue , essendovi rimasto ucciso il

suddetto troppo ardito generale di Ligaeville

con altri ufiziali e molta lor gente. Viiesi poi

saccheggiata quella pov era terra , senza perdo-

nare né a i luoghi sacri , nò alle delizie del

palazzo e giardino de i duchi di Parma , le

quali furono ivi per la maggior parte disperse

od atterrate. Non riporta lode il principe di

"Wirtemberg , comandante allora prò interini

deir armata cesarea
,
perchè non s' inoltrasse

con tutte le forze afiine di strignere i Franzesi
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a Sacca. A lui bastò di mettere in Colorno

due reggimenti. Ma nel dì 5 di giugno essen-

dosi ujoàso il valoroso re di Sardegna con as-

sai brigate sue e de' Franzesi a quella volta

,

secuì una calda zuffa con vicendevole mortalità

di g(^nte; pure si trovarono obbligati i Tede-

sebi di abbandonare quel sito , oramai , ma
troppo tardi

,
pentiti di avere comperato sì

caro un acquisto cbe riiun frutto e solamente

molto danno loro produsse.

Da cbe fu ritornato da Padova il maresciallo

di Mercy , non v' era cbi non credesse immi-

nente qualche gran fatto d' armi ; ma con

istupoie d' ognuno egli si ritirò a S. iMartino

del marcbese Estense a digerire la bile ; e ciò

percbè odiato dalla maggior parte de gli ufi-

ziali , come macellaio da'de truppe , non avea

trovato in essi 1' ubbidienza dovuta. Se andas-

sero bene con questi contrattempi gli affari

dell' imperadore, sei può immaginare ciascuno.

Placato in fine dopo molti giorni esso niiU'e-

sciaiio , se ne tornò ai campo , ed allora de-

terminò di venire a giornata co i nemici. Sa-

rebbe stato da desiderare cb' egli in sì perico-

loso cimento fosse slato meglio servilo da' suoi

occhi , e cbe le misure da lui prese fossero

state quali convengono a i piiì accorti gene-

rsii d' armale. Parve a non pochi mal con-

cepito disegno 1' aver egli
(

giacché troppo

dlilicile era assalire il campo contrario nelle

linef^ bea fjrlificate del fiume Parma )
preso

un giro a mezzogiorno della citla di Parma
,

con intenzione di a/,zuifarsi all'occid nte, dove

di fui lilicazioue erauo pnvi i Fiauz:isi , ma
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senza far caso di lasciare esposto un Hanco

del suo esercito alle arliglierie della città
,

e del j'Otere la guernigione d' essa città ta-

gliijrgli la ritirata in caso di disgrazie. Ma egli

era portato da una f rma credenza di sconfig-

gere i nemici j e il vero è , die pensava di

trovare i Franzesi nell' accampamento loro die-

tro alla Parma , e non già nel sito dove suc-

cedette dipoi il terribil coi<llilto. All' ormata

gallo -sarda non si trovava più il maresciallo

di Villars, percliè la sua soveichia età gli ava
sì faltHUi nte infiacchita la memoria , che ora

dato un ordine , da lì a poco dimentico del

primo, ne spediva un altro in contrario. Laonde
riihiamato alla corte , s' inviò nel dì 27 di

maggio alla volta di Torino , dove sorpreso da

m;ltittia diede fine a i suoi giorni
,
ma non

già alla gloria d'essere stato uno de' più «\spertì

e rinomati condottieri d' armata de' giorni suoi.

Anche il generalissimo Carlo Emmannele re

di Sardegna avea dato una scorsa a Torino
,

per visitar la regina caduta inferma. Ora es-

sendo restato al comando dell' esercito gallo-

sardo i due marescialli di Coigny e di Broglio,

o sia che le spie portassero avviso de' movi-

menti de gl'Imperiali, o pure fosse accidente :

mossero eglino il campo, per v>?nire anch'essi

^l mezzo giorno , \ erisimilmcnte per coprire

la ci Ita di Parma da ogni attentato.

Air improvviso dunque nella mattina del

dì 29 di giugno , festa de' santi Pietro e Pao-

lo, si scontrarono le due nemiche armate sulla

strada maestra , o vogliam dire Via Claudia
,

elfiidendosi i Franzesi dalla città fino per un
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miglio al luogo detto la Ciocetta , ben difesi

da gli alti fossi della medesima strada. Ancor-

ché si trovasse il Mercy inferiore di genie

,

per aver lasciato molli staccamenti indietro

alla cuslodia de' passi , e tutta la fanteria uon
fosse peranche giunta

;
pure attaccò iariosa-

mente la battaglia con istrage non lieve de i

nemici. Costò anche gran sangue i' espugna-

zione d' una cassina • ma il peggio fu eh' egli

stesso col troppo esporsi alle palle de gli av-

versarj ne restò sì malamente colpito, che sul

campo spirò l'ultimo fiato. Non si sa se il suo

funerale fosse poi accompagnato dalle logiime

d' alcuLO. Arrivata la fanteria tutta , crebbe

maggiormente il fuoco , le morti e le ferite

da ambe le parti , senza nondimeno che 1' una
passasse ne' confini dell' altra. A cagione di

tal. ti fossi ed alberi poco o nulla potè operare

la copiosa cavalleria tedesca ; e i soli fucili e

i piccioli cannoni da campagna , ma non mai

le sciabole e bajonette, fjcero l'ori ibil giuoco.

Da molli fu citduto che il principe Luigi di

Wirti'mbergj rimasto comandante in capo dopo
la morte del Mercy , non sapesse qual rego-

lamento avesse prebo il defunto generale , e

però pensasse più alla dif 'sa che all' offesa.

Ed altri immaginarono che se fosse sopravivuto

il iViei cy , egli avrebbe o riportata vittoria , o
sacrificata la niaggioi parte delle sue truppe.

La conclusione fu, che questo sanguinoso com-
battimento duiò fino alla notte , la qual pose

fine al vicendevole mac:;llo ; ed amendue le

armale rimasero ne' loro eampi a considerare

e compiagnere le loro perdite per tanti ufiziali
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e soldati o uccisi o feriti , senza sapere qual

destino fosse toccato alla parte contraria. Non
aspetti alcuno da me d' intendere a quante

migliaia ascendesse il danno dell' una o dell'altra

armata , insegnando la sperienza che ognuno
si studia d' ingrandire il numero de' nemici

,

e di sminuire quello de' proprj. Calcolarono

alcuni che ahiien dieci mila persone tra gli

uni e gli altri restassero freddi sul campo.

Quel che è cerio , ciascuna delle parti nella

notte al trovare tanta copia di morti e feriti
,

si credette vinta ; e si sa che i comandanti

franzpsi , tenuto consiglio , meditavano già di

ritirarsi a i trincieramenti della Sacca , e a

decampare da' contorni di Parma; quando verso

la mezza notte giunse loro la grata nuova che

i Tedeschi , levato il campo , erano in viaggio

per tornarsene verso il Reggiano. Snei^vati co-

tanto di gente si trovarono essi Cesarei, e privi

di vettovaglie e foraggi , e in vicinanza d' essa

città nemica, che loro fa necessario di retro-

cedere. Era ferito anche lo stesso principe

di "Wirtemberg.

Viiesi in questi tempi Parma tutta piena di

Gallo-Sardi feriti , e una processione continua

per due giorni sulla \'ia Claudia di feriti Te-

deschi , non curati da alcuno , de' quali parte

ancora nel viaggio andava mancando di vita :

spettacolo compassionevole ed orrido a chi

conlemj)lava in essi l'umana miseria, e i frutti

amari dell' ambizion de' regnanti. Sul fine della

battaglia per le poste , e con grave pericolo

di cadere in man de' Cesarei , il re di Sarde-

gna pervenne al campo. Fu creduto migliore
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eonsiglio il non inseguire i fuggitivi nemici , e

nel dì seguente s' inviò buona parte deil' eser-

cito gallo sardo v'erso Guastalla per isloggiarne

i Tedeschi. V'era dentro un presidio di mille

e ducento persone, e per disattenzione de'co-

mandatiti cesarei niuiTO avviso fu loro inviato

della succeduta catastrofe ; l.ionde trovandosi

q'iella gente sprovveduta d'artiglierie, di mu-
nizioni e di viveri , fu obbligata a rendersi

prigioniera. Giunse intanto 1' esercito tedesco

a passare il fiume Secchia, dopo aver lasciate

funeste memorie di ruberie per dovunque passò;

e a fin di mantenere la comunicazione colla

Mirandola e col Mantovano, si diede tosto ad

afforzarsi su gli argini d' esso fiume ; siccome

parimenti fecero i Franzesi nella parte di là

,

con aver posto il re di Sardegna il quartier

generale a San Benedetto. Avea nella prece-

dente primavera il maresciallo di Villars pen-

sato a stendere la sua giurisdizione anche ne

gli Stali di Modena , sì per assicurarsi di questa

città , e della sua cittadella , come anche per

islendere le contribuzioni in questo paese

mestiere favorito da i monarchi della terra

e praticato tanto più indiscretamente da essi

quanto più son potenti e ricr-hi , senza distin

guere paesi neutrali ed innocenti da nemici

Nel dì ì 5 d' aprile comparve a Modena il

marchese di Pezè , ufiziale franzese di gran

credito ed eloquenza , che fece la domanda di

essa cittadella in deposito a nome del re Cat-

tolico. Per quante esibizioni facesse il duca

Rinaldo di sicurezze ch'egli guarderebbe quella

fortezza senza darla a i nemici de gli alleati,

Curatori. Ann, Fol, XVIL 7
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caldo stette il Pezò ii\ esigere , e non men di

lui il duca in negare sì fatta cessione. Audos-
sene perciò senza aver nidJa guadagnato quel-

r ulJzialej e il duca a cagioii di questo gncniì

di qualche migliaia di sue milizie la cillauella

predetta. Ma da che dopo la batt?«glia di Palina

«i trovarono sì infievoliti i Cesarci , sj^enì il

duca al campo gallo sardo V abbate Doiuenico

Giacobiizzi, o,i>;gidì consigliere di Stato e segre-

tario ducale, ben persuaso di non poter più

resistere alla tempesta, e desideroso di salvare

quel pili che potea nell' imminente na ufi agio.

Disposte poscia il meglio che fu possibile le

cose, nel dì i4 di luglio si ritirò il duca con
tutta la sua famiglia a Lologna. li principe

ereditario Francesco suo figlio e la principessa

consorte s'erano molto prima portati a Genova,
e di là poi col tempo passarono amendue a

Paiigi-

Entrarono nel dì i3 i Franzesi in Reggio,
e nel dì 20 del mese suddetto comparve alle

porte di Modena il marchese di Maillebois ,

tenente generale di Sua Maestà Cristianissima,

con buon distacctimrnto d'aimatì, che accordò

alia città e sue dijiendt nze un' onesta capito-

lazione
, restando inli-tla la giurisdizione , do-

minio e rendite del duca , con altri patti in

fà\ore del popolo : patti tli carta the non du-

rarono poi se non pochi giorni. Che mloUe-
rabili aggia\j , che esorbitanti contribuzioni

iu.poiesscro poscia i ^lanzcsi a gli Stali sud^

delti, non occorre eh' io lo licordi, dcpo a\erne

assai parlato nelle Antichità Estensi. Divennero
jn olile essi Stali il tealio tifila ^ucua, leiieiidp
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i Cesarei la Mirandola e tutto il basso Mode-

nese , e i Franzesi Modena , Reggio , Correggio

e Carpi. Il fiume Secchia era quello che divi-

dea le armate , le quali andarono godendo un

dolce ozio sino alla metà di settembre , ma
senza lesciarue godere un bricciolo a i poveri

abitanti. Al comando dell' arnii imperiali era

intanto stato inviato da Vienna il maresciallo

conte Giuseppe di Koningsegg, signore di gran

Sfanno , che tosto determinò di svt gliare gli

addormentati nemici. Trovavasi in questo tempo

attendato a Quistello il maresciallo franzese

conte di Broglio con parte dell'esercito, guar-

dando i passi della Secchia. Con inforzate mar-

cie e con gran silenzio suH' alba del di i5 di

esso settembre ecco comparire il nerbo mag-

giore de gli Alemanni , valicar la poca acqua

del fiume , sorprendere i picclietti avanzati , e

poi dare impiovvisamente addosso al campo
franzese. Non ebbero tempo colti nel sonno i

soldati di prendere 1' armi , non che di ordi-

nar le schiere. Solamente si pensò alle gambe.

Fuggi in camicia il maresciailo di Brogho ; e

il signore di Caraman suo nipote , colonnello

e brigadiere d' essa armata , essendosi opposto

per facilitare al zio la ritirata , restò con altri

ufiziaii prigioniero. Andò a saoco tutto il campo,
tende , bagagli , armi , munizioni , e le argen-

terie de' maggiori nfiziali. Era molto splendida

e copiosa quella del conte di Broglio , la cui

segreteria restò anch'essa in mano de' vincitori.

Per questa disavventura fu da lì innanzi esso

maresciallo , benché personaggio di gran merito

e mente
,
guardato di mal occhio alla corte di
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Fnuicia , e col tempo si vide cadere. Rimasero

per tale irruzione tagliati fiiori molti corpi di

Franzesi , clic si renderono prigionieri, yllri

ik; furono presi a letto nel campo, tal che in

creduto clie tra morti e prigioni vi perdes.'^ero

i Franzesi da tre e forse più mila persone.

INlnggiorc senza paragone sarebbe stata la per-

dila loro , se non si fossero sbandali i Tede-

sebi dietro al ricco spoglio del campo , e non
avessero trovalo , allorcljè presero ad insi giiire

i nemici , varie fosse e canali custoditi da

qualche truppa franzose , che rilardaroiio di

troppo i lor possi. Ebbe tempo il re di Sar-

degna di ritiraisi colla sua gente da San Be-

iiedetlo , conducendo seco cannoni e bagaglio,

pizzicalo nondimeno per viaggio. Solamente due

battaglioni restati in quel monisteio con altri

Franzesi capitali colà, dopo aver ollenuli patti

onesti , si renderono a gì' Impeiiaii.

Ilidotlo in fine con grxin iretta tulio l'eser-

cito gallo-sardo a Guastalla fuori di quella

città, e fra i due argini del Po e del Croslolo

vecchio , si diede con gi-an fretta a io» mare
alti e forti trincier,:menti ; nel qual tempo fu-

rono anche abbandonati Carpi e Correggio da

i presidj llanzesi , clie si riliraiono al grosso

delia lor armata. A quella volta del pari trasse

tutto il cesareo esercito , e poco si stette a

vedere un allro spaventevole fatto d' armi.

Mobo fu poi disputato , se a questo nuovo
conlJitto si \eniise } er accidente , o pure per

lisolula Nolontà del maresciallo di Kcningsegg.

Giutiicdicno alcuni che
,
per una scaramuccia

insorta fi a grosse uemiche parlile ^ a poco 9,
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poco andasse crescendo V impegno , tanlo che

in fine tutte le due ormato entrarono in 1k»1Io*

Pretesero alhi che il Koninyscp^s; , troppa fede

prestando al principe di "Wirtembcrg asserente,

come cosa certa, che la cavalieri;! galle-sarda

era passata olire Po a cercar foraggi , deter-

minasse di txnfar la fortuna. Persona di cre-

dilo mi assicurò , non altra intenzione avere

avuto il generale cesareo , che di riconoscere

il campo nemico; ma che innoltratisi due o tre

suoi reggimenti , verniero alle m;ini con un
corpo di Franzf'si : laonde 1;« battaglia divenne

a poco a poco universale. Usciti perciò de' loro

trincieranienti i Franzesi in ordinanza di bat-

taglia, mila mattina del dì 19 di settembre si

azzuffarono i due possenti eserciti; e sulle prime

due bei ret,'gimenli di corazze cesaree caduti in

un'imboscata, rimasero quasi disfatti. Al primo

avviso il re S.irdo , che si trova\a di là da Po
^

corse a rinfo'zar l'aimala colla sua cavalleria,

e sempre colla spada alla mano in compagnia

de' due marescialli di Coigny e di Broglio
,

attese a dar gli ordini opportuni , trovandosi

coraggiosamente in mezzo a i maggiori pericoli*

Giocarono in questo conflitto terribilmente le

artiglierie d' 8 nihe le parti ,
facendo squarci

grandi nelle schiere opposte ; le sciable e ba-

ionette non isteltero punto in ozio j e però

sanguinosa oltremodo riuscì la pugna. Parve

che il principe Luigi di Wiitemberg andasse

cercando la morte ; tanto arditamente egli si

spinse addosso a' nemici ; e in fatti restò uc-

ciso sul campo. Ora piegarono i Franzesi ed

©ra i Tedeschi-, ma in fine chiarito il Koningsegg
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clie non si polea rompere l' oste contraria
,

prese il partito di far sonare a raccolta
, e di

ritirarsi rolla migliore ordinanza che fa pos-

sibile. Si disse che i Franzesi l' inseguissero

per un tratto di strada , ma non è certo. A
quanto montasse la jvrdila dell' una e dell' al-

tra parlo , resta tuttavia da sapersi. Indubitata

cosa è che vi perì gran gente con molti insi-

gni ufjziali ('i prima riga e subalterni, e mag-
gior fu la copia de' feriti , la quale ascese a

migliaia. Si attribuirono i Gallo-Sardi la vitto-

ria , e non senza ragione
,

perchè restarono

padroni del campo , di quattro stendardi , e

(di qualche pezzo di cannone ; e i Sa\oiardi

riportarono in trionfo un paio di timballi. Ebbe
V avvertenza il maresciisllo cesareo, nello stesso

bollore del poco prospero conflitto , di spedir

ordine perchè si formaSvSe o si armasse gagliar-

damente il ponte di comunicazione col Man-
tovano sul Po ; e fu ben servito. Né si dee

tacere che il marchese di Maillebois , durante

la battaglia suddetta , con tre mila cavalli di

là da Po corse per sorprendere Borgoforte , ed

impedire la comunicazione del ponte ; ma non
fu a tempo , anzi ben ricevuto , non pensò

che a tornarsene indietro.

Venne ne' seguenti giorni a notizia de' Fran-

zesi j
altro non trovarsi nella INlirandola che

lo scarso presidio di trecento Alemanni con

poca artiglieria. Parve questo il tempo d' im-

padronirsene. Scello per tale impresa il sud-

detto tenente generale Maillebois , uomo di

grande ardire ed attività, comparve sotto quella

piazza con sei mila combattenti , con otto grossi
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|>ezzì tV artiglieria cavati da Modena , e con

altri cannoni ; e senza riguardi e cerimonie alzò

tosto una batteria sul cammino coperto. Es-

sendo poi corsa voce che dieci mila Tedeschi

venivano a fargli una visita , con tutti i suoi

arnesi fu presto a ritirarsi. Ma scopertasi falsa

questa voce , egli più che mai voglioso e ispe-

ranzito di quelF acquisto , tornò sotto alla

piazza, e con tutto vigore rinovò le offese. Fatta

la breccia , si preparava già a scendere nella fossa,

quando venne a sapere che il Koningsegg segre-

tamente avea fatto sfilare alquante migliaia de'suoi

a quella volta , e formato un ponte sul Po a

questo effetto; però da saggio comandante nel

dì 13 d'ottobre sloggiò, e tal fu la fretta

che lasciò indietro tutta 1' artiglieria. Niun' al-

tra considerabile impresa fu fatta nel resto

dell' anno , se non che ostinato il conte di

Koningsegg di stare colla sua gente in campa-
gna tra il Po e 1' Oglio

,
gran tormento diede

air oste gallo-sarda , obbligala a gravi pati-

menti^ alloggiando e dormendo i poveri soldati

non più sulla terra , ma su i fanghi e nel!' ac-

qua. Non soffi! il re di Sardegna che più du-

rasse tanto affanno delle milizie, e decampato
che ebbe , le ridusse a' quartieri di verno

,

ma sì mal concie , che entrata fra loro un' e-

pidemia ne' seguenti mesi sbrigò da i guai del

mondo una parte d' essi , e non solo essi
,

ma chiunque de' medici , chirurghi e cappel-

lani assisterono ad essi ; come pur troppo si

provò nella città di Modena. La ritirata loro

aprì il campo a i Cesarei per passar T Oglio, ed

impadronirsi di Bozzolo , Viadana , Casalma^gior*
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ed altri luoghi. E al principe di Sassonia Ilild-

bur^ausen riuscì con fìnti cantioni di legno di

far pnnra al coniantUuile di S.ibbionela
, che

non ebbe difficollà di renderla a patti onore-

voli. Con tali imprese terminò neil' anno pre-

sente la campagna in Lombardia.

Ci chiama ora un' altra memorabile scena

,

parimente spettante a quest' anno e all' Italia.

Siocome accennammo , era già stata presa nel

gabinetto di Spagna la risoluzion di valersi del

tempo propizio in cui si trovav^ano impegnate

le armi di Cesare al Reno e in Lombardia
,

per la conquista de i regni di Napoli e Sicilia.

Ognuno vedea che le mire de gli Spagnuoli

con tanti legni in mare , con tanta cavalleria

e fanteria già por\enuta in Toscana , e che

andava ogni dì più crescendo , tendevano a

passar colà. Maggiormente ancora se ne avvide

il conte don Giulio Visconti , viceré allora di

Napoli , il quale bensì per tempo si accinse a

far la possibile difesa , con fortificare spezial-

mente Gaeta e Capua j e provvederle di gente

e di tutto il bisognevole ; ma per trovarsi con

forze troppo smilze a sì pericoloso cimento
,

con replicate lettere facea istanza di soccorsi

alla corte di Vienna. Ne ricevè molle speranze;

a riserva nondimeno di alquante reclute e di

altre poche milizie che dal Litorale Austriaco

e dalia Sicilia per mare andarono capitando

colà , si sciolsero tutte in fvimo Y altre pro-

niesse. 11 quarlicr generale dell' esercito spa-

gnuolo, sotto la direzione del conte di Monte-

mar, nel gennaio di quest'anno era in Siena. A
quella volta si mosse da Parma anche il reale
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Infante don Carlo ; ed essendo nel dì 5 di

febbraio passalo in vicinanza di Modena , salu-

tato con salva reale dalia cittadella , arrivò poi

nel dì IO felicemente a Firenze. Portò egli

seco gli arredi più preziosi de' palazzi Farnesi

di Parma e Piacenza, ben prevedendo che gli

si preparava un più magnifico alloggio in altre

parti. Anche il duca di Liria, raccolte le truppe

spagnuole eh' erano sparse ne gli Stati del

duca di Modena , e abbandonata la IMirandola
,

andò ad unirsi all'esercito sul Sanese. Da che

sul fine di febbraio si fu messo alla testa di

sì bella e poderosa armata esso reale Infante

,

tutti si mossero alla volta di Roma , e nel

dì i5 passarono sopra nn preparato ponte il

Tevere. Nello stesso tempo per mare capitò a

Civita ^'ecchia la numerosa flotta di Spagna
,

ed otto navi d' essa veleijgian lo olire , nel

dì 20 s' impossessarono delle isole di Procida

ed Ischia. Furono sparsi per Napoli e pel re-

gno manifesti che promettevano per parte del-

l' Infante diminuzion d''aggravj, e privilegi e

perdono a chi in addietro avea tenuto il par-

tito imperiale contro la corona di Spagna.

Stavano intanto speculando i satrapi della

politica , se gli Spa;:nuoli troverebbero oppo-
sizioni a i confini. Ninna ne trovarono; e però

avendo essi declinata Capua ^ e passato il Vol-

turno
,
giunsero a Sant' Angelo di Rocca Ca-

nina. Era stata su questo disputa fra i due

generali , Cdriifla Italiano e Traun Tedesco.

Pretendeva 1' un d' essi , cioè il primo , che

tornasse più il conto a sguernire le piazze di

presidj , e raccolta tutta la gent^ 4' armi



I06 AN^TALl D* ITAl.rA

alemanna, doversi (brinare un'armata che an-

dasse a Tronle della nemica
,
per tentare una

baltaglia. Succedendo questa felicemcnfe
, pa-

reva in salvo il r^gno. All' inconlro col diTen-

dere i soli luoghi forti Napoli era perdula; e chi

ha la capitale , in breve Isa il resto. Sosteneva

per lo conlrario il conte Traun il tener divise

le soldatesche nelle fortezze
;
perchè venendo

i promessi soccorsi di venti mila armati dalla

Germania , Napoli si sarebbe facilmente ricu-

perata). Prevalse quest' uUirao sentimento , e

fu la rovina de' Cesarei , che ninn rinfjrzo ri-

ceverono, e perderono lutto. Dopo la disgrazia

fu chiamato a Menna il generale Caraffa , fe-

dele ed onoratissimo signore , imputato di non
avere ben servito 1' augusto padrone. Andò
egli, ma non gh fu permesso d'entrare in

Vienna, né di parlare a Sua Ma sia Cesarea. Per

altro portò egli seco le chiare sue giustilicazio'ii.

Fu detto che l'imperadore con sua lettera gli

avesse ordinato di raunar la gente , e di venire

ad un fatto d' armi , e che altra lettera del

consiglio di guerra sopragingnesse con ordine

tutto contrario. Avea il conte don Giulio Vis-

conti viceré preventivamente inviato a Roma
la moglie col ni-^glio de' suoi mobili, e a Gaeta

le scritture più importanti ; ed egli slfSio dipoi

prese la strada di Avellino e Jj^nlelti
,

per

non essere spettatore della inevitabile rivolu-

zion di Napoli , che tutto era in iscompi^lio
,

e che scrisse a Vienna le scuse e discolpe

della sua fedeltà , se sprovveduta di chi la

sostenesse, era forzata a cedere ad un principe

che si accostava con esercito sì potente per
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terra e per mare. Giunto pertanto nel dì 9 di

aprile il reale Infante colF oste sua a Maddalo-

ri , lungi quatlcrdici miglia da Napoli, vennero i

dp})utali ed eletti di quella real città ad in-

chinarlo , e a presentargli le chiavi , copren-

dosi come Grandi di Spagna , secondo il pri-

vilegio di quella metropoli. Nel seguente dì io

fu spedito un distaccamento di tre mila Spa-

gnuoli , che pacificamente entrarono in Napoli,

e r Infante passò alla città di Aversa , fissando

ivi il suo quartiere , finattantochè si fossero

ridotte all' ubbidienza le fortezze della capitale.

Centra di queste
,

preparati che furono tutti

gli arnesi , si diede principio alle ostilità. Nel

dì 23 si arrendè il castello Sant' Ermo , con

restare prigioniera la guernigione tedesca di

secento venti persone. Due giorni prima anche

r altra di Baia , dopo aver sentite alquante

cannonate , si rendè a discrezione. Consisteva

in secento sessanta soldati. Il castello dell' Uovo
durò fino al dì 3 di maggio , in cui quel pre-

sidio , esposta bandiera bianca , restò al pari

de gli altri prigioniero. Altrettanto fece nel

dì 6 d' esso mese Castel Nuovo.

Dappoiché fu libera da gli Austriaci la città

di Napoli , vi fece il suo solenne ingresso nel

dì 10 di maggio 1' Infante reale don Carlo fra

le incessanti allegrie ed acclamazioni di quel

gran popolo. Nobili fuochi di gioja neOe sere

seguenti attestarono la contentezza d' ognu-

no , ben prevedendo che questo amabil prin-

cipe , così orjìato di pietà , e tanto incli-

nato alla clemenza , avea da portar quella

corona in capo. I» fatti nel dì 1 5 d' esso
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maggio giunse corriere di Spagna col dp-

crelo in cui il Catfolico monarca Filippo V
dicliiarava questo suo figlio re dell' una e del-

l' altra Sicilia: avviso che fece raddoppiar le

Lste ed aìlegn zze di un popolo non avvezzo

da pivi di ducenlo anni ad avere re proprio.

Tulli i saggi riconobbero quale indie bil van-

taggio sia r aver corte e re ^ o principe pro-

prio. Trovavansi in Bari già adunati circa sede

mila soldati cesarei. Poiché voce si sparse clie

sei mila Croati aveano da venire ad unirsi a

questa picciola armata , il capitan generale

spaglinolo , cioè il conte di Monlemar , a fin

di prevenire il loro arrivo, col meglio dell'e-

sercito suo , facendolo marciare a grandi gior-

nate, corse aneli egli a quelle parti. Nel dì 27
di maggio trovò egli quella gente in vicinanza

di Bitonto in ordine di battaglia , e toslo at-

taccò la zuffa con essi. Ma quella non fu znffi,

perchè subito si disordiniirono e diedero alle

gainbe gì' Italiani , che erano i più , e furono

seguitati da gli Alemanni. La maggior parte

restò presa , e gli altri si salvarono in Bari.

Non si potè poi cavar di testa alla genie che

il principe di Belmonle marchese di Si:n Vin-

cenzo , comandante di quel corpo di truppe
,

Eon avesse prima a'i-conciidi i suoi iifari con

gli Spa;;nuoli
,
giacché da lì a non melto fu

osservato ben visto e favorito da loro. Anche

gli abitanti di Lecce , mossa sollevazione
,
pre-

sero quanti Tedeschi si trovarono in qu( h
conlrada. In riconoscenza de' rilevanti servigi

prestati al nuovo re di Napoli ,
fu il conte

di Montemar dichiaralo duca di Bitonlo, e
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«omanrlanfe dr»' castelli di Nripoli con pensione

annua di cinquanta mila ducati. Iiiipadronironsi

p'">scia gli Spa^;nuoli dì Brindisi e di Pi'Scara
,

con restar prigioni di guerra que' presi<.)j. Ma
ciò che pili slava loio a cuore , era la città

di Gaeta
,
piazza di gran polso e h'n provve-

duta di qenfe, viveri e munizioni per ]t d fesa.

Nel dì 3i di luglio si portò per mare colà il

giovine re don Ctr'o , eJ allora Tesercito aprì

la tiinciera. A tale assedio comparv^e anche

Carlo OJoardo principe di Galles
,

prlnaogeuilo

del cattolico re Giacomo 111 Sguardo ,
chi fa

accolto dal re di Napoli con dimostrazioni di

distinta stima ed amore. Ma quella forte piazza

con istupore d' ognuno non resistè che pochi

giorni alle baitene nemiche , e nel dì 7 di

agosto la gusrnigione tedesca cedette il posto

alla spagnuola. Perchè quegli abilanti ricusarono

di venire ad un accordo col generale dell' ar-

tiglieria, videro trasportate a Napoli tutte le lor

campane , essendone restate solamente alcune

picciole in due o Ire conventi. Bella legge che

è questa di punir le innocenti chiese con sì

barbaro spoglio. Ciò fatto , si fecero tutte le

disposizioni necessarie per passare alla conqui-

sta della Sicilia.

Nel dì 2 5 d' esso mese d' agosto essendosi

imbirca'o il capitan generale co)ile di Monte-

mar, mise alla vela d gran convoglio, nume-
ro!^o di ciica trecento tarlane, cinque gfdee

,

cinque navi da guerra , due palandre, e molti

altri legni minori. In vicinaiiZa di Palermo

approdò felctmente sul fine dd mese quella

flotta j laonde il senato di quella luelio^oU

,
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siccome privo di difensori , non tardò a far la

sua comparsa, per attestare l'ossequio di quel

popolo alla real famiglia di Spagna. Addobbi
insigni , strepitose acchmiaziorii solennizzarono

nel dì 2 di settembre 1' ingresso in Palermo
del suddetto Montemar

,
già dichiarato viceré

di Sicilia. Passò egli dipoi col forte dell' ar-

mala a Messina , i .cui cittadini aveano già ot-

tenuta licenza di rendersi
,
giacché il principe

di Lobcovitz comandante avea ritirati i presidj

da i castelli di Matagriffone , Castellazzo e

Taormina
,

per difendere il sedo castello di

Gonzaga e la cittadella. Ma poco stette a ren-

dersi esso castello di Gonzaga con qualtroctuto

uomini , che limasero prigionieri • però tutto

lo sforzo de gli Sp^ignuoli si rivolse^ contro la

sola cittadella , difesa con indicibil valore da

quella guernigione. Trapani e Siracusa furono

nello stesso tempo assediate. Altro più non
restava nel regno di Napoli che la città di

Capua , ricusante di sottomettersi all' armi di

Spagna. Entro v'era il generale conte Traun,
che si sostenne sempre con gran vigore , e

sovente si lasciava vedere a i nemici con delle

sortila. Una d' esse fece ben dello strepito
,

perchè essendosi per le pioggie ingrossato il

fiume Volturno
, e rimasti taghati fuori circa

mille Spagnuoli
,
perchè sejiza comunicazione

col loro campo ; il Traun uscito con quasi

tutta )a guernigione , e con de' piccoli cannoHi co-

perti sopra delle carra
,

parte ne stese morti

sul suolo, altri ne fece prigionieri. Ma in fine

ninna speranza rimanendo di soccorso , e vo-

lendo esso generale salvare il presidio, capitolò
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la resa di quella cillà e cast«l'o nel dì 22 di

oilobre , se in termine di sei giorni iioii gli

veniva aiuto , o non fosse seguilo qualche ar-

ini;..tizio , con altre condizioni. P-mÒ venuto il

termine , furono scortali quesSi Alemanni fino

a Manfredonia e Bari
,
ptr essere trasportali a

Trieste. Ed ecco tutto il regno di Napoli alia

ubbidienza del re Carlo , a cui nel presente

anno si videro di tanto in tanto arrivar nuovi

rinforzi di geute , munizioni e dmaro. Fra

tanti soldati f:tti prigionieri ne i regni di Na-

poli e Sicilia , la maggior parte de gì' Italiani,

ed anche molti Tedesciii si arrolarouo neil' e-

sercito spagriuofo. Mi perciocché essi Aleman-

ni, tosto che se la vedevano bella, deserlavano
,

fu preso il pulito d' inviarne una parte de gli

arrolati e il resto de' prigioni in Ispagna. i)i

là poi furono trasportati in Affiica nella piazza

d' Orano , dove trovarono un gran fòsso da

passare , se più veniva lor voglia di disertare.

Maggiormente si riaccese in quesl' anno la

ribellion de' Corsi , dove quella brava gente già

impadronitasi di Corte , sul fine di febbraio

diede una rotta al presidio genovese uscito della

Bastia , e nel dì 29 (li marzo sconfisse un al-

tro corpo d' essi Genovesi. Continuarono poi

nel resto dell' anno le sollevazioni e le azioni

militari con varia fortuna in quel!' isola. Roma
vide in questi tempi per la protezion di Vien-

na , e per lo sborso di trenta mila scudi
,

alquanto migliorata la condizione del cardinal

Coscia , che restò liberato dalie censure già

promulgate contra di lai , ma non già dalla

prigionia di Castello S. Angeio. Un insigne
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regalo fece il pontefice Clemente XII al Cam-
pidoglio , con ordinare il trasporto colà della

bella raceolla di statue antiche fatta dal car-

dinale Alessandro Albani, e.i acqnijitata dalla

S mtità Sua col prezzo di sessantasei mila

scudi. Mi nel dì 6 di maggio si trovò tutta in

conquasso essa città di Puma
,
per essersi verso

il mezzo dì attaccalo il fuoco ad un castello

di legnami sulle sponde del Tevere, diiimpetto

al quartiere di RipcMa e aila ])iazza dell' Oca.

Spirava un gaL;liardo vento , che di mano in

mano andò portando le fiamme a gli alili ca-

stelli circonvicuji, e ad alcuni pochi magazzini

di legna , e alle case di quasi tutta quelf iso-

la ; di mani; ra che circa quattro mila persone

rimasero senza abitazione
, e vi perderono i

loro mobili. Per troncare il corso a sì spaven-

toso incendio , fu di mestieri tr. spostar colà

alcuni cannoni uà Castello S, Aiigolo , che at-

terrando varie case , non permisero al fioco

di maggiormente inoltrare i suoi pasoi. Guai

se penetrava a gli altri magazzini di fieno e di

legna! Incredibile fu il danno, non minore lo

spavento. Fece il benefico papa dislribrn'r tosto

diie mila scudi a quella povcia gente. Nell'anno

presente , siccome vedemmo ,
provò l' augusta

casa d' Austria in Italia tante percosse , e né

pure in Gt:rmania potè esentarsi da altre disav-

venture per la troppa superiorità dell' armi

fianzesi. In questo bisogno di Cesare V oramai

vecchio principe Eugenio di Savoia ripigliò

l'usbergo, e passò, con quelle forze che potè

rauiiare a sostener le linee di Erlingeu. Quan-

d' ecco due possenti eserciti franzesi ,
1' uno
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coadolto da i marescialli e duchi di Bervich

e Noaglies , e 1' altro dal marcliese d' Asfeld

,

che quasi il presero in mezzo. Gran lode ri-

portò il principe per la stessa sua ritirata

,

latta da maestro di guerra
,
perchè seppe met-

tere in salvo le artiglierie e bagagli , e mo-
strando di voler cimentarsi , saggiamente si

ridusse in salvo senza alcun cimento con tutti

i suoi. Fu poi assediata 1' importante fortezza

di Filisburgo da i Franzesi , e con sì fatti

trincieramenti circonvallata , che ritornalo il

principe con oste poderosa per darle soccorso,

altro non potè fare che essere come spett itore

della resa d' essa nel dì 21 di luglio. Gran
gente costò a i Franzesi Y acquisto di quella

piazza , e fra gli altri molti ufiziali vi lascio

la vita il suddetto duca di Bervich della real

casa Stuarda , uno de' più grandi e rinomati

condottieri d' armate de' giorni suoi. Una palla

di cannone privò la Francia di sì accreditato

generale. Niun' altra considerabile impresa segui

poscia neir anno presente in quelle purti
,

nulla avendo voluto azzardare il principe Eu-
genio , a cagion de gì' infausti successi delle

armi cesaree in Italia. E tal fine con tante

vicende ebbe V anno presente , in cui con oc-

chio tranquillo stettero Inglesi ed Ollandesi

mirando i deliquj dell' augusta casa d' Austria

,

quasicchè nulla importasse loro il sempre mag-
giore ingrandimento dalla real casa di Borbone.

Col tempo se n' ebbero a pentire.

Muratori. Jjui. Voi. XVII,
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Anno di Cristo i-^SS. Indizione XIII.
di Clemente XU papa 6.

di Carlo VI imperadore 20,

Gran cordoglio provò in quest' anno Carlo

Emmanutle re di Sardegna
,

per avergli la

morte rapita nel dì io di gennaio la real sua con-

sorte , cioè Polissena Cristina d' Ilassia Rhinfels

Rotemburgo
,
principessa amabilissima e dotata

di rare virtù, giunta all'anno ventesimo nono
della sua età , con lasciar dopo di sé due
principini e due principesse. Ebbe bisogno il

re di tutta la sua virtù per consolarsi nella

perdita di una consorte di merito tanto sin-

golare. Parimente fu coipito dalla morte in

Venezia il di 5 gennaio Carlo Ruzzini in età

d' anni 81 in circa; e a lui fu sostituito nella

ducal dignità Luigi Pisani. A simile funesto

colpo soggiacque nel dì 18 del suddetto gen-

naio in K<;ma ancbe la principessa Maria Cle-

mentina figlia di Giacomo Sobiesclii
,
principe

reale di PoJoiiia , e moglie di Giacomo III

Stuardo re cattolico della Gran Bretagna , da
lui sposata nel settembre del 1719 in iMontc-

fìrjscone. Tali furono le eroiche viitù , e mas-
simamente r ìnarrivabil pietà di questa prin-

cipessa , che vivente fu da ognuno riguardala

qual S.'.nta , e meritò poi che le sue insigni

azioni (ossero tiamandate a i posteri come un
e.scmpìare delle principesse eroine. Arricchì

di due iigli il real consorte , cioè di Carlo

Odcardo principe di Galles , nato nel dì 3i

di dicembre del 1720, e dì Arrigo Benedetto
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duca di Yorcli , nato nel dì 6 di marzo del 1725.

Suntuosissimo funerale
,

qual si conveniva ad

una regina , le fu fallo per ordine del sonnnio

pontefice Clemente XII nella chiesa de' Santi

Apostoli. Portato il cadavero suo nella basilica

Vaticana, disegnò esso santo Padre di ergerle un
mausoleo non inferiore a quello della regina di

Svezia Cristina. Attendeva in questi tempi il ma-

gnanimo ponlefice ad accrescere gli ornamenti

dì Roma colla gran facciata della basilica La-

teranense , e con abbellire in forma somma-
mente maestosa la fontana di Trevi. Nello stesso

tempo erano occupate le rendite sue in provve-

dere d' un insigne lazzaretto la città d'Ancona.

Eresse parimente un magnifico seminario nella

diocesi di Bisignano , affinchè servisse all' edu-

cazione de' giovani greci. Buone somme ancora

di danaro spedì al cardinale Alberoni legato di

Ravenna , affinchè divertisse i due fiumi Ronco

e Montone, che minacciavano per 1' altezza

de' loro letti 1' eccidio a quell' antichissima

città.

Maraviglie di valore e di prudenza avea fatte

fin qui il principe di Lobcovitz in sostenere

r assediata cittadella di Messina , e più ne avrebbe

fatto se non gli fossero venuti meno i viveri

e le munizioni. Costretto dunque non dalla forza

deli' armi , ma dalli propria penuria , finalmente

nel dì 22 di febbraio espose bandiera bianca,

ottenne onorevoli condizioni , e lasciò poi so-

lamente nel fine di marzo in potere de gli

Spagnuoli quell'importante fortezza. Maggior fu

la resistenza che léce pel suo vantaggioso sito,

« perk^aìorosa coadotta del generale marchese
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Roma , la clllà di Siracusa ; ma bersagliata

per mare e per terra da bombe ed artiglierie
j

nel dì 16 di grugno anch'essa, con patti si-

mili a quei di Messina j si diede per vinta.

Vi testava 1' unica fortezza di Trapani, tuttavia

difesa da gli Alemanni. Non passò il dì 21
dello stesso giugno , che anch' essa piegò il

colio all' armi vincitrici di Spagna ; di maniera

che tutta l'isola e regno della Sicilia restò pacifica-

mente suggetta al giovane re don Carlo. S' era

già lìn d.;l mese di febbraio m-^sso' in viaggio

per terra questo grazioso regnante alla volta

dello Stretto per passare colà , e prendere in

Palermo , secondo 1' antico rituale , la corona

delle due Sicilie. Arrivato a Messina , vi fece

il suo pubbhco ingresso nel dì 9 di marzo
,

accolto con somma allegrezza da q-i'ol popolo.

Dopo moki giorni di riposo , imbarcalo
,

per-

venne felicemente nel dì 18 di maggio a Pa-

lermo. Destinato il dì 3 di luglio
,

giorno di

domenica
,
per 1' incoronazione di Sua Maestà,

con indicibil magnificenza fu eseguita quella

fuiizione. Dopo di che , scortato da numerosa
flotta , egli se ne tornò per mare alla sua rcr-

sidenza di Napoli, dove felicemente arrivò nel

dì 12 del suddetto luglio. Per Ire giorni furono

fatte insigni feste in quella gran città con bel-

lissime macchine e ricchissime illuminazioni ,

facendo a gara ognuno per comprovare il suo

giubilo al reale sovrano. Avea molto prima

d'ora conosciuto il capitan generale duca di Mon-
temar che non occorrevano più tante truppe

nel regno di Napoli , e perciò nel f bbraio di

cjaest' anno si mosse con alquante migliaia di
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esse , e valicalo il Tevere passò in Toscana.

Sua intenzione era di levare a i Tedeschi le

fortezze poste n^l littorale di essa Toscann.

Nuovi rinforzi gli arrivarono di Spagna; laonde

neir aprile diede principio alle ostilità contra

di Orbitello , e nel dì i6 a tempestare coli' ar-

tiglierie il forte di Sin Filippo. Perchè cadde una
bomba nel magazzino della polve di questo

forte , il presidio ne capitolò la resa e restò

prigioniere, dopo aver sostenuto per ventinove

giorai le offese de i nemici. Altrettanto fece

dipoi Porto Ercole. Perchè premure maggiori

chiamavano esso duca di Montemar in Lom-
bardia, sollecitamente per la via di Fiorenzuola

istradò egli le sue milizie alla volta di Bologna

,

avendo lasciato solamente un corpo di gente

al blocco d' Orbitello
,
piazza che si arrendè

poscia sul principio del mese di luglio.

Correva il fine di maggio
,
quando passò

pel Modenese quest' armata spagnuoìa, che si

faceva ascendere a venti mila persone di varie

nazioni , e s' inviò verso il Mantovano di qua

da Po, per cominciar la campagna unitamente

co' Franzesi e Savoiardi. Era già pervenuto a

Milano nel dì 22 di marzo Adriano Maurizio

di Noaglies , maresciallo di Francia , in cui

gareggiava la felicità della mente colla bontà
del cuore , la generosità colla splendidezza

,

p?r comandare all'esercito franzese. Si tennero

varj consigli di guerra fra i generali alleati , e

venuto che fu a Cremona nt?l dì 10 di mag-

gio Carlo Emraanuele re di Sardegna, genera-

lissimo dell' esercito , furono regolate le opera-

zioni che si doveano fare nell' anno presente.
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Passato dipoi il re a Guastalla, si diede ognuno.

a fare gli occorrenti preparamenti di artiglierie,

barche , viveri e munizioni. Ritornato parimente

era da Vienna il maresciallo conte di Koning-

segg al comando dell' oste cesarea , e già arri-

vati a Mantova alcuni nuovi reggimenti tedeschi

e molte reclute. Contuttociò non si contav.mo

neir esercito suo se non ventiquattro mila

soldati : laddove quel de' collegati era ascen-

dente a quasi due terzi di più. Diviso questo

in tre corpi , che poleano chiamarsi tre pode-

rosi eserciti , marciò sul {'me di maggio verso

il Mantovano. Dappoiché il Noaglies prese Gon-
zaga , facendo prigione quel presidio , tutte le

forze de gli alleati marciarono per passare il

Po e il fiume Osrlio. Furono i lor movimenti

prevenuti dal Koningsegg , che ritirò da San

Benedetto , da Revere e da gli altri luoghi i

presidj ; e lasciò agio a gli Spagnuoli di pas-

sare nel dì i3 giugno oltre Po ad Ostiglia
,

che nello stesso tempo con Governolo restò

abbandonata da' Tedeschi. Avendo i Franzesì

val'cato il Po a Sacchelta , e il re di Sardegna

r Oglio a Canneto , il Koningsei^g , che non

voleva essere tolto in mezzo da queste tre ar-

mate , con Jodatissima provvidenza andò rin-

culando , e df)po aver lasciati in Mantova sei

mila bravi combattenti , e mandati innanzi i

bagagli ^ i malati e molti cannoni ed attrecci

,

s'inviò verso il Veronese. A misura che i ne-

mici s' inoltravano , anch' egli proseguiva le

sue marcie, finche gittato un ponte sull'Adige

a Bussolengo , benché alquanto infestato da

gli Spagnuoli nella retroguardia , condusse a
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salvamento tutta la sua gente sul Trentino , e

parte ne fece sfilare verso il Tirolo.

Altro dunque più non re-itava in Lombardia

a i Tedeschi , se non Mantova e la Mir:>adola;

e mentre tutti si aspet!;avano di veder 1' asse-

dio dell' una e dell' alira ,
Maiilova restò sola-

mente bloccata in gran lontananza , e il duca

di Montem tr verso la meth di luglio si accinse

air espugnazione della Mirandola. Dentro v'era

lui valoroso comandante , cioè il barone StenT
,

che quantunque si trovasse con soli novecento

soldati in una città e fortezza che ne esìgeva

tre mila
,
pure si preparò ad una gagliarda

difesa. Non prima del di 27 di luglio fu aperta

la trinciera sotto quella piazza; e proseguirono

poi le offese col passo delle tartarughe , a ca-

gion d' alcuni fortini alzati all' intorno , che

impedivano gli approcci de' nemici. Bombe ed

artiglierie fecero per tutto il segue!ite agosto

grande strepito e danno , senza però che si

sgomentassero punto i difensori ; e tuttoché

fosse formata la breccia , e col mezzo d' una

mina e d' un assalto preso anclie uno di quei

fortini
,
pure sarebbe costato molto più tempo

e sangue a gli Spagnuoli quell' assedio , se il

valoroso comandante della città non avesse

prov'ata la fatalità delle piazze tedesche , ordi-

nariamente mal provvedute del bisognevole per

sostenersi lungo temi contro a i nemici. Si

era egli ridotto con sole trentasei palle da

cannone, e con tre o quattro barili di polve-

raccia
;

già erano consumate le vettovaglie. Però

dopo aver per più d' un mese fatta una glo-

riosa resistenza ; nel dì 3r di agosto con esporre
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bandiera bianca si mostrò disposto a rendersi.

Restò prigioniera di guerra la guernigione di

seceuto uomini. Sbrigalo da questa faccenda il

duca di Montemar , tatto si diede a sollecitar

r assedio di Mantova , il cui blocco veramente

venne più ristretto. Si stesero i Franzesi dietro

la riva del lago di Garda per impedire che da

quella parte non isboccassero i Tedeschi
,

giacche l'armata loro s'andava ogni dì più in-

grossando nel Trentino e Tiro'o. Ma ancorché

il Montemar facesse venir dalla Toscana gran

copia d' artiglierie , di barche sulle carra , e di

assaissime munizioni ed attrecci
,
per impren-

dere una volta 1' assedio suddetto di Mantova

( perciocché, secondo la comune opinione,

si ciedea che quella città conquistata dovesse

restare ^assegnata a gli Spagnuoh ) ;
pure non

si vedeva risoluzione alcuna in questo affare

dalla parte de' Franzesi , che aveano in piedi

certi segreti negoziati ; né da quella del re di

Sardegna , a cui non potea piacere che gli

Spagnuoli dilatassero tanto Tali in Lombardia.

Tenuto fu un congresso fra il generalissimo

di Savoia , duca di Noaglies , ed esso Monte-
mar nel dì 22 di settembre , in cui fece il

generale spagnuolo delle doglianze per tanto

ritardo, e si seppe eh' egli in quella congiun-

tura si lagnò col No- glies
,
per aver egli la-

sciato fuggire da Coito il maresciallo di Ko-
ningsegg senza inseguirlo, come potea; al che

rispose il maresciallo franzese : signor conte
,

signor conte : Goito non è Bitonto , e il Ko-
ningsegg non è il principe di Bdmonte. In

somma tutto dì si parlava d' assediar Mantova
,
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c Mantova non si vide mai assediata , benché

mollo ristretta da gli Spagnuoli , facendo sola-

mente de i gran movimenti i collegati verso

il lago di Garda e verso l'Adige per impedire

il passo all' armata cesarea , che cresciuta di

forze minacciava di calare di bel nuovo in

Italia.

Sembrava intanto agV intendenti che tanta

indulgenza de' Franzesi verso Mantova , città

di cui le morti e malattie aveano ridotto quasi

a nulla il presidio tedesco , indicasse qualche

occulto mistero. E questo in fatti si venne a

svelare nel dì 16 di novembre
,
perchè il ma-

resciallo duca di Noaglies spedì al generale

KevenhuUer , a cui era appoggiato il comando
dell' esercito imperiale , l'avviso di una sospen-

sione d' armi tra la Francia e 1' imperadore.

Tale inaspettata nuova non si può esprimere

quanto riempisse non mtn di stupore che di

consolazione e di allegrezza tutti i popoli che

soggiacevano al peso della presente guerra :

cioè di milizie desolatrici de' paesi dove pas-

sano o s'annidano. Onde avesse origine questa

vigilia della sospìi ata pace , fra qualche tempo
si venne poi a sapere. Motivo di sogghigiiare sul

principio di questa guerra avea dato a gF in-

tendenti la corte di Francia con quella pub-
blica sparata di non pretendere 1' acquisto di

un palmo di terreno nel muovere 1' armi con-

Ira r Augusto Carlo VI
,
poiché altro non in-

tendeva essa che di riportare una soddisfazione

alle sue giuste querele contro chi avea fatto

cader di capo al re Stanislao la corona della

Polonia. Troppo eroica in vero sarebbe stata
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COSÌ insolita moderazione della corte di Franui*
in mezzo alla ftlicità delle sue armi. La sod-
disfazione dunque da lei richiesta fu la se-

guente. Era siala la Francia costretta nellp

prect^denli paci alla restituzione de i ducati di

Lorena e Bar; ma non cessò ella da lì innanzi di

amoreggiare que'bei Stati, sì comodi al non mai
abbastanza ingrandito regno frauzese. Ora il car-

dinale di Fleury
,
primo ministro del re Cri-

stianissimo Luigi XV , che per tutta la presente

guerra tenne sempre filo di ' lettere con uà
ministro cesareo in Vienna , o pure con un
suo eiuissario segreto che trattava col ministero

imperiale , sempre spargendo semi di pace
,

allorché vide 1' augusto monarca stanco e in

qu.ìlche ditìordine gli affiiri di lui, propose per

ultimar questa guerra la cessione de i ducati

della Lorena e di Bar alla Francia, mediante

uìi equivalente da darsi all' Altezza Reale di

Francesco Strf^no duca allora e possessore di

quegli vStati. L' equivalente era il gran ducato

di Toscana. Irragionevole non parve all' augu-

sto monarca la proposizione , e venuto segre-

taatente a Vienna con plenipotenza il signor

de la Baume , nel dì 3 d' ottobre firono sot-

toscritti i preliminari della pace , e portati a

Versaglies per la ratificazione.

Restò in essi accordato che il re Stanislao

goderebbe sua vita naturai durante il ducato

di Bar , e poi quello ancora di Lorena dopo
la morte del vivente gran duca di Toscana

,

e che il dominio di essi ducati s' incorpore-

rebbe poscia colla corona di Francia. Che il

duca di Lorena succederebbe nella Toscana
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dopo la morte d'esso gran duca Gian-Gastone

de' Medici , e intanto si metterebbero presidj

stranieri in quelle piazze. Fu riserbato ad esso

duca Francesco il titolo colle renilite della Lo-

rena , finché divenisse assoluto padrone della

Toscana. Che la Francia garantirebbe la pram-

matica sanzione dell' imperadore , il quale ri-

conoscen bbe re delle due Sicilie l'Infante reale

don Carlo. Che a Carlo Emmanuele re di

Sardegna Cesare cederebbe due città a sua.

elezione nello Stato di Milano, cioè o Novara,

o Tortona , o Vigevano ; e all' incontro si re-

stituirebbe all' imperadore il rimanente dello

Stato di Milano. In oltre in compenso delle

due città da cedersi al re di Sardegna , si

darebbono a Sua Maestà Cesarea quelle di

Piacenza e Parma con gli annessi Stati della

casa Farnese. Tralascio gli. altri articoli di quei

preliminari, per solamente dire che il suddetto

segreto negoziato cagfon fu che in questa cam-
pagna ne al Reno ne in Lombardia si fecero

azioni militari degne di memoria ; e che gran

tempo e fatica vi volle per indurre il duca di

Lorena alla cessione de' suoi antichi ducati

,

e ali' abbandono di que' suoi amatissimi popoli.

Acconsentì egli in fine a questo sacrifizio

,

perchè Cesare già gli destinava un ingrandi-

mento di gran lunga maggiore , siccome ve-

dremo fra poco. Per questa impensata concordia,

tirato che fu il sipario
, secondo i particolari

riguardi chi si rallegrò e chi si rattristò. Non
ne esultò già il re di Sardegna

,
perchè co-

mune voce fu cbe la Francia nella lega gli

avesse promessa la ftietà dello Stato di Milano,,
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e questo già prima era stato conquistato. Tut-
tavia mostrò quel savio regnante con buona
maniera di accomodarsi a i voleri di chi dava
la leg^e , ed elesse poi in sua parte Novara e

Tortona. Ma allorché giunse a Madrid questa

inaspettata nuova , chi sa dire le gravissime

doglianze nelle quali proruppe quella real corte

contra de' Franzesi ? Li trattarono da aperti

mancatori di parola , mentre non solamente

ninno accrescimLmto lasciavano alla Spagna in

Lombardia , ma le toglievano anche 1' acqui-

stato, cioè^Parma e Piacenza ; ed in oltre aveano

comperata la Lorena non con altro prezzo che

colla roba altrui , cioè colla Toscana
,

già

ceduta co' precedenti trattati alla corona di Spa-

gna. P etendeva all' incontro il cardinale di

Fleury di aver fatte giuste le parti
,

perchè

restavano all'Infante don Carlo i regni di Na-

poli e Sicilia , i quali incomparabilmente vale-

vano più de i ducati della Toscana e di Parma
e Piacenza. Imperciocché quantunque colle sole

sue forze si fossero gli Spagnuoii imoadroniti

di que' due regni
;

pure principalmente se uè

doveva ascrivere l' acquisto a gli eserciti di

Francia , e a tante spese fatte dal re Cristia-

nissimo per tenere impegnate l' armi di Cesare

al Reno e in Lombardia , senza che queste

potessero accorrere alla difesa di Napoli e Si-

cilia. E se r impjiradore sacrificava le sue ra-

gioni sopra que' due regni , a lui già ceduti

dalla Spagna e indebitamente poi ritolti, ragion

voleva che in qualche maniera fosse compen-
sato del suo sacrifizio.
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Intorno a ciò lasciamoli ciisputare. Quel che

è certo , restò di sasso il generale spagnuolo

duca di Montemar , allorché intese questa no-

vità ; e tanto più perchè il duca di Noaglies

gli fece sapere che pensasse alla propria sicu-

rezza
,
giacché egli avea ordine di non prestar-

gli assistenza alcuna. Poco in fatti si stette ad

udire che i Tedeschi calavano a furia dalla

parte di Padova e Trentino, e quasi volavano

alla volta di Mantova. In sì brutto frangente

il Montemar ad altro non pensò che a salvarsi.

Mosse in fretta le sue genti dall'Adige, la-

sciando indietro molti viveri e foraggi , e si

ridusse dì qua da Po. Ma eccoti giugnere a

quello stesso fiume i Cesarei ; ed egli allora

dopo aver messi circa settecento uomini nella

Mirandola , e spedito un distaccamento a Par-

ma , tanto piò affrettò i passi per arrivare a

Bologna , credendo di trovare ivi un sicuro

asilo
,
per essere Stato Pontifizio. La disgrazia

portò che qualche centinaio d'usseri nel dì 27
di novembre cominciò a comparire in vicinanza

di quella città. Non volle cimentarsi con quella

canaglia il generale spagnuolo , ed animati i

suoi a marciare con sollecitudine
,

prese la

strada di Pianoro e Scaricalasino
,

per ridursi

in Toscana. Aveva egli in quel dì invitala ad

un solenne convito molta nobiltà bolognese

dell' uno e dell'altro sesso; e già si mettevano

tutti a tavola
^
quando gli arrivò V avviso che

s'appressava il nemico. Alzossi egli allora bru-

scamente j e immaginando che tutto V esercito

cesareo avesse fatto f ali
,

p/tàe congedo da

quella nobil brigata , esortandoli a continuare
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il pranzo. Ma dal di lui esemplo atterriti lutti,

con grande scompiglio si ritirarono alla città
,

lasciando che gli Spagnuoli facessero altrettanto

verso la montagna. Furono questi inseguiti

alla coda da gii usseri , che per buon pezzo

di cammino andarono predando bagagli , e

imprigionando chi poco speditamente de' pedoni
mensva le gambe. Essendo rimasto fuori di

Bologna lo spedale d' essi Spagnuoli , dove si

trovavano circa mille e cinquecento malati, fu

sequestrato. Non si potè poi impedire a i me-
desimi usseri r entrare nella slessa città , e il

far ivi prigionieri quanti Spagnuoli poterono

scoprire , che non erano stati a tempo dì se-

guitare l'improvvisa e frettolosa marcia dell'e-

sercito. Di questa violenza aciemente si dolse

il legato pontificio ; ma non per questo essa

cessò. Grande strepito in somma fece questa

curiosa metamorfosi di cose, e il mirare senza

colpo di spafla i vincitori in pochi dì comparir

come vinti. Pervenuto dunque il duca di ÌVJon-

temar in Toscana
,

quivi si diede a iòrtificare

alcuni passi , con inviare nulladimeno parte

della sua gente verso il Sanese , a fine di po-

tersi occorrendo ritirare alla volta del regno

di Napoli.

In tale stato erano le cose d'Italia, non re-

stando nemicizia se non fra Spagnuoli e Tede-
schi, quando il duca di Noaglies si mosse per

abboccarsi con esso duca di Montemar , e per

concertar seco le maniere più dolci di dar

fine, se era possibile, a questa pugna. In pas-

vSando da Bologna fece una visita a Rinaldo

d Este duca di Modena, che intrepidamente
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fin qui avea sofferto 1' esilio da' suoi Siati , e

gli diede cortesi speranze che goderebbe an-

ch' egli in breve i fruiti dell' intavolata pace.

Ancorché il Montemar non avesse istruzione

alcuna dalla sua corte
,
pure alla persuasione

del saggio Noaglies sottoscrisse una sospension

d' armi per due mesi fra gli Sp gnuoli e Te-
deschi : risoluzione che fu poi accettata anche

dalla corte di Madrid. Aveano ben prevediti

o

i ministri dell' imperadore e del re di Francia

che gran fatica avrebbe durato il re Cattolico

Filippo V ad inghiottire 1 amara pillola di una
pace manipolata senza di lui ; ed aveano divi-

sato un potente mezzo per condurre quel mo-
narca ad approvare i preliminari suddetti , o
almeno a non contrastarne V esecuzione. Si

videro perciò , senza complimento o licenza

alcuna , improvvisamente inoltrarsi e stendersi

circa trenta mila Alemanni sotto il comando
del maresciallo coi .te di KevenhuUer per gli

Stati della Chiesa Romana , cioè pel Ferrarese,

Bolognese e Romagna , con giugnere alcuni di

essi fin nella Marca e nell"" Umor ia , circon-

dando in tal guisa gran parte della Toscana
,

per tare intendere a gli Spagnuoli che se ne-
gassero di consentir per amore all' accordo

,

l'esorcismo della fòrza ve li potrebbe indurre.

Toccò air innocente Stato Ecclesiastico di pa-
gar tutte le spese di questo bel ripiego, perchè
obbligato a somministrar foraggi , viveri , ed
anche rilevanti contribuzioni di danaro. Intanto

rigorosissimi ordini fioccarono da Roma , che
nulla si desse a questi incivili ospiti , e il

cardinale Mosca legato di Ferrara, che si ostinò
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pran tempo acl eseguirli ad Uteram
, cagion fu

eli un incredibiì danno a gì' infelici Ferraresi,

percìiè i Teilesclu viveano a discrezione nelle

lor ville. I savj Bolognesi .iH' incontro e il

cardinale Alb^roni legato di Ravenna , che ia-

teiideano a dovere le cifre di quelle lettere
,

non tard;irono ad accordarsi con gli Alemanni
mercè d'un regolamento che minorò non poco
r aggravio a' loro paesi. Voce corse in questi

tempi che il duca di Montemar, consapevole

del poco piacere provato dal re di Sardegna

per la concordia suddetta , facesse penetrare

9 quel sovrano delle vantaggiose proposizioni

per trarlo ad una lega col re Cattolico , e che
esso re gli rispondesse di avere abbastanza impa-

rato a non entrare in alleanza con principi

che fossero pm potenti di lui. Si può tenere

per fermo che i fabbricatori di novelle inven-

tarono ancor auesta
,
giacché niun d' essi gode

il privilegio d'entrar ne' gabinetti de' reguanti
;

e la corte di Torino né prima né poi mostrò

d' esser persuasa della massima suddetta, (jon-

tinuò ancora nell' anno presente la ribellione

de' Corsi ; e perchè i ministri della repubblica

di Genova esistenti in Corsica fecero un armi-

stizio con quella gente , fu disapprovata dal

senato la loro risoluzione. Giugnevano di tanto

in tanto rinfofTii di munizioni ed armi a i

sollevati, che facevano dubitare che sotto mano
qualche gran potenza soffiasse in quel fuoco.

Intesesi parimente che que' popoli pareano de-

terminati di reggersi a repubblica , ed anche

aveano stese le leggi di questo nuovo governo

,

ma senza averne dimandata licenza a' Genovesi.
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Dopo avere papa Clemente XII difìicullato

,

per quanto potè , al reale Infante di Spagna
don Luigi, a cagion della sua fanciullesca età,

r arcivescovato di Toledo , fu in line obbligato

ad accordargliene le rendite , e nel dì 19 di

dicembre di quest' anno il creò anche cardi-

nale , tornandosi a vedere l' uso od abuso dei

secoli da noi chiamati barbarici. Non potea

essere più bella in quest'anno l'apparenza dei

raccolti pel grano
,
quando all' improvviso so-

pragiunse un vento bruciatore che seccò le

Don pera^iche mature spiche , e insieme le

speranze de' mietitori. Però al flagello della

guerra si aggiunse quello di una sì terribil

carestia , che non v' era memoria di una so-

migliante a questa. 11 peggio fu che la maggior

parte delle provincie più fertili dell'Italia sog-

giacquero anch' esse a questo disastro. Guai

se non v' erano grani vecchi in riserbo , che

convenne far venire da lontani paesi con gravi

spese : sarebbe venuta meno per le strade in-

numerabile povera gente.

Anno di Cristo 17 36. Indizione X.IV.
di Clemente XII papa r.

di Carlo VI impej'adore 26.

Il primo frutto che si provò della pace

conchiusa fra 1' imperadore e il re Cristianis-

simo , spuntò nrir imperiale città di Vienna.
Giacché Dio avea dato all' Augusto Carlo VI
un figho maschio , e poi sei ritolse

,
pensò

esso monarca di provvedere al mantenimento
della nobilissima sua casa coli* unico ripiego

Muratori. Ann, Fol. XVIL 9
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che restava, cioè di provvedere di un degno
marito 1' arciduchessa Maria Teresa sua ligha

primogenita, già destinata alla successione delia

monarchia austriaca in difetto di maschi. Grande
era 1' all'etto dell' imperadore verso di Francesco

Slelano duca di Lorena, sì per le vantaggiose

sue qualità di mente e di cuore , come ancora

pel sangue austriaco che gii circolava nelle

vene. Questo principe fu scelto per marito di

essa arciduchessa. Era egli in età di ventisette

anni
,

perchè nato nel dì 8 di dicemhre

del 1708, e l'arciduchessa era già entrata

nell'anno diciottesimo, siccome nata nel dì i3

di maggio dell'anno 17 17. Con tutta magni-

ficenza ed inesplicabile allegria nel dì 12 di

febbraio seguì il maritaggio di questi principi

reali colla bcniedizione di monsionor Domenico
Passione i nunzio apostolico ; e continuarono

dipoi per molti giorni le f -ste e i divertimenti,

gareggiando ognuno in applaudire ad un ma-
trimonio che prometteva ogni maggior felicità

a qie' popoli, e dovea far rivivere ne'lor di-

Sfcidenti V augusta casa d' Austria degna del-

l' immortalità. Ma l' imperiai corte ebbe da lì

a non molto tempo motivo di molta tristezza

per la perditi che fece del principe Francesco

Eugenio di Savoia, eroe sempre memorabile de i

mostri tempi. "Sei dì 21 d'aprile terminò egli

i suoi giorni in età di settantadue anni; prin-

cipe che per le militari azioni si meritò il ti-

tol'j d' Invincibile , e A' essere tenuto pel piiì

prode capitano che s' abbia in questo secolo

a\ uio r Europa
;

principe , dissi , riguiudalo

c{Ual padre da tutte ie cesaree milizie, sicuic
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che l'andare sotto di lui ad una b;;ttaglia lo

stesso era che viucere , o ahneno non essere

vinto
;

principe di somma saviezza , di rara

splendidezza
,
per cui fece insigni fabbriche

,

ed impiegò sempre gran copia dì artetici di

varie professioni; ed accoppiando colla gravità

la cortesia, nello slesso tempo si conciliava la

stima e 1' amore di tutti. L' intero catalogo di

tutte l'altre sue belle doti e virtù si dee rac-

cogliere dalli fuaebre orazione in onor suo

composta dal suddetto nunzio, ora cardinale

Passionei, e da pili d'una storia di chi prese

ad illustrare €jc professo la vita e le gloriose

g'^sta di lui. Quale si conveniva ad un principe

di sì chiaro nome , e cotanto benemerito della

casa d' Austria , fu il funerale che per ordine

dell' Augusto Carlo VI gli venne fatto in Vienna.

Era già stabilita la concordia fra i due primi

monarchi della Cristianità ; contultociò si penò
forte in Italia a provarne gli ellétti. JN'on sa-

peva digerire il re Cattolico Filippo V preli-

minari che privavano il re di Napoli e Sicilia

suo figlio del ducato della Toscana , e spezial-

mente di Piacenza e Parma , città predilette

della regina Elisabetta Farnese sua consorte-

Conveniva nondimeno cedere
,
perchè così de-

siderava la corte di Francia, e così comandava
la forza dell' armi cesaree , dalle quali si mi-

rava come attorniata la Toscana ; ma di far la

cessione ed approvarla non se ne sentiva esso

re di Spagna la voglia. Peiciò andarono innanzi

e indietro corrieri , e sempre venivano nuove

diffifultà da Madrid 5 e guerra non era in Ita-

lia, ma continuavano in essa i mali tutti della
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guerra. Impercioccliè ne gli Stati della Chiesa

s'erano innicchiati con tante soldatesche i ge-

nerali cesarei; né por quanto si raccomandasse

con CitlJe lettere il pontellce Clemente XII
alle corti di \ienna e Parigi , appariva dispo-

sizione alcuna di liherar qne' puesi dall' insof-

fribile lor peso. Nella Toscana stava saldo l'e-

sercito spaglinolo , siccome ancora ne gli Stati

di Milano e Modena si riposavano le armate

di Francia e di Sardegna alle s] ese de gì' in-

felici popoli , spolpati oramai da tante contri-

buzioni ed aggra\j. Dal maresciallo duca di

Noaglies fu spedilo in Toscana il tenente ge-

nerale signor di Lautrec
,
personaggio di gran

saviezza e disinvoltura, per concei lare col duca

di Motitemar il ritiro dell' armi spagnuolc da

quelle piazze , e da Parma e Piacenza ; ma
KÌccome il xMonteroar non riceveva dalla sua

cori e se iion ordini imbrogliati e nulla con-

cludenti , così né pur egli sapeva rispondere

alle premure de'Franzesi se non con obbliganti

parole , compagnate nondimeno da' fatti, \enne
l'aprile, in cui i Franzesi lasciarono affatto libero

a gì' imperiali il ducalo di Mantova; e perchè do-

vettero ini. rvenire delle minaccie, a gli undici di

esso mese gli Spagnuoli si ritirarono dalla Mi-

randola , dopo averne estratte le tante muni-
zioni da lor pn parale pel sospirato assedio di

Manlova, lasciandovi entrare quattrocento Te-
cìvs' hi cela condotti dal generale cesareo conte

"W.ittc ndonk, il quale restituì ivi nell'esercizio

del dommio il duca di Modena. Conoscendo
del pan essi Spagnuoli che né pur poteano

sostenere Paima e Piacenza , si diedero per
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tempo ad evacuar quelle due città , asportan-

done non dirò tutti i preziosi mobili , arredi

,

pitture, libreria e gallerie della casa Farnese,

ma fino i cbiodi de'pabizzi, non s»;nz» lagrime

di que' popoli , cbe restavano non solamente

privi de'proprj principi, ma anello spogliati di

tanti ornanjenti della lor patria. Oltre a ciò
,

inviarono alla volta di Genova tulli i cannoni

di loro ragione , e vi unirono ancora gli altri

ch'erano anticamente delle stesse città, o pure

de' Farnesi. Risaputosi ciò da i Tedeschi , sul

fine d' aprile il generale conte di Kevenhuller

spinse in fretta colà il suo reggimento con

trecento usseri , che arrivarono a tempo per

fermar quelle artiglierie e sequestrarle
,
pre-

tendendole doti delle fortezze di Parma e Pia-

cenza : intorno a che fu dipoi lunga lite , ma
eoi perderla gli Spagnuoli.

Ora affinchè non apparisse che il re Catto-

lico cedesse in guisa alcuna gli Stati suddetti

air imperadore , o ne approvasse la cessione , i

suoi ministri , assolute che ebbero dal giura-

mento prestato al reale Infante quelle comu-
nità, prima che arrivassero i Tedeschi, abban-

donarono Palma e Piacenza e gli altri luoghi,

de' quali nel dì 3 di maggio fu preso il possesso

dal principe di Lobccvitz generale cesareo.

Avca fin qui Rinaldo d' Este duca di Modena
coraggiosamente sostenuto il suo volontario

esilio in Bologna, nel mentre che gl'innocenti

suoi popoli si trovavano esorbitantemente ag-

gravati da'Franzesi, senza alcun titolo insignoriti

di quegli Stati, Non volle più ritardare il ma-
gnanimo re Cristianissimo a questo principe il
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rilorno nel suo ducato ; e però per ordine del

duca di Noaglies nel dì 2 3 di maggio lascia-

rono i Franzesi libera la città e cittadella di

Modena , e ne' giorni seguenti anche Reggio e

gli altri luoglii d' esso sovrano. Pertanto nel

dì 24 d' esso mese se ne tornò il duca di

Modena alla sua capitale , dove fu accolto con

sì strepitose acclamazioni del popolo, testimo-

niante dopo tanti guai il giubilo suo in rive-

dere il principe proprio , eh' egli stesso andato

a dirittura al duomo per pagare all'Altissimo

il tributo de' ringraziamenti , non potè ritenere

le lagrime al riconoscere l' inveterato amore
de' sudditi suoi. Intanto si ridusse addosso al-

l' infelice Stato di Milano tutto il peso delle

milizie franzesi ; né via appariva che gli Spa-

gnuoli si volessero snidare dalla Toscana , né

i Tedeschi da gli Slati della Chiesa , essendo

essi pervenuti sino a Macerala e a Foligno.

Solamente si osservò che il duca di Monteraar

cominciò ad alleggerirsi delle tante sue milizie

inviandone per terra verso il regno di Napoli,

e parte per mare in Catalogna. Similmente

nel mese di luglio s' incamminarono alla volta

della Germania alcuni reggimenti cesarei , che

opprimevano il Fcnarese , Bolognese e la Ro-

magna. IMa non per questo mai si vedeva data

l'ultima mano alla pace, per le difTerenti pre-

tensioni de' principi. Il re di Sardegna , oltre

al Novarese e Tortonese, esigeva ciuquantaselte

feudi nelle Langhe. Nel mese d' agosto venne

la commissione di soddisfarlo; il che fece scio-

gliere r incanto
;
perciocché nel dì 26 d' esso

mese i Gallo-Sardi rilasciarono a gì' Imperiali
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il possesso di Pizziglieltone. Nel dì 7 di set-

tembre entrati che furono due roggimenlì ce-

sarei nella città di Milano, finalmente da quel

castello si ritirò la guernigion franzese e pie-

montese , lasciandolo in potere d'essi Imperiali.

Già erano stati consegnati i forti di Lecco
^

Trezzo e Fuentes e Lodi. Poscia nel dì q en-

trarono gli Alemanni nelle fortezze d' Arena e

Domodoscda , e finalmente nel dì 11 in Pavia:

con che restò evacuato tutto lo Stato di Milano

dalle truppe gallo- sarde. Vi-desi anche libero

lo Stato della Chiesa dalle milizie alemanne.

Ma per conto della Toscana , benché gran

parte de gli Spagnuoli fosse marciafa a levante

e ponente , pure niuna apparenza v' era che il

duca di Montemar volesse dimettere Pisa e

Livorno. Sulla speranza d' entrare in quella

città , o per far paura a gli Spagnuoli , inviò

il generale di Kevenhuller un corpo di truppe

cesaree in Lunigiana e sul Licchese. Ad altro

questo non servì che ad aggravar quelle con-

trade , ed accostandosi il verno , fu egli anche

obbligato a richiamarle in Lombardia , senza

aver messo il piede in Toscana. Duravano
tuttavia le discrepanze della corte di Vienna
col re delle due Sicilie , ed anche col re Cat-

tolico
;
perciocché avea ben l' imoeradore in-

viata la sua libera cessione de i regni di Na-
poli e Sicilia, ma il real Infante nella cessioa

sua della Toscana , Parma e Piacenza vo'eva

riserbarsi tutti gli allodiali della casa Me Ji ea

e Farnese. Similmente pretendeva il re C.tto-

lico , che venendo a mancare in Toscana la

linea masculina del duca di Lorena , dovessero
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quegli Stati pervenire alla Spagna : laddove

esso duca intendeva di ottenerli liberi e senza

vincolo alcuno, come erano gli Stati di Lorena

da lui ceduti alla Francia. Per cagion di questi

nodi arrivò il fine di dicembre , senza che fos-

sero ammesse nelle piazze della Toscana l'armi

cesaree. Riuscì anche fastidioso al pontefice

Clemente XII l'anno presente. La santa Sede,

tanto venerata in addietro e rispettata da tutti

i principi cattolici
,

provò un diverso tratta-

mento ne' tempi correnti, perchè pareano con-

giurate le potenze a far da padrone ne gli

Stati della Chiesa , senza il dovuto riguardo

alla sublime dignità e sovranità pontifizia. Già

s' è veduto quanti malanni sofferissero senza

alcun loro demerito per tanti mesi dalle truppe

cesaree le legazioni di Bologna , Ferrara e

Ravenna, le cui comunità, benché dal benefico

papa fossero in sì dura oppressione sovvenute

con gran copia di danaro
,
pure rimasero este-

nuale e cariche di debili per l'esorbitante peso

di tante contribuzioni.

Da disavventure d'altra sorte non andò esente

né pure la stessa Roma. Quivi s' erano postati

non pochi ingaggiatori spagnuoli, che senza sa-

puta , non che senza consenso del vecchio

papa
,

por diritto o per rovescio arrolavano

gente. Clii sa quel mestiere , facilmente con-

cepirà che non pochi disordini ed avanie oc-

corsero; perchè moiti ingannali, e senza sapere

qual impegno prendessero , o per propria ba-

lordagj;ine , o per altrui malizia , si ritrovavano

venduti. Ora i padri deploravano i figli perduti,

©ra le mogli i mariti j e scoperto in fine onde
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venisse il male , i Trasteverini nel dì i3 di

marzo improvvisamente attruppati in numero
di cinque mila persone , corsero alle case di

quegli ingaggiatori , e dopo aver liberati a furia

gì' ingaggiati , s' avviaiono al palazzo Farnese
,

dove ruppero tutte le finestre , e gittarono a

terra 1' armi dell' Infante don Carlo. Al primo
avviso di questo disordine comandò tosto il

governalor di Roma clie gli Svizzeri , le corazze

e i birri accorressero ai riparo. Furono questi

dalla furia di quella gente rispinti , ne si potè

impedire che non passasse la sbrigliata plelìe

òì palazzo del re Cattolico in piazza di Spagna
dove uccise un ufiziale, e seguirono altre morti
e ferite. Ma nella domenica delle Palme si

riaccese la sedizione
,
perchè uniti i Trasteve-

rini co i Borghigiani andarono per isforzar le

guardie messe a i ponti. Il più ardito d' essi

fu steso morto a terra
,
perloccliè infn-iati i

seguaci superarono il passo e misero in fuga

i soldati. Anche i Montigiani da un'altra parte

si mossero , e seguirono ferite di chi per ac-

cidente si trovò passar per le strade. Volle

Dio che non poterono giugnere di nuovo al

palazzo di Spagna, dove erano preparati cento

cinquanta fucilieri e quattro cannoni carichi a

cartoccio: gran male ne seguiva. Per rimediare

a questo sconcerto , furono la sera inviati il

principe di Santa Croce l'edele Austriaco , e il

marchese Crescenzi uno de' conservatori a par-

lamentare co i sollevati , i quali richiesero la

libertà a gì' ingaggiati del loro rione, e la libe-

razion di alcuni già carcerati per cagion della

sollevazione, e il perdono generale a tutti.
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Ort''nnero quanto desideravano ; e dappolcìiè

videro loro mantenuta la parola, andarono poi

tutti lieti gridando , viva il Papa. Si pubblicò

poscia un rigoroso eilitto contro gì' ingaggiatori;

e perchè costoro non cessavano di fare il solito

giuoco ,
seguirono alcune altre contese , delle

quali a me non occorre di far menzione.

Un disordine ne tirò dietro un altro. Por

Ja nuova del tentativo fatto in Roma contra

de gli Spagnuoli , si fermarono su quel di Vel-

letrì circa tre mila soldati di quella nazione
,

che erano in viaggio alla volta di Napoli ; e

mancando loro i foraggi , si diedero a tagliare

i grani in erba. Per questa cagione nel dì 22

d' aprile si mise in armi tutto quel popolo
,

risoluto non solo di vietare il passr.ggio per

la loro città a quelle milizie , ma di forz;«rle

a partirsi ; e si venne alle brutte. Accorse colà

il cardinal Francesco Barberino , ma non potè

calmare il tumulto. Per questo in Roma si

accrebbe la guernigion de' soldati. Volarono

intanto corrieri a Napoli e a Madrid , e sì

trattò in Roma col cardinale Acquaviva delle

soddisfazioni licbies'.e per 1' insulto de' Traste-

verini. Percbè non furono quali si esigevano
,

esso porporato coll'allro di Belluga si ritirò

da Roma ;
^e.ce. levar 1' armi di Spagna e Na-

poli da i palazzi , e ordinò a tutti i Napoletani

e Spagnuoli di uscire della città nr3l termine

di dieci giorni. Da Napoli fu fatto uscire il

nunzio del papa. Anche in Midrid grave ri-

sentimento fu fitto con obbligar quella corte

il nunzio apostolico a marciare fuori del re-

gno ^ con chiudere la nunziatura , e proibire
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os^nì ricorso alla dateria

,
gasliganclo in tal ma-

niera r innocente pontefice per eccessi non
suoi , e a' quali non aveano mancalo i suoi

ministri di apprestar quel rimedio che fu pos-

sibile. Peggio ancora avvenne. Nel di 7 di

maggio entrate le milizie spagnuole in Velletri

piantarono in più luoghi le forche , carcerarono

gran copia di persone , e commisero poi mille

insolenze e violenze contva di quel popolo, il

quale fu forzato a pagare otto mila scudi per

esimersi dal sacco. Una truppa eziandio di gra-

natieri spagnuoli
,
passata ad Ostia , incendiò

le capanne di que' salinari , saccheggiò le ofti«

cine ; ed altri intimarono alla città di Pale-

strina il pagamento di quindici mila scudi pel

gran reato di aver chiuse le porte ad alcuni

pochi Spagnuoli che volevano entrarvi. Altri

affanni ancora provò il papa dalla parte de i

Tedeschi
,
per esser stalo carcerato un ufiziale

cesareo , ed altri dalla corte di Francia , il cui

ambasciadore si ritirò da Roma per cagion

della nomina di un vescovo falla dal re Sta-

nislao , e non accettata dal papa. Bollivano

parimente le note controversie colla corte di

Savoia. In somma sembrava che ognun de' po-

tentati con abuso della sua potenza si facesse

lecito d'insultare il sommo pontefice con tutto

il suo retto operare: alle quali offese egli non-

dimeno altre armi non oppose , che quelle

della mausuetudine e della pazienza. In mezzo
nulladimeno a tali burrasche si osservò essere

stato dichiarato viceré di Sicilia il principe

don Bartolomeo Corsini nipote ai Sua Santità,

personaggio dotato di singoiar saviezza : il che

fece maravigliare più d' uno.
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Anche la Corsica in qnesli tempi apprestò

alla pnbhlita curiosità una commedia che diede

mollo da discorrere. Duravano più che mai le

tuìbolenze in quell' isola con grave dispendio

della repubblica di Genova ; quando nelF aprile
,

condolto da una nave inglese procedente da

Tunisi j colà sbarcò un personaggio incognito,

seco conducrndo dieci cannoni , e molte prov-

visioni da guerra ed anche danaro. Fu accolto

da' sollevati con gran gioja ed onore, e preso

per loro capo , anzi nel dì i5 d' esso mese
iii onorato col titolo di re di Corsica : cosa

che non si può negare, benché altri dicessero so-

lamente di viceré
,
perchè si pretcndea che

fosse slato inviato colà da qualche potenza che

aspirasse al dominio di quell' isola. Sul princi-

pio non era conosciuto chi fosse questo sì ar-

dito e fortunato campione , ma si venne poi

scoprendo , e i Genovesi con un lor manifesto il

dipinsero co i più neri colori di uomo senza

rehgione , di un truflatore , di un alchimista
,

e cerne il più infame de' viventi , e pubblica-

rono ancora contva di lui una grossa taglia.

La verità si è che costui era Teodoro Antonio

barone di NewofI , nato suddito del re di

Prussia , e di casa nobile , che da venturiere

dopo 'aver fatto di molti viaggi per le corti

d' Europa , ora in lieta , ora in trista fortu-

na, avea in fine saputo cogliere nella rete varj

mercatanti, aftinché V assistessero in questa

impresa , con promettere loro mari e monti

,

assiso che fosse sul maestoso trono della Cor-

sica. Prese egli con vigore quel governo , creò

conti e marchesi con gran liJjeralità
] istituì



ANNO MDCCXXXVI I4J

un ordine mililare eli cavalieri appellali delia

Liberazione , e ne aspettava ognuno delle me-

raviglie. Ma non finì l' anno che parve tìnita

anche la fortuna di questo comico regnante
;

e divulgassi , che dopo aver egli cominciato

ad esercitare un' autorità troppo dispotica , ar-

rivando a punire chi non eseguiva a puntino

gli ordini suoi , la nazion de' Corsi non tardò

a convertire 1' amore in odio, e poscia in dis-

pregio, perchè mai non comparivano qua' tanti

soccorsi che sulle prime avea egli promesso.

Pertanto temendo egli delia vita, segretamente

imbarcatosi nel dì 12 di novembre, comparve

a Livorno , travestilo da frate , ed appena

sbarcato prese le poste, senza sapersi per qual

parte. La verità nondimeno fi , non essere stata

fuga la sua
,

perchè egli prima di partiròi ,

nel dì 4 di novembre pubblicò un editto , con

cui costituì i ministri del governo durante la

sua lontananza. Andò egli per proccurar nuovi

rinforzi a quella nazione.

Era, siccome dicemmo, restato vedovo Carlo

Emmanuele re di Sardegna, e volendo passare

alle terze nozze , intavolò il nuovo suo matri-

monio colla principessa Elisabetta Teresa , sorella

di Francesco Stefano duca di Lorena , in cui con-

correvano, oltre all'insigne nobiltà, le più rare

doti d'animo e di corpo. Era nata nel dì i5

d* ottobre del 1 7 1 1 dal duca Leopoldo Giu-

seppe , e dalla duchessa F.lisabetta Carlotta

d' Orleans , sorella del già Filippo duca d' Or-

leans reggente di Francia. Fu pubblicato in

Vienna questo maritaggio , e si andarono di-

aponendo le parti per elfeltuarlo colla convenevol
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magnificenza. Neil' anno presente la mortalità

de' buoi cojninciò a serpeggiare pel Piemonte,
Novarese , LoJigiano e Cremonese : il che di

sommo danno riusci a quelle contrade , e di

grande spavento a gli altri paesi, che tutti si

misero in guardia per esentarsi da sì terribile

eccidio. Provossi in varie parti del regno di

Napoli e dello Stato Ecclesiastico lo stesso fla-

gello. Risoiiavfano intanto per Italia le prodezze

deil' armi Riissiane centra de' Turchi
,
perchè

dall' un canto s' impadronirono dell' importante

ibrtezz i d'Azof, e dall' altro penetrarono anche
nella Cimea , dove lasciarono una fimesta me-
moria a que' Tartari , assassini in addietro della

Russia e Polonia. Gran gloria per questo venne
ali' imperadrice Russiana, se non che i pro-

gressi suoi cagion furono che la Poita Otto-

mana
, pacificata con lo Scach Nadir, o sia

Tamas Kulican , re della Persia , facesse uno
straordinario armamento, e dichiarasse la guerra

contra di lei. Era collegato d' essa imperadrice

Anna 1' Augusto Carlo VI , e cominciossi per

tempo a scorgere eh' egli era per impugnare
la .spada in difesa di lei ; al qual fine tutte le

milizie alemanne cavale d'Italia, ed altre della

Germania sfilarono verso la bassa Ungheria a

i confini de' Turchi. Non meno il ministro di

Francia , che quei delle pot^ìze marittime ,

molto si adoperarono per distorre Sua Maestà

Cesarea da questo impegno ; ma non ne rica-

varono se non dubbiose risposte, perchè l'im-

})eradore avea fatto esporre a Costantinopoli

varie doglianze e minacele , ed aspettava se

facessero fiutlo. Era ne gli anni addietro nata
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il) Inghilterra una . setta appellata de' Liberi

Muratori j consistente nell' union di varie per-

sone , e queste ordinariamente nobili , ricche
,

o di qualche merito particolare , inclinate a

solazzarsi in maniera diversa d;d volilo. Con
solennità venivano ammessi i nuovi lìateili a

questo istituto, e loro si dava giuramento di

non rivelare i s; greti della società. Ràunavansi

costoro di tanto in tanto in una casa eletta

per loro congresso , chiam:ita la Loggia , dove

passavano il tempo in lieti ragionamenti e in

deliziosi conviti , conditi per lo più da sinfonie

musicali. Verisimilmente aveano essi preso il

modello di sì fatte conversazioni da gli antichi

Epicurei, i quali, per attestato di Cicerone e

Numenio
, con somma giovialità e concordia

passavano 1' ore in somiglianti ridotti. D' In-

ghilterra fece passaggio in Francia e in G^r-
mania questo rito , e in Parigi fu creduto che

si contassero sedici Loggie, alle quali erano

ascritti personaggi della primaria nobiltà. Al-

lorché si trattò di creare il gran mastro
,

più

brogli si fecero ivi che in Polonia per 1' ele-

zione d' un nuovo re. Si tenne per certo^ che

anche in alcuna città d' Italia penetrasse e

prendesse piede la medesima novità. Contutto-
ché protestassero costoro, esseref prescritto dalle

loro leggi di non parlare dì religione né del

pubbhco governo in quelle combricole, e fosse

fuor di dubbio che non si ammetteva il sesso

femineo
, né ragionamento di cose oscene , né

v' era sentore d' altra sorta di libidine : non-
dinieno i sovrani , e molto più i sacri Pastori

^lavano in continuo batticuore che sotto il
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segreto di tali adunanze
, reiiduto imponotra-

Liìe pel preso giuramento , si covasse qualche

magagna
,
pericolosa e forse pregiudiziale alla

pubblica quiete e a i buoni costumi. Però il

sommo ponleiice Clemente XII nell'anno pre-

sente stimò suo debito di proibire e di sotto-

porre alh" censure la setta de' Liberi Muratori.

Anche ili Francia 1' autorità regia s' interpose

per dissipar queste nuvolo , clie in fatti da lì

a non molto tempo si ridussero in nulla , al-

meno in quelle parti e in Italia. Fu cagione

un tal divieto e rovina , che più non creden-

dosi tenuti al segreto i membri d' essa repub-

blica , dopo il piacere d' aver dato lungo tempo

la corda alla pubblica curiosità , rompessero

gli argini , e divolgassero anche con pubblici

libri lutto il sistema e rituale di quella novità.

Trovossi terminare essa in un' invenzione di

darsi bel tempo con riti ridicolosi , ma soste-

nuti con gran gravità ; ne altra maggior defor-

mità vi comparve , se non quella del giura-

mento del segreto preso sul Vangelo per oc-

cultar così fatte inezie. Ridicola cosa anche fu

che in una città della Germania dall'ignoranza

e semplicità venne spacciato e fatto credere

al popolo , autore della medesima setta chi

scrive le presenti Memorie,
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jinno di Cristo i^j"^"]. Indizione Xf^.
di Clemente XII papa 8.

di Carlo VI imperadore 27.

Alla per fine spuntò nell' anno presente la

tanto sospirata iride di pace in Italia con al-

legrezza inesplicabile di tutti i popoli; e quan-

tunque tal serenità non fosse esente da qualche

nebbia per le non mai quiete pretensioni de

i potentati
,
pure cessando affatto lo strepito

deir armi in queste parti
,
giusto motivo ebbe

ciascuno di rallegrarsene. Fin qui ostinatamente

erano persistite in Livorno e Pisa le guerni-

gioni spagnuole , senza voler cedere alle truppe

tedesche , disposte secondo i preliminari a

prenderne possesso a nome del duca di Lorena.

Fu detto che seguisse in Pontremoli il cambio
delle cessioni fatte da Sua Maestà Cesarea a i

regni di Napoli e Sicilia , e dal re delle due

Sicilie a i ducati di Toscana , Parma e Pia-

cenza. Può dubitarsene , da che si seppe che

il re Cattolico Filippo V non volle iu que-

st' anno sottoscrivere essi preliminari , ed è

certo che Carlo re di Napoli e Sicilia si riservò

certe pretensioni che avrebbero potuto intor-

bidar la concordia. Comunqne fosse , il gene-

rale spagnuolo duca di Montemar sul principio

di quest' anno
,
giunta che fu a Livorno una

buona quantità di legni , in quelli imbarcò

il presidio di essa città , ed altre fanteria spa-

gnuole inviò verso le fortezze della Maremma
di Siena ; dopo di che, senza far cessione al-

Gima di Livorno , njel dì 9 di gennaio abbandoaò

Muratori. Ann, foL XFIL io
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quella città, dove rtsiò la bola guernigione del

gi«ii duca Gian-Gastone. LasciaroiK) gli Spa-

guuoli n Ila Toscana la iu( uioiia di molti ag-

grav
j inferiti a quegli Siati. P rtanto da lì ad

alquanti <j;»orni entrato in Toscana il generale

tedesco W;ictendonck con alcuni regg.ojeati

cesarci
,

pi. se a nome del daca . di Lorena

possesso di Livorno, con prestare giuramento

di fedeltà al j^ran duca, le cui miliziu insieme

colle ledcscue cominciarono a montare la guar-

dia, Distri), uì eziandio alcune di quelle solda-

tesche in Siena , Pisa e Porto Ferraio , le

quali o-sseivaroiio miglior diòciplina che le

precedenti. Pochi m.\si passarono che i; pr^Mtfio

S| agnuoio d' Orhitetio abbisognando di legna

per uso proprio e per lo foiLilicozioni, m fece

richiesla al gran duca. Perchè risposta non
Veniva , un grosso distacca ni'^n lo d' essi Spa-

gnuoli passò a tagliare sui Sanese ciica mille

e secenlo alberi. Ne furono fatte doglianze
,

ed avrebbe qursla violenza potuto Ci.giouar

delle nuove rotture, se la corte di Vienna, o

sia il duca di Lorena , non si fossero ora tro-

vali ne^ gravi impegni , de' quali fra poco par-

leremo. G.>lla pazienza si sopì quel disordine.

Intanto angustiato dal male d'orina, e da

altri incomodi di corpo , il gran duca Gian

Gastone de' Medici si ridusse a gli Còtremi di

sua vila , e nel dì 9 di luglio con segui di

molta pietà restò liberato da i pensieri ed

aft'iuni dei mondo. Era principe di gran mente
,

ài somma alTabiJità , e di una volontà tutto

inclinata al pubblico beuo ; e quantunque la

3ua poca sanità il tenesse per lo più ristretto
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in camPi'a o in letto, pure valendosi di saggi

ed onorati ministri
, maiìtenne sempre una

esatta giustizia, e in vecj di a-crescere i pesi

a' suoi sud li li
,
più tosto cercò di sminuirli.

Liberale verso la gente di merito
,

protettore

delle lettere , e sommamente caritativo veiso

i poveri, tal memoria lanciò di sé, che chiua-

•que avea sparlato di lui vivente , ebbe poi a

compiangerlo morto. In lui Hnì la linea ma-
schile dell' insigne regnante casa de' Medici

,

con disavventura inesplicabile dell' Italia che

seguitava a perdere i suoi principi naturali; ma
senza paragone riuscì più sensibile a i popoli

della Toscana , i quali indarno s' erano lusingati

di poter tornare a repubblica , né solamente

restarono senza i principi Medicei , che tanta

gloria e rispetto aveano fin qui procacciato a

Firenze e alla Toscana , ma venivano a restar

sottoposti ad un sovrano certamente benignis-

simo e generoso
,
pure obbligato da' suoi inte-

ressi a fare la residenza sua fuori d' Italia.

Gran fortuna è 1' avere i principi proprj. L' a-

verli anche dif:;ttosi , megho è regolarmente

che il non averne alcuno, giacche lo stesso è

che r averli lontani; menti e fuori de gli Slati

ridotti in provincia volano le rendite . e dee

il popolo soggiacere a' governatori, i quali non
sempre seco portano 1 amore a' paesi dove non
han da fare le radici. Dopo la morte di questo

principe con tutta quiete il prmcipe di Craon,

e gli altri ministri lorenesi presero il possesso

della Toscana a nome di S. A. Reale Francesco

Stefano duca di Lorena
,

genero dell' inijjera-

dore , che fu proclamato gran duca. Proiittò
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Leu la Francia di questo avvenimento
,
perchè

le cessò r obbligo di pagare ad esto duca dì

Lorena quattro milioni e mezzo di Francia
,

lincile «gli fosse entrato in possesso delia To-

sciina. La vedova elettrice Palatina Anna Maria

Luigia de' M- dici j sortila del defunto gran duca

Gian Gastone
,
prese anch' ella il possesso dei

mobili ed allodiali della casa paterna , ascen-

dt'nti ad un valsente incredibile, né solamente

de gli esistenti nella Toscana , ma anche in

Roma , nello Stalo Ecclesiastico e in altri paesi.

Tuttavia non tardò a sallar fuori una scintilla

che i saggi ben previdero pot re un dì pro-

duire qualche incendio. Cioè Carlo re di Na-

poli e di Sicilia jìrese lo scorruccio per la morte

d' esso gran duca , ed insii me il titolo di ere-

ditario de gli allodiali della casa de' Medici
,

siccome principe già adottato dalla medesima
per figlio; ed altrettanto fece anche il re Cat-

tolico Filippo V suo padre. A tal pretensione

non s' era trovato finora ripiego. Furono fatte

per questo proleste giuridiche tanto in Firenze

che in Roma. Alla vedova elettrice fu esibito

molto di autoiità nel governo
,
premendo al

novello gran duca di teneisi amica questa

piincipessa , donna tanto ricca e di mirabil

talento e saviezza. Ma se ne scusò ella per

cag on della sua avanzata età.

Ebbe compimento iu quest'anno il maritag-

gio di Caiio Emiujnuv-le re di Sardegna colla

priucip-'Sa;. Elisabetta Teresa sorella del suddetto

duca di Lorena. La funzione fu fatta in Luce-
vi 1 , dove li principe di C;.rignano sostenne

le veci del re j dopo di che si nìh2 in viagi;io
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essa novella regina alla volta della Savoia.

Neir ultimo giorno di marzo psTveiine essa a

Ponte Beauvoisin su i confini ; ed essendosi

già portato colà il re con tutta la corto , e con

accompagnamento magnifico di guardie e mili-

zie , fu ad incontrarla , conduceudola poi a

Sciarabery , dove presero per una s^-ttraana

riposo. Nella sera del dì 22 d' aprde f?cero i

reali sposi il magnifico loro ingr^'sso in Torino

fra la gran folla de' sudditi e forestieri accorsi

a quelle feste , e fra l' ale della f-inleria e ca-

vallerìa , mentre intanto le artiglierie facevano

un incessante plauso alle Loro Msestà. Noa
quella sola sera si videro illimiinale le strade

di Torino, ma anche nelle seguenti ; né man-
carono fuochi artifiziati

^ ed altri s untuosi di-

vertimenti in sì lieta congiuntura. Passava in

questi tempi non lieve disputa fra esso re di

Sardegna e la corte di Vienna
,

giacché egli

pretendeva la terra di Serravalle per distretto

di Tortona ; laddove i Cesarei la teneano per

dominio staccato da quella città. Continuavano

intanto i maneggi della sacra corte di Roma
con quella di M «drid , Portogallo , NapoH e

Savoia
,
per le controversie vertenti con esse.

Rallegrossi dipoi quella gran città al vedere

nel marzo di quest' anno ritornati colà i car-

dinali Acqu:iviva e Belluga con indizio di spe-

rata riconciliazione. Pc-r trattarne venne a lioma

come mediatore il cardinale Spinelli arcives-

covo di Napoli
,
personaggio di gran cr<^dito e

di obbliganti maniere ; e vi comparve ancora

monsignor Galliani gran liraosiniKre del re delle

due Sicilie
,
per esporre le pretensioni di quel
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monarca. Finalmente nel dì 27 di seUembre

si vide qniilchc apparenza di aggiustamento fra

le santa Sede e i re di Spagna e di Napoli ; il

che recò incrcdibil consolazione a Roma: quan-

tunque in questi ultimi tempi non succedesse

mai discordia e conrordia alcuna in cui non

iscapitasse sempre la corte pontifizia. Non fini-

rono per questo le pretensioni , né si riapri-

rono peranche le nunziature di Madrid e di

Napoli. Contultociò la Dateria cominciò a far

le sue spedizioni. Per le differenze di Porto-

gallo e di Savoia ripiego alcuno finora non si

trovò.

Aveano i tanti saccheggi Hitti da i Tartari

della Russia , col condurne schiavi migliaia di

nomini, commossa in (Ine a risentimento Anna
imperadrice d' essa Russia , non solo centra di

que' masnadieri , ma conti a gli stessi Turchi

,

i quali con tutte le querele e proteste de'Rus-

siani mai non vollero apportarvi rimedio. Due

suoi valenti generali con due possenti armate

nel precedente anno aveano data una buona

lezione a quegV Infedeli ; il Lnscì col prendere

la fortezza d' Azof , e il Munich con una ter-

ribil invasione n<dla Criinea. Fece per questo

il Sultano dc'Turchi, già pacifico co'P^Tsiani,

un gagliardo armamento contro i Rcssiani ; e

quantunque s' interponesse V Augusto Carlo VI

per trattar di pace , non ne r'-portò che belle

parole , insistendo sempre i Turchi nella re-

stituzione d' Azof. Lega difensiva era fra esso

imperadore e la Russia ; e però non volendo

Cesare lasciar superchiare da i Musulmani l' im-

peradrice suddetta ^ avea spedito a i confini
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dell' Unglieria la maggior pirte delle sue forze

,

e dichiarato generalissimo d' esse Francesco

Stefano duca di Lorena, divenuto in quest'anno

gran duca di Toscana. La direzione dell' armi

cesaree fi data al generale vSekendoif, Protei

stante di professione , con doglianza dei sommo
pontefice , il quale non mancò di promettere

sussiflj di danaro a Cesare per questa guerra.

U i b I principio si diede ad essa colla presa

della città di Nissa, per cui fuono cantali più

Te Deum. Ma non passò molto che si videro

andare a precipizio tutti gli affari dell' impe-

radore in qnrlle parti. Comandava il S ^cken-

dorf ad una fioritissima armata , capace di

grandi imprese, avendola alcuni fitta ascendere

sino ad ottanta mila valorosi combiitt^^nti. Quei

generale invece di tener unite tante f rze e di

assediar daddovero la forte piazza di Widin
,

o pure di tentar l'acquisto della Bcssina^ spartì

in varj corpi e distaccamenti T esercito suo

,

e niun d' essi riportò se non percosse e diso-

nore , tuttoché i Musulmani sulle prime si

trovassero più d' un poco smilzi di forze ia

quelle parli. 11 principe d' Hildhurgausen , in-

viato con poche migliaia d' armati a Banialuca

capitale della Bossina , tutti perde i suoi at-

trecci e gran gente , e ringraziò la fortuna di

essersi potuto salvare colla fuga. Nella Croazia

Terso Vaccup e sotto "Widin furono battuti

gV Imperiali , e Nissa venne ricuperata da i

Turchi. Si perde il Seckendorf intorno ad

LTsitza , cioè ad una bicocca, e la prese: que-

sta fa r unica sua prodezza. I Turchi la ricu-

perarono poi nelV anno seguente. Andarono
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lamenti a Vienna 5 laonde richiamato egli alla

corte lasciò il comando al generale Filippi ; ed

essendo stato posto in carcere, fu contra di lui

dato principio ad un processo. Non istimarona

veramente i saggi che questo personaggio avesse

punto mancato alla fede e all' onore. II suo

delitto, secondo il sentimento d'altri, fu quello

di non saper fare il condotti er d' armate : me-
stiere forse il più difficile di tutti; benché non
mancasse chi 1' esentava da questo difetto.

Certamente poi non avea più la corte cesa-

rea un Carlo duca di Lorena , un principe

Eugenio , né un maresciallo di Staremberg

,

né i Caprara , né i Veterani, né altri simili

personaggi di gran mente e savia condotta, che

sapessero dirigere un esercito a' danni del ne-

mico , e difendersi alle occorrenze. Per altro

facendo conoscere la sperienza che talvolta le

belle armate cesaree combattono col bisogno
,

il Seckendorf addusse ancor questo per sua

discolpa , certo essendo che a cagion della

mancanza de' viveri per più giorni quell' eser-

cito si mantenne come potè in vita colle pan-

nocchie del frumentone , o sia grano turco

,

maturo in quel paese , o pur con sole prugne

trovate per avventura in que' boschi. Non mancò
gente che si figurò essere mancata la benedi-

zione di Dio all' armi dell' imperadore in questa

guerra
,
perchè secondo il trattato di Passero-

witz la tregua di Sua Maestà Cesarea colla

Porta Ottomana durava ancora , né terminava

se non nell'anno 1742 ;
pretendendo perciò

i Turchi che Cesare non fosse in libertà dopo
esso trattato di collegarsi colla Russia a danno
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loro, ne gli fosse lecito di roraperla centra àr

essi. A me non tocca di entrare in sì fatto

esame , e molto meno di stendere le ottuse

mie pupille ne' gabinetti della Divinila , basìan-

domi di riferire gli sfortunati avvenimenti di

questa campagna contra de gì' Infedeli nella

Servia , Bossina, Moldavia, Valacchia, ed altri

luoghi; e che per le tante malattie si trovò al

finire dell' anno quasi della metà scemata la

dianzi sì possente armata imperiale. Né si dee

tacere die allora più che mai si sciolsero le

lingue e maledizioni de' Cristiani contra del

conte di Bonneval Franzese
,

già uno de' ge-

nerali dell' imperadore ;
il quale

,
privo per

altro di religione, avea abbracciata quella de i

Turchi. Entrato costui al servigio della Porta

col nome di Bassa Osmanno, tutto s'era dato

ad istruire i Turchi della disciplina militare

de' Cristiani 5 e fa creduto che i documenti

suoi influissero non poco a' fortunati successi

dell' armi turchosche si dell' anno presente ,

che de i due susseguenti. Dicevasi che questo

infame rinegato fosse il braccio dritto del primo

Visire. Se la fortuna non si fosse dichiarata

in favore de' Turchi
, ( giacché in questo me-

desimo tempo in Nimirow nella Polonia trat-

tavano di pace i plenipotenziarj cesarei , rus-

siani e turchi ) si potea sperare qualche

pronta concordia con vantaggio dell' armi cri-

stiane. Intanto d' altro passo procederono le

due armate dell' imperadrice della Russia con-

tra de' Musulmani. Perciocché il generale conte

di Munich nel dì i3 di luglio s' impadronì

della riguardevol città di Ocziikow situata al
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ir.^ire ,
con grande martiililà e prigionia di

Turclii , con acquisto di molla artiglieria e di

un ricco bottino. Seppe anche diT-nderla da
essi Turchi , accorsi ad ass'^diarra. Parimente

il sencralp Lisnì tornò di nuovo a fare un'ir-

ruzione nellri Crimea , dove incendiò gran co-

pia di que' villaggi
, prese un'infinità di buoi,

e lasciò dapsrtutto memorie del fuor mditare

in vendetta de gì' immensi dainii e mali re-

cati per tanti anni addietro da que' Tartari alla

Russia.

Fu il presente anno 1' ultimo della vita di

Rinaldo d'Este duca di Molina, che nato nel

dì 25 d' aprile dell'anno i655j e creato duca

nel 169I, avea con sommi savi zza fin qui

governato i suoi popoli. Se\ dì 26 d' ottobre

spirò egli r anima. Perchè nelle Antichità Es-
tensi io esiìosi tutto quel di lodevole che si

osservò in questo principe ( e fu ben molto
)

io mi dispenso ora dal ripeterlo , bastandomi

dire , che per 1' elevatezza della mente
,
per

la pietà e pel saper tenere le redini di un
governo , si meritò il concetto d' uno de' più

saggi principi di questi tempi. Lasciò dopo di

sé un figlio unico, cioè Francesco principe

ereditario, nato nel dì 2 di luglio del 1698,
e tre principesse

, cioè B:^nedetta Ernesta
,

Am.'dia Gios'^iTi ed Enrichetta duchessa vedova

di Parma. Sul principio delle ultime turbolenze,

ndle quali si trovarono involti anche gli Stati

della c.'isa d' E^te ,
»' era portato il suddetto

principe Francesco a Genova colla principessa

sua consorte Carlotta A^lae , del real sangue

di Fiancia j figlia di Filippo duca d' Oileans .
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già reggente di qiipl regno. Nell'anno i'-j35

passarono iimcndiie a Psiigi per impetrar sol-

lievo a gì' innocenti popoli de' loro ducali dal

Cristianissimo re Luigi XV , e per vegliare a

gV interessi proprj , e del duca Rinalrlo padre

e suocero. Venuto l' autunno , si portò esso

principe a visitar le città della Fiandra ed
Ollanda , ricevendo dr^pertutto distinti onori

,

e di là passò in Inghilterra , dove gli furono

compartite le maggiori finezze dal re Giorgio II

che in questo principe considerò trasfuso il

sangue di que' gloriosi antenati , da* quali era

discesa anche la real casa di Brunsvich. Final-

mente nella primavera dell' anno presente se

n' andò a Vienna per inchinare il glorioso

Augusto Carlo VI , da cui e dall' imneradrice

vedova Amalia sua zia materna , e da tutta

quella corte fu graziosamente accolto. Essendosi

accesa in questo tempo la guerra in Ungheria,
s'invogliò anch' egli di quell'onorato mestiere;

e tenendo compagnia a Francesco duca di Lo-

rena e gran duca di Toscana , e al principe ^

Carlo di lui fratello , intervenne alle Ezioni

della sopradetta sventurata campagna. Nel tor-

narsene egli a Vienna , intese la morte dei

duca Rinaldo suo padre , e però congedatosi

dalle Auguste Maestà , s' inviò verso 1' Italia
,

e nel dì 4 di dicembre felicemente giunse a

Modena, ricevuto con giubilo da' suoi sudditi,

che attesa la di lui molta intelligenza , e spe-

zialmente r amorevol suo cuore , couc^^pirono

per tempo viva speranza d' ottimo gov<^rno ,

secondo 1' uso de' suoi maggiori , tutti buoni
e benefici principi. Aveva egli già procreali due
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principi vivenf
i

, cioè Ercole Rinaldo suo pri-

moi^cnito , nato nel dì 22 di novembre del-

l' anno 1727, ed un altro venuto alla luce

nel dì 29 di settembre del 1736 in Parigi, a
cui poscia nel solenne battesimo fu posto il

nome di Benedetto Filippo Armando, e viene

oggidì chiamato il principe d' Este ; e quattro

principesse , cioè Maria Teresa Felicita , Ma-
tilde , Fortunata Maria ed Elisabetta.

Più che mai continuò in questi tempi la

ribellion della Corsica , con trovarsi bloccate

da que' popoli le cinque o sei fortezze che sole

restavano in potere della repubblica di Genova.

Correvano tutto dì voci incerte di quegli affa-

ri
, e pretendendo altri che durasse in quel-

r isola l'autorità del baron Teodoro, e che da
lui si riconoscessero i soccorsi che andavano
giugnendo a que' sollevati , con voce ancora

eh' egli ritornerebbe in breve al comando. La
verità fu , che esso era passato in Ollanda

,

dove prevalendo le istanze de' suoi creditori

,

per qualche tempo sì riposò nelle carceri , e

restò poscia liberato. Tale era la sua attività

ed eloquenza , che impegnò altri mercatanti a

concorrere ne' suoi disegni , e si dispose a ri-

vedere la Corsica. Ora i Genovesi , per desiderio

di mettere fine a quella cancrena , si avvisarono

in questi tempi di ricorrere al patrocinio del

Te Cristianissimo , aflìnchè il suo nome e la

potenza dell' armi sue mettesse in dovere quella

sì alterata nazione. Penetrato il lor disegno

,

non tralasciarono i Corsi di rappresentare a

Versaglies
,

quiuiti aggravj aveano finora sof-

ferto dal governo de' Genovesi. Ciò che pe
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avvenisse, Io vedremo all'anno seguente. JNel

presente sul Piacentino e Lodigiano seguitò

r epidemia de' buoi con terrore di tutti i vicini.

Anche il monte Vesuvio nel dì 19 di maggio

si diede a vomitar fiamme
,

pietre e bitume
,

che raffreddato era simile alla schiuma di

ferro. Per dodici miglia fino al mare correndo

la fiumana d' esso bitume , cagionò la ro-

vina di molti villaggi , conventi , chiese e case.

Le città d'Ariano, AvcUino, Nola, Ottaiano
,

Palma e Sarno , e la Torre del Greco somma-
mente patirono , e ne fuggirono ttitti gli abi-

tanti. Alcun luogo vi restò coperto dalla cenere

alta ( se pure è credibile )
quasi venti palmi.

Orazioni pubbliche si fecero per questo in

Napoli , città che si trovò ben piena di spa-

vento , ma altro incomodo non soffrì che quello

della caduta cenere. Merita anche memoria per

istruzione de' posteri una delle pazzie di questi

tempi, cioè il già introdotto lotto di Genova,

che si dilatò in Milano , Venezia , Napofi ,
Fi-

renze, Roma, ed altri paesi. Dissi pazzia, noa
già de' principi , che con questa invenzione

mostravano la loro industria in saper cavare

dalle genti senza lancetta il sangue ; ma de i

popoli , che per V avidità di conseguire un
gran premio, s'impoverivano, dando una vo-

lontaria contribuzione a gli accorti regnanti ,

con iscorgersi in fine che di pochi era il van-

taggio , la perdita d' infiniti. Nella sola Roma
-danarosa, in cui sul principio ebbe gran voga

esso lotto e si faceano più estrazioni in un
anno , si calcolò che in ciascuno de' primi

anni si giocasse un milione di scudi romani.
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Per lo più nò pur la metà ritornava in borsa

de' {fiorai ori. Il gran guadagno restava parte a

i coiidutlori del giuoco e parte al sommo pon-

telice , che di questo danaro si serviva per

continuare le magnifiche fabbiiche da lui in-

traprese.

Anno di Cristo i-ySS. Indizione I.

di Clemente Xll papa t).

di Carlo VI imperadore 28.

Cominciavano a pesar gli anni addosso al

pontefice Clemente Xll. Era anche caduto in-

fermo di maniera , che più d' una volta si

dubitò di sua vita , ed alcuni porporati aveano

già dato principio a i segreti lor maneggi : il

che risaputo dal papa , cagion fu di cju.dche

risentimento. Questi avvisi della mortalità , e

il desiderio del sanlo Padre di lasciare la se-

dia apostolica in pace con tutte le potenze

cattoliche , il rendè pfi!i soll.^cilo ad accordarsi

colle corti di Spagna e di Porugalio. Nel dì 20

del precedente dicembre aveva egli promosso

alla porpora monsignor Tommaso Almcida pa-

triarca di Lisbona ; servì quesio passo a pla-

care in buona parte, se non in tutto, l'animo

di Giovanni V re Po:loghese, principe inlles-

sibile in ogni sua pretensione e dimanda ;
il

che fcjce aprir la Dateria per quel regno, e in

Lisbona fu splendidamente accolto il nunzio

pontilii,io. Altrettanto avvenne in Ispagna. Per

le d.fF. renze colla corte di Napoli ,
lultochè

reclamassero i ministri cesarei
,
pure Sua San-

tità nel maggio condiscese ad accordare le
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investiture delle «uè Sicilie all' Infante reale

don Ciirlo di Borbone. Incorse in questi tempi

un imbroglio fra esso pontefice e la reggenza

del ducato di Toscana, a caglon di Carptgna,

Scavolino e Montefellro. Stati pretesi pir ra-

gioni antiche dalla repubblica lìorentina , es-

sendo in falti passate le milizie lorenesi a

prenderne il possesso. Messosi 1' affare in di-

sputa
,

pevcljc hi corte di \ icnoa abbisognava

in questi tempi de i soccorsi del papa per la

guerra turv:hesca , si venne poi smorzando la

lite ; e restò libera quella contrada dall' ai mi
del gran duca. Era già gran tempo che si trat-

tava dell'accasamento del suddello re delle due

Sicilie 3 e perciocché ragioni politiche non per-

misero che a lui fosse accordata in moglie la

seconda arciduchessa figlia del regnante Au-
gusto , restò poi conchiuso il suo maritaggio

colla real «principessa Maria Amalia figlia di

Federigo Augusto re di Polonia ed eletlor di

Sassonia , appena giunta ali' età di quattordici

anni. Nel dì 19 di maggio a nome d' esso re

fu sposata essa principessa dal hatello Federigo

Cristiano
,
principe reale ed elettorale , e nel

dì 24 d'esso mese, accompagnata dal mede-
simo, imprese il suo viaggio alla volta d'Italia.

Con corte numerosa venne sino a Palma Nuova,
confine dello Slato Veneto, don Gaetano Bon-
compagno duca di Sora , scelto dal re per

maggiordomo maggiore dtila nocella regina, e

xlirtttore d* 1 suo viaggio per Italia : principe

per le sue virtù meritevole d' ogni maggiore

impiego. Nel dì 29 dil mese suddetto arnata
a i coniiiii della repubblica essa principessa

^
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ivi trovò il veneto ambasciatore colle guardie

dcslinate alla Maestà Sua, e le sì presentò pa-

riniei5te il duca di Sora con tutta la corte a lei

destinata.

Fu allora che propriamente s'avvide questa

g-'jziosa princip(»ssa d' esser regina : sì magni-

fico e splendido fa V accoglimento fattole per

dovunque passò dalla veneta generosità. Invo-

gliatasi all' improvviso di dare un occhiata alla

minbi! città di Venezia, dopo avere per altra

via incKUMuinato il suo gran seguito ed equi-

paggio a Padova, essa nel dì 2 di giugno im-

barcatasi col real fratello , col duca di Sora
,

e con pochi altri cavalieri e dame, fu condotta

pel canale della Giudecca in faccia alla piazza

di San Marco, e fatto un giro pel canal grande

fra il rimbombo delle artiglierie andò vedendo

e Hmmiraudo i superbi palazzi , e l'altre gran-

diose fabbriche di quella dominante. Finalmente

«Ile due ore della notte seguente fece 1' in-

gresso nella città di Padova, dove spezialmente

trovò un trattamento reale. Colà s'era portato

Ftanceico IH d' Este duca di Modena .colle

principesse Benedetta ed Amalia sorelle sue
,

per inchinare la regina loro cugina , da cui

poscia riceverono ogni maggior finezza d'amore

e di slima. A i confini del Ferrarese si pre-

sentò alla Maestà Sua il cardinale Mosca spe-

dito dal sommo pontefice con titolo di Legato

a latere a complimentarla , e servirla sino a

Ferrara , dove con solenne apparato di quella

città entrò
,

partendone poi nel dì 6 di giu-

gno. PtT tutto lo Stato Ecclesiastico trovò gara

fra le città in farle onore , siccome anch' ella
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daperUitlo lasciò bolle memorie della sua rara

gentilezza e liberalità. Passò dipoi per Loreto,

e nel dì 19 del suddetto mese arrivò a Por-

tello , cioè a i confini del regno. Quivi trovò

il re consorte, che l'introdusse in un vss'o e

real padiglione, coi vicendevoli complimenti e

abbracciamenti. Nel dì 22 d'esso giugno fecero

le Loro Maestà 1' entrata in Napoli fra le giu-

live acclamazioni di quell' immenso popolo

,

fra gli ardii trionfali e fra le stupende mac-

chine ed illuminazioni , che furono poi coronate

da altre suntuosissime feste, continuate ne' se-

guenti giorni. Poco fu qutrsto in paragone del

dì 2 di luglio, in cui seguì il solenne ingresso

de'regj sposi in essa città di Napoli, la quale

da tanti anni disavvezza dal vedere i suoi re-

gnanti , in questa occasione diede uno spetta-

colo d' indicibile magnificenza ed allegrezza
,

dalla cui maggior descrizione io mi dispenso.

Allora fu die il re don Carlo istituì V ordine

de i cavalieri di San Gennaro , e di esso de-

corò i principali baroni di Napoli e Sicilia

,

e alcuni Grandi spagrmoli.

Con tutti i maneggi finora fatti fra l' impe-

radore Carlo VI e il Cristianissimo re Luigi XV,
non s' era peranclie giunto a stabilire un trat-

tato defiiiiitivo di pace. A questo si diede 1' ul-

tima mano in Vienna nel dì i8 di novembre
Ira i suddetti due monarchi , e fu sotto scritto

da i plenipotenziarj non solo d' essi , rai an-

che da quei del re Cattolico Filippo V , di

don Carlo re delle due Sicilie , e del re di

Sardegna Carlo Eininanuele. Rimasero con poca

mutazione confermati i precedenti trattali di

Muratori, ytniu Fol XFll» 11
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pace , c la Francia nominatamente accettò e

proujise di jiamnlire la prammatica sanzione

formala dall' Anguste regnante. Vi fa regolato

tutto quello che apparteneva in Italia alla

cessione de' rer,ni di Napoli e Sicilia , e delle

piazze marittuiic della Toscana pel suddetto

reale Infante , e della Toscana pel duca di

Lorena ; e di Parma e Piacenza per V impera-

dore j e di Tortona e Novara e delle Langhe

pel re di Sardegna. Qual fosse il giubilo di

tutta r Italia al? avviso di questa concordia
,

non si può abbastanza esprimere , lusingandosi

ognuno di godere per gran tempo i frutti e

le delizie della tanto desiderata pace ,
che

oramai sembrava con uno stabile chiodo fissata.

Non si godeva già in questi tempi un egual

sereno nelf imperiai corte di Vienna
,
perchè

anche nell' anno presente ninna felicità , an^i

parecchi disastri provarono in Ungheria l'armi

cesaree. Quantunque ancora in quest'anno pas-

sasse al comando di queir esercito il duca di

Lorena , con aver seco per principal direttore

delle azioni militari il saggio e valoroso conte

di Kouingsegg
;
pure ebbero essi a fronte il

gran Visire con fòrze di lunga mano superiori

alle ciisliane. Le frequenti scorrerie turchesche

per la Servia e un possente armamento di

saiche nel Danubio portarono il terrore sino

a-la città di Belgrado, da dove si ritirarono in

gran copia i b'.nestanti. Per l' Ungheria supe-

riore di là dal YP.óì fiume marciò il Koningsegg,

e nel di 3 di lu^^Iio a Cornia venne alle mani

con un corpo di venti e più mila Musulmani,

e lo scoafisse. Questa vittoria agevolò la pres*
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del forte di Meadia nel dì 9 i' esso mese , dove

fu accordata buona capitolazione al presidio

turchesco.

Già s' incamminava l'oste cesarea al soccorso

di Orsova assediata da i nemici, quando giunse

la lieta nuova ch'essi a precipizio s'erano dati

alla fuga, lasciando nel campo tende ^ bagagli,

munizioni ed artiglierie. Tanto più allora ina-

nimiti i Cristiani pensavano già di continuare

il viaggio a quella volta: ma eccoti avviso che

il Visire avea trasmesso un rinforzo di venti

mila uomini a i ritiratisi da Orsova. Non si

osservò allora la consueta intrepidezza de' co-

raggiosi Alemanni; né più si pensò ad Orsova.

Accortisi gì' Infedeli della lor disposizione , si

innoltrarono sino a Meadia , dove seguì un
sanguinoso conflitto. I due reggimenti Va^quez

e IVLralli , composti d' Italiani , fecero delle

maraviglie di coraggio con vergogna de' Tede-

schi , i quali pure sono in credito di tanta

fortezza. Ritiraronsi i Cristiani con permettere

a' Turchi di ricuperare i forti d' essa Meadia.

Posto di nuovo 1' assedio da essi Infedeli ad Or-

sova, fu quella piazza costretta alla resa con grave

pregiudizio della vicina città di Belgrado , sotto

alla quale andò ad accamparsi il maresciaìlo

di Koningsegg. Si contò per regalo della for-

tuna che i Turchi non *fàcessero maggiori pro-

gressi; e sebbene anche Semendria e Vilaptnca

furono sottomesse
,
pure poco appresso si vi-

dero abbandonate da essi. Non avea il Ko-

ningsegg più di quaranta mila guerrieri tede-

schi , laddove il gran Visir.e ne conduceva cento

venti mila. IVIa in altri tempi trenta o quaranta
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mila Alrmannì baslavano a far delle grandi

prodezze conlro le grosse armate de gli Olio-

mani. O fosse duiiquo che l'iniquo Bassa Bon-

neval avesse ben addottrinale le milizie lurclie-

sche , o altra cagione ; cerio è die quesla

campagna riuscì non raen deplorabile della

precedente per li Giistiani , e convenne alzare

il guardo ai trono del Dio de gli eserciti , i

cui giusti giudi/j son coperti da troppe tene-

bre. Né i Russiani ebbero miglior mercato.

Furono essi costretti a far saltare tutte le for-

tificazioni di zokow, e a ritirarsene. Presero

bensì nella Crimea la fortezza di Precope
,

ma poi dopo iverne demolile le fortificazioni

e spianate le linee , e recati gravissimi danni

a quelle contrade , se ne tornarono indietro.

Fu da essi tentato il passaggio del Niester, ma
senza poter ottenere 1' intento. Comparve in

questi tempi alla corte di Costantinopoli , e

vi fu ricevuto con distinto onore Giuseppe

figlio del fu principe Ragotzki , il quale di-

mentico delle grazie a lui comparlile in ad-

dietro dal dementissimo Augusto , se ne fuggì

alla Porta
,

per ravvivar le sue pretensioni

sopra la Transilvania ; e fece credere al Gran

Signore di avere in quella Provincia e in Un-
gheria un' infinità di seguaci.

Né pure in quest anjio si seppe cosa cre-

dere de gli afiari della Corsica, percliè tuttodì

a buon mercato si spacciavano bugie. Esalta-

vano alcuni la gran copia de' soccorsi dati a i

Corsi non meno di gente, che di munizioni,

artiglierie ed armi: soccorsi, dico, i quali si di-

eeano inviati colà dal baron Teodoro , e o che
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altri attribuiva ad una potenza la quale Segreta-

mente tenesse mano a quella ribellione , additando

con ciò la corte di Spagna , o pure di Napoli.

Negavano altri queste nuove , e sosteneano

eclissata affatto la fortuna dell' efimero re Teo-

doro. Sul principio dell' anno fu sparsa voce

che questo venturiere da Orano fosse di nuovo
sbarcato in Corsica • e si vedevano progetti

lodevolissimi pubblicati sotto suo nome
,
per

far fiorire il commerzio di quell' isola , colla

erezion di varie saline , con attendere alle mi-
niere , con fabbricar cannoni e mulini di polve

da fuoco , e con incoraggir 1' agricoltura e la

pesca. Ma non si verificò il di lui arrivo. Fu
bensì vero che nel dì 5 di febbraio sbarcarono

alla Bastia , capitale di quel regno , tre mila

uomini di truppe frnnzesi , sotto il comando
del conte di Boissieux. Aveano i Genovesi ira-

plorato il patrocinio della Francia in questo

loro troppo lungo e dispendioso disastro ; se

pure non fu la corte di Francia , che attenta

ad ogni foglia che sì muova in Europa
,
per

sospetto che gli Spagnuoli un dì non si pre-

valessero di quella sollevazione per impadro-

nirsi della Corsica, esibì alla repubblica le sue

forze per terminar quella pugna. Certo e che

colà furono trasportate le suddette milizie
,

non già con animo d' infierire contro quella

valoro>a nazione , a cui non mancavano delle

buone ragioni , ma per istudiar la via di pa-

cificarla coir esibizione di oneste condizioni.

In fatti se ne trattò ; si rimisero i Corsi ri-

verentemente alla giustizia e saviezza del re

Cristianissimo ; diedero «iiolìe de gh ostaggi •
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e per qucslo si fece pausa alle ostilità , ma
senza che sogiiisse accordo alcuno.

Venuto il settembre si tornò a spacciare

come avvenimento indubitato che il barone

Teodoro con tre vascelli di bandiera straniera

era nel dì i3 d' esso mese giunto in Corsica

a Porto Vecchio , con Tare intendere a i sol-

levati la provvision delle artiglierie , armi e

munizioni da lui condotte su que' navigli ; e.

che perciò di nuovo si fosse fatta un' unione

universale de' Corsi
,
per mantenergli V ubbi-

dienza. Si Vide anche la lista di tutto il suo

carico, e fu assicurato che nel dì i6 del sud-

detto settembre scese a terra tra i viva di un
gran concorso di popolo , ma che poscia nel

dì i5 d'ottobre s'era ritirato a Porto Longone,
o pure in Sardegun ; e ciò perchè furono inti-

moriti i Corsi da una lettera cir(olare del ge-

neral franzese , che minacciava loro 1' indigna-

zioue del re Cristianissimo, se più ubbidivano

al barone suddetto. Aggiunsero , eh' egli era

dipoi approdalo a Napoli, dove d'ordine della

corte fu catturato , e in appresso fatto uscire

del regno. Non so io dire se vere o^ finte fos-

sero tutte queste particolarità. Se un giorno

qualche fedtle e ben informato scrittore ci

darà la storia di tante scene di quella tragedia,

può sperarsi che rimarrà allora dilucidato il vero

daile molte ciarle sparse per l'Europa di quel-

r emergente ; tale certamente , che facea dello

strepito daperlutto. Fermossi per alcuni mesi

il principe real di Polonia e Sassonia Federigo

Cristiano in Napoli
,

godendo le delizie di

quella gran città , corte e territorio , ma
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iiilastld'ito alquanto per la rigorosa ellclielta spa-

gnuola, che non gli permetteva né pur di trovarsi

a tavola colla re<^ina sorella. Dopo aver questo

principe lasciato in c^uella corte e città illustri

memorie della sua munificenza e gentilezza
,

arrivò a Roma nel dì i8 di novembre, e prese

alloggio nel palazzo del cardinale Annibale Al-

bani camerlengo. Potè allora quella gran città

conoscere in lui una rara pietà , costumi an-

gelici
,
pregio di tutta la real numerosa figlio-

lanza del re di Polonia ( e perciò grande onore

del Catlolicismo ) , siccome ancora 1' avvenenza

del suo volto , e molto più 1' altre belle doli

dell' animo suo. Altro alla perfezione di questo

principia non mancava se non robustezza mag-

giore nelle gambe. Nulla aveano servito a lui

per questo i bagni d' Ischia. I divertimenti di

questo generoso principe erano il còmmerzio
de' letterati , e la visita di tutte le chiese

,

antichità
,

gallerie e cose più rare di Roma.

Anno di Cristo 1739. Indizione II.

di Clemente XII papa i o.

di Carlo VI imperadore 29.

Sul principio di quest' anno furono rivolli

gli occhi de i curiosi alla comparsa in Italia

di Francesco duca di Lorena e gran duca di

Toscana, il quale coli' arciduchessa Maria Te-
resa sua consorte, e col principe Carlo di Lo-

rena suo fratello , e con corte ed equipaggio

splendido, nel dì 28 del precedente dicembre

era giunto a i confini del veneto dominio .

dov gli fu fatto un solenne e magnifico
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accoglimento per parte della repubblica. Desi-

deravano questi principi di consolare colla

graziosa Icr presenza i nuovi sudditi delia

Toscana , e insieme di riconoscere in che
consistesse il cambio da essi fatto della Lo-
rena. Ma perciocché in questi tempi s' era

forte dilatata la peste per l' Ungheria , Croazia,

ed altre provincie , che tutte aveano libero

commera"o coU'Austrio ed jltri paesi sottoposti

in Gernaania a Sua iMaes'à Imperiale 5 la ve-

neta repubblica avea severamente bandite tutte

que/le contrade , rè permetteva commerzio di

chi procedeva dalla Germania per venire in

Italia , impiagando quf | rigore che in altri

tempi è stato 1 ant» murale della salute sua e

dei le provincie italiane. Grande stima ed os-

stquio professava il saggio senato veneto a

quegl' illustri principi , ma più eziandio gli

stava a cuore la pubblica sicurezza in tempi

tanto pericolosi. Peiò ron altrimenti accordò

loro il pas.saggio per li suoi Stati ,
che colla

condizione di fare una discreta contumacia.

Loro perciò fu assegnalo sul Veronese il pa-

lazzo del conte Michele Burri, dove per qual-

clie giorno fi riposarono. Ma perchè s' infisti-

dirono in breve di quella nobil prigione , fece

il gran duca istanza a Venezia , affinchè gli si

abbreviassero i giorni della contumacia ; e non
venendo risposte concludenti , impazientatasi

quella nobilissima brigata , nel di 1 1 di gen-

naio prese da se stessa la licenza d'andarsene,

e passò a Mantova. Nel dì i4 arrivarono que-

sti generosi principi a Modena , accolti colle

maggiori dimostrazioni di stima e di onore dal
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duca Francesco III, e tliile principesse sue

sorelle, e qui si fermarono golenlo de' diver-

timenti loro preparati sino al dì 17, in cui

si mossero alla volta di Bolo /na , e di là con-

tinuarono il via^g'o sino a Firenz . Il dì 20

di gennaio fu ijuello in cui f 'cero il solenne

loro in2[resso in essa città fra la gran calca

del popolo e della copiosa foresteria , fra le

incessanti accUiraazioni di que' sudditi , che

con archi trionfali , insigni ilìuminazioni ed

apparati maestosi , e col giuoco ancora del

Calcio , espressero il loro giubilo verso domi-

nanti pieni di tanta clemenza e gentilezza.

Poscia nel dì primo di marzo si portarono a

Pisa, e di là a Livorno, nelle quali due città

ebbero motivo di ammirare i nobilissimi e

suntuosissimi spettacoli e divertimenti , spezial-

mente neir ultima preparati a gara ed eseguiti

in loro onore da' Toscani, Inglesi, Franzesi, 01-

landesi, Giudei, ed altre nazioni. Videro anche

Siena
,
portando poscia con loro un alto con-

cetto di sì belle , deliziose e grandiose città

,

simili alle quali certamente non le potea mo-
strare il per altro riguardevole ducato della

Lorena.

Dopo" aver dato buon sesto a gli affari eco-

nomici e militari della Toscana , la gran du-
chessa Maria Teresa sul fine d'aprile, desiderosa

di veder Milano , si mise in viaggio , e nel

dì 29 arrivò a Reggio, dove in occasion della

fiera si trovava la corte Estense ; ed ivi non
solo godè , ma anche ammirò una delle più

splendide e singolari opere in musica che si

facessero allora in Italia : tanta era V abilità



I-JO ANNALI D 1TA.LI4

de' canlanli , e la vaghezza delle scenr. Avea

,
preso il qran duca Francesco suo consorte la

risoluzione di passar per mare a Genova , e

di là trasferirsi a Torino , a fin di visitare la

regina di Sardegna sua sorella. Ma ito per
imbarcarsi a Livorno, trovò cotanto in collera

il mare
, che mutato pensiero , e prese le po-

ste per terra , all' improvviso raggiunse in

Reggio la real sua consorte. Se n' andarono
poscia nel primo di di maggio alla volta di

.Milano ; ma il gran duca col principe Carlo

da Piacenza s' inviò verso Torino, dove giunto

nel dì 3 , ricevette ogni maggior finezza da
quella magnifica corte. Comparvero poi anche
questi due principi nel dì 6 a Milano, e dopo
qualche giorno se ce tornarono tutti in La-
ir.igna, avendo lasciato dapertutto viva memo-
ria della somma lor benignità ed amabili co-

stumi. Andava in questi tempi sempre più il

pontefice Clemente XII sentendo il peso de
gli anni , di modo che si trovava bene spesso

per la dfbolez/.a confinalo in letto , e sopra

tutto perde l'uso della vista. Contuttociò, con-

tinuando il vigor della sua mente, non trala-

sciava punto di accudire non meno al secolare

che all' ecclesiastico governo. Anche in letto

teneva concistoro , ed ascoltava le varie con-

gregazioni. Dopo parecchi mesi di soggiorno

in Roma , finalmente se ne partì il real prin-

cipe di Sassonia Federigo
,

portando seco la

gloria di una singoiar pietà , e di avere eser-

citata sì gran liberalità e cortesia verso grandi

e piccioli , che di lui durerà in quelle parti

una ben lunga memoria. Venato per la Toscana

,
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giunse nel dì 1 1 di novembre a Modena
,

dove si fermò per tre giorni a godere delle

cose più l'are di questa corte , e dipoi passò

a Milano , con animo di quindi portarsi a

Venezia per li divertimenti del tieguente car-

nevale.

Sul fine del precedente anno e ne' primi

mesi del presente corsero di nuovo false

voci che il baron Teodoro fosse sbarcalo in

Corsica , e vi si trattenesse incognito ; e la

curiosità d' ognuno era attenta ad osservare

qual frutto producessero i maneggi del conte

di Boissieux , comandante delle truppe franzesi

in queir isola
,
per pacificare i sollevati. Pa-

reano disposti i Corsi ad abbracciar l'accordo

esibito loro con alcune vantaggiose condizioni;

ma una sola non ne sapeano digei'ire , cioè

quella di dover consegnare tutte le loro armi;

perchè non fidandosi de' Genovesi, troppo duro

e pericoloso sembrava ad essi il privarsi di

que' mezzi che soli potevano far eseguire la

proposta capitolazione , caso mai che a que-

sta si mancasse. RicalcitranHo dunque essi a

sì fatta concordia, si mise in testa il Boissieux

di parlare d' altro tenore , ed inviò un distac-

camento di truppe al borgo di Biguglia
,
per

costringete colla forza quegli ab'tanti a ricevere

la legge. Era il di i3 di dicen:bre del 1738:
si venne alle mani , e vi restai ono uccisi e

prigionieri non pochi Franzesi, che talun fece

ascendere a centinaia , il che fu creduto una

falsa esagerazione. Questo fatto dall' un canto

riaccese il fuoco de' Corsi , e d»ll^ altro eccitò

}o sdegno della corte di Francia centra d'essi.
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pei che il re, udito l'affare, giudicò esser questo

non più impegno de' Genovesi , ma della sua

corona. Perciò diede ordine che passasse colà

con un buon rinforzo di truppe il marchese
di Maillebois tenente generale atto a farsi ub-

bidire; poiché in quanto al conte di Boissieux,

egli per infermità lasciò in questi tempi la

vita nella Bastia. Intanto le gazzette spaccia-

vano a più non posso nuove , cioè che il ba-

ron Teodoro si trovava in Corsica; che a don
Filippo Infante di Scagna era destinato il do-
minio di quel!' isola

, e tanto più perchè s' in-

tese stabilito il matrimonio di questo principe

con madama Luigia Elisabetta di Francia, primo-
genita del re Cristianissimo Luigi XV: matrimo-

nio, dissi, che fu poi compiuto e solennizzato

in Versaglies nel dì 26 d'agosto dell' anno pre-

sente. Teodoro dovea esser viceré di esso Infante

sua vita naturai durante. Sogni tutti della sfac-

cendata g.'^nte erano questi , né in quelle regie

corti apparve mai pensiero di voler pregiudi-

care a i diritti della repubblica di Genova.

La verità si è , che il marchese di Maille-

bois sbarcò in Corsica con delle nuove truppe
;

e siccome personaggio di grande attività, pub-
blicò tosto UQ proclama , ordinando a tutti i

Corsi di deporre I' armi , e di rimettersi alla

clemenza di Sua Maestà Cristianissima , in pena

d' esser trattati da ribelli. Perchè i sollevati

risposero con un manifesto
, modesto sì , ma

che finiva in dire : Melius est mori in b^llo ,

quarti videre mala genlis nostrae: quel coman-

dante spedì in Provenza ad imbarcare altre

milizie. Ora da che si vide in buon arnese ,
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venulo il mese di giugno , uscì in campagna
con tulle le sui^ forze. Il terrore marciava

avanti di lui ; e però non tardarono gli abi-

tanù dellf^ pievi d'Aregno, Pnio, Sant'Andrea,

Lavatogj^iOj ed altre cii'io trahtscio, a rendersi

a i di lui voleri. Anzi i principali capi de' sol-

levati andarono a trattare con esso Maillebois

,

protestandosi pronti di sottomettersi a gli or-

dini venerati del re Cristianissimo
, con ispe-

ranza clie Sua Maestà si degnerebbe di pro-

teggerli , e di rendere loro buona giustizia.

Pertanto non finì l'anno present?, che tutti quei

popoli , a riserva di pochi ostinati , depositate

in mano de' Franzesi le loro armi, accettarono

il perdono, e si mostrarono ubbidienti, invasati

intanto da una dolce lusinga di non dover più

tornare sotto i Genovesi , ma che tutto quel

mercato fosse per dar loro un principe della

real casa di Borbone. Tale era anche la co-

mune immaginazione de gli speculatori de i

gabinetti principeschi. Né faceano caso essi

dell' osservare che per consiglio del Maillebois

i primarj capi dell^ ribellione uscivano di

Corsica, e si ricoveravano in Toscana, Napoli

e Stato Ecclesiastico. Intanto i Franzesi si ri-

dussero a' quartieri d' inverno , e la maggior
parte d'essi provò fiere malattie, e all'incontro

il Mailltbois senza misericordia faoea impiccar

tutti coloro che fossero colti con armi da
fuoco , o continuassero nella sedizione.

Sente ribrezzo la penna mia , ora eh? io

sono per accennare la lagrimevoi camoagna
fatta dall' armi cristiane nella Servia ed C/n-

gheria nell'anno presente. Nulla avea omaiesso
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r Iriipcrador Carlo VI per formare un'armata

caf>arr di ricup^ rar la gloria perduta ne' due
piecedenù anni, e di reprimere gli sforzi de

^ii org((§liosi OUomani , i quali per li passati

prosperosi avvenimenti aveano alzata forte la

tes.la, e si ridoano di chi loro parlava di pace.

Non mancò il poutelìce Clemente XII di spe-

dirgli un dono di cento mila scudi, e il duca

di Modena Francesco HI gì' inviò due balta-

glluni di ottocento uomini 1' uno. Un gran

corpo di valorose milizie Bavaresi e Sassone
,

ed altre d' allri principi della Germania erano

marciate per tempo alla volta di Bt^lgrado. I

pu'i discreti calcolavano qiiell' esercito almeno

d' sessanta mila combattenti ; e si sa qual

bravura alligni in petto alla nazion tedesca.

Trattossi di scegliere il supremo comandante

di sì fiorita armata , e fu proposto il mare-

sciallo conte Oliviere Vallis , come creduto il

migliore de gli altri , anche per testimonianza

del fu maresciallo di Staremberg. Fama corse

che a tal elezione ripugnasse l' ottimo e giù-»

dizioso augusto monarca
,
per le relazioni più

volte a lui date che questo generale fosse uomo
impetuoso e bestiale , e che avesse il segreto

di farsi poco amare da gli altri , del che aveva

egli lasciato anche in Italia e in Sicilia più

d' u'ia memoria. Ma il buon imperadore , sic-

come" quegli die ordinariamente giudicava me-

glio de gli altri, ma poi si arrendeva al parere

de ì più , credendo che a tante teste avesse

da edere il sentimento d'un solo, si lasciò

indurre a concedere al Wallis il supremo co-

mando dell' armi in questa campagna. Andò
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esso generale a mettersi alla testa di quell' e-

sercito, e trovò che il Gran Visire veniva con

un'armata ascendente a sessanta mila Tmciii

,

ma che andava ogni dì più crescenlo per

altri rinforzi di gente che sopravenivano.

Trovavasi il WaUis col grosso dell' esercito

suo a Zwerbrusck
,
quattro leghe distante da

Belgrado, quando intese che un corpo di Tur-
chi era ito a postarsi nel vantaggioso posto

di Crotska , tre leghe lungi dal suo campo; e

tosto lo sconsigliato generale , dopo aver tirato

nel suo parere il consiglio di guerra, prese la

risoluzione di andarli ad assalire nel dì 22 di

luglio , festa di santa Maria Maddalena , vo-

glioso di scacciarli tla quel posto
,
prima che

vi si trincierassero. Dissi sconsigliato
,
perchè

prestata troppa fede alla sola relazione d' una
spia doppia , non cercò prima di chiarirsi se

si trovasse in Crotska non già u.-i distacca-

mento , ma bensì tutta 1' armata de' Musul-
mani col Gran Visire , e già in parte trincie-

rata; e perchè avea bensì ordinato al generale

Neuperg di passare il Danubio , e di venire

ad unirsi seco col suo corpo consistente in circa

quindici mila soldati , ina poi senza volerlo

aspettare , a cagion dell' emulazione che era

fra loro , attaccò la mischia. Quel che è più

,

perchè volle assalire i nemici ben postati fra

i boschi, e con istrade sì strette ed intralciate

che non si potè formare se non una lieve

linea , e questa esposta alla moschetteria de i

nemici , i quali la battevano per fianco , al-

lorché volle inoltrarsi o retrocederò. Oltre a

ciò, marciò innanzi il Wallis con soli quattordici
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reggimpnti eli cavalleria e diciotto compagnie
di graaalieri , senza esser secondato dalia fan-

teria che tj^rdi poscia arrivò. Che ne avvenne

.
dunque ? Restò quasi interam«>nte disfallo da
i Turchi quel corpo. Sopradunta la fanteria

per sostenere la ritirata di chi era restato ia

vila , si trovò anch' essa impegnata nel san-

guinoso combattimento. Male passò anche per

questi ; ed ostinatosi il maresciallo nella spe-

Hinea di rompere i nemici , allorché giunse il

Neuperg colle sue milizie , continuò la batta-

glia fino alla notte che pose fine al macello.

Quanta gente perdessero i Turchi , non si

potè sapere: fu ci'eduto che molta. Ma seppesi

bene che l' armata cesarea vi ricevette una

terribil percossa, perde il campo della battaglia,

e restò si estenuata e confusa , che nel dì

seguente si rit'rò di là dal Danubio, lasciando

BelgTJido esposto alP assedio , a cui poscia si

acciiisero i Turchi. Voce comune fu che almeno
sei miia fossero i Tedeschi uccisi , e forse

altrettanti i feriti. Che maggiore nondimeno
fosse la perdita , si potè arguire da quanto

poscia avvenne. Videsi allora che differenza fra

un saggio ed accorto generale ed un altro di

tempra diversa , che non sa temporeggiare

occorrendo , né conosce qual sia il tempo e

quale il sito per assalire i nemici. Il principe

Eugenio , benché posto fra Belgrado , città

allora de'Turclii, e fra la poderosa oste d'essi

Musulmmi, quando conobbe il tempo, riportò

un' insigne vittoria. 11 "Wallis, tuttoché avesse

alle spalle Belgrado , ubbidiente a lui , e po-

tesse fermarsi nelle linee d'esso principe Eugenio,
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e schivare il pericoloso cimento
;

pure senza

essere forzato volò a cercare la roviaa non
meo dell' esercito cesareo , che della propria

riputazione ; e si sa che in vedere sì gran fla-

gello escla'Tiò : Non ci sarà una palla anche
per me? Che in questa battaglia stesse a' fianchi

del Gran Visire l' infime conte di Bonnev^al,

fu coniiinemeiite creduto; e a lui attribuito

r uso delle baionette nella fanteria turchesca

,

e alle sue lezioni l' avere con taat' ordine e

bravura combattuto que' Barbari.

Pure qui non finì la catena delle disavven-

ture. Strinsero tosto i Turchi la città di Bel-

grado, e cominciarono col cannone e colle bombe
a tempestarla. O sia che il marchese di Villa-

nuova ambasciatore del re di Francia, spedito

da Costantinopoli al Gran Visire col giorna-

liere assegno dì cento cinquanta piastre fattogli

dal Gran Signore , movesse tosto parola di pa-

ce ; o che in altra maniera procedesse T affare:

fuor di dubbio è eh' egli ne fu mediatore. Andò
il conte di Neuperg nel campo turchesco a

trattarne ; non ebbe la liberù di uscir quando
volle; ma giacché avea plenipotenza dai Wal-
lis , strinse in pochi giorni ia concordia , ce-

dendo a gli Ottomani la Servia tutta con Bel-

grado , le cui fortificazioni si avessero a demolire
;

ed in oltre ad essi rilasciando 0; sova e la Va-

lacchia Imperiale. Appresso si vide l' inaspettata

scena , che senza aspettare risposta e ratifica-

zione alcuna dalla corte cesarea , fa ben tosto

consegnata a gì' Infedeli una porta di Bv^l^rado.

Persone trovatesi in quella brutta danza soste-

nevanOj non essere rimasto sì sfascialo l'esercito

Muratori. Ann, FoL XVIL la
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cesareo che non avesse potuto impedire un sì

gran precipizio di cose , e clie quella pace fu

un inibio-lio straordinario, di cui non s'inte-

sero giammai i mislerj . ina si provarono ben
le triste conseguenze. A rendere maggiormente

deplorai i e la presente catastrofe di cose , si

a^rgiugne, che il felice esercito dell' imperadrice

Russiana di circa ottanta mila persone , co-

mandato dal generale conte di Munich, passato

per Polonia, valicò il Niesler; diede nel dì 28
di agosto una memorabil rotta a i Turchi e

Tartari j s' impadronì della rinomata fortezza

di Coczim ; ontiò vittorioso nel dì 1.4 di set-

tembre in Jassi capitale della Moldavia , di

modo che sì quella provincia, come la Valac-

chia restavano sottratte al giogo de' Turchi. Un
poco di tempo che avesse aspettato il Wallis,

si trovava asti*etto il Gran Visire ad accorrere

contro i vincitori Russianij ed unendosi allora

r armi cesaree colle russiane
,
poleano sperare

maggiori progressi contro il comune nemico.

C/n^ion fu la tregua stipolata fra Cesare e la

Porta, die f ambasciator franzese maichese di

Villanuova nel dì 18 di settembre inducesse

anche il plenipotenziario della Russia alla pace,

con restare Azof smantellato all'atto, e restituito

tutto l'occupato a i Turchi in Europa. Portalo

che fu a Vienna l'avviso di sì gran nembo di

sciaguie, non si può du'e quanto se ne afflig-

gesse i' Acgusto Callo VI, sì per la scemata

riputazion delie sue armi, come per la perdita

di sì importante piazza , e per la maniera di

questo avvenimento. Diede anche nele smanie

tutto il pcpolo di Vienna conlra del Wailis tJ
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del Neuperg , talmeute che la vita loro non
sarebbe stata in salvo, se fossero capitati allora

colà. Proruppero eziandio in voci ingiuiiose

contro il marchese di \'illanuova ambasciatore

di Francia , come di ministro venduto alla

Porta
,
quasiché egli in tale occasione avesse

assassinati gli affari dell' imperadore
;

per le

quali dicerie si risenti non poco 1' altro amba-
sciator franzese di Vienna. Delle azioni ancora

de i suddetti due generali sì altamente rimase

disgustato r imperiai ministero , che spedì su-

bito ordine in Ungheria pel loro arresto , e

che fosse formato il processo de' loi' manca-
menti. Anzi pubblicò essa corte un manifesto

,

dove espose tutte le disubbidienze e la mala
condotta d'amendue, la quale avea necessitato

r augusto monarca ad accettare una sì vergo-

gnosa tregua
,
giacché la troppo affrettata con-

segna di Belgrado troBcava il passo ad ogni

altra risoluzione. Non si pitò già senza sdegno

rammentar cosi dolorosa tragedia ; se non che
debito nastro é di chinare il capo davanti a

gli occulti giudizj di Dio.

Picciolo Stato in Italia è San Marino, situato

dieci miglia lungi da Rimini fra gli Stati della

Chiesa e della Toscana. Consiste esso in un
borgo con forte rocca , situato sopra la som-
mità d' un monte , con cinque o sei castella

o comunità da esso dipendenti , ma ornato

d' una invidiabil prerogativa
,
perchè quel po-

polo , indipendente da ogni principe , si go-

verna a repubblica sotto la protezion del ro-

mano pontefice , il quale nondimeno vi conserva

qualche diritto di sovranità. Diede nell' anno
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presente questa r('piif)b!!ca un buon pascolo

a i novell'Sli per un' impensata mal.iziont: ivi

succedala. Era tuttavia leefuto di Ravenna il

cardinale Giulio Alberoni. Rappresentò egli a

Roma , trovarsi raalcoiitenli que' popoli della

prcuiia libertà
, perdio il govej no era caduto

in oilgarcbia , cioè die venivano essi tiranneg-

giati da alcuni pochi prepotenti , e pelò so-

spirar essi di suggellarsi al soave e b':n rego-

la o governo delia Chiesa Romana, ed averne

molti di loro f.^lte replicate istanze al mede-

simo cardinale. Le saggie risposte della sacra

corte l'uiono , che esso porporato , sussistendo

r oppressione e il desiderio suddetto de' San-

maiiiiesi, si portasse a' confini del loro paese,

e quivi aspettasse coloro che volontaiiamenle

velassero ad implorar la sua prol< zione 3 e

qmdoia la maggior e più sana parte del po-

polo di Sun Marino si trovasse volonterosa

di passare sotto 1' immediato dominio della

salita Sede , ne stendesse un alto autentico
,

e andasse a prenderne il possesso, con facoltà

di ngolur ivi li governo, e di confermar tutti

i ior priviiegj a quella gente. Bastò questo al

caid'naltr
,

perdiè s* n/.a tante cerimonie , e

seiza f rm rsi alle formalità de i conlini , si

poi tas-e anprovvisamente a San Marino , dove

chi. mò ancora duo nto soldati Riininesi ,
e

tusld !a shiiTtgja d<'lla Romagna, e si fece

dare il po.ssf.sso dt^.Ua locca , che si trovò

spHJVveduia di tutto. Poscia n< l dì 2 5 di ot-

tobre ad una messa solenne chiamò i pubblici

r ppre-ieiianti del borgo, o sia della città, e

dell' altre ccmunilà a prestare il giuiameoto
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ài felelfà alla santa Si^de. I più ginrarono
,

ma molti ancora pubblicati! n?e ricusarono rli

farlo, ed altri se n'erano f .^^t^iti , per nou
acconsentire a (|iesto sacrifizio. Ciò non ostante

prese il cardiii.ile giuridicamente il possesso

,

vi pose un governatore , e di^d • biione regole

pel governo in avvenire. M.< poco stettero a

giugnere al santo Padre i richiami e le q i>-r'ile

de i Sanmariuesi , con rappresentare alia San-

tità Sua essere proceduta quella ded z'one

,

non dalla libera elezione del pojjolo, ma parte

dalle lusincilie e parte dalle minacele, in una

parola, dalla prepotenza e violenza del cardinale

che gli avea sorpresi con genti armate, ed avea

fatto carcerar vane persone , e sacohegg^ar quat-

tro o cinque case de i renitenti alla dedizione,

con pretendere ancora nata la persecuzione del

legato da alcune sue private passioni ed impegni.

Neil' animo giusto del pontefice e de i più

saggi ed accreditati cardinali f<H:;e grande ira-

pressione questo ricorso e doglianza ; e tanto

più perchè il legato Aìberoni non aveva ese-

guiti gli ordini a lui prescritti nelle lettere

del cardinale Firrao segretario di Stato , né si

conformavano colla verità molte cose da lui

rappiesentate al papa , come con sua lettera

esso segretario di Stato significò al medesimo
A'beroni nel dì 14 di novembre. Perciò il

santo Padre , alieno da ogni prepotenza e da

ogni anche menoma ombra d'usurpazione, non
approvò l'operato fin qui. Tuttavia perchè non
pochi de' Sanmarinesi veramente di cuore bra-

mavano di sottoporsi alla santa Sede ^ de-

putò commissario apostolico monsignor Lnrico



1^2 ANNAfJ d' ITALIA

Enriquez', governatore di Macerata
,

personag-

gio cospicuo pel sapere , per la prudenza e

per la sua nota integrità, ( che oggidì nunzio

pontifizio alla real corte di Spagna va accre-

scendo il capitale del suo merito ) con ordine

di portarsi a San IMarino , di prendere i voti

liberi di quella gente , e di annullar gli atti

precedenti
,
qualora si trovassero contrarj alla

retta intenzione della Santità Sua , e <li pre-

scrivere poscia per bene d' esso popolo un
saggio regolrìmenlo , a fine di esentarlo spe-

zialmente dalla soperchicria di chi in ogni go-

verno, senza essere principe, tende a dar legge

a tutti gli altri. Intanto i Sanmarinesi, da che
fu partito di là il cardinale Alberoni

,
pubbli-

carono un manifesto , dove si vide esposto

come ingiusto e violento il procedere di questo

porporato , la cui penna non istettc in ozio

,

e proccurò di ribattere le ragioni e i lamenti

di quel popolo. Grande strepito faceano pari-

mente in questi tempi per l'ilalia, anzi per

r universo , le mirabili azioni dello Scadi Na-
dir , o sia di Tamas Kulickau Sofi della Persia

,

che non contento di avere ricuperata la pro-

vincia di Candahar , e prese 1' altre di Cabul

e Lahor, portò l'armi vittoriose sino al cuore

del vastissimo imperio del Gran Mogol , o sia

dell' Indostan , con dare una terribile sconfitta

a gl'Indiani nel dì 22 di febbraio, con occu-

pare la stessa capitale Delhi, ed impadronirsi,

oltre ad altre ricchezze , del famoso gioiellalo

trono di quel monarca , cioè di un principe

avvilito qual Sardanapalo nella voragine de i

piaceri. Ma se è vero che sulla buona fede
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portatosi a lui lo slesso ,\Ljgol , fosse ritenuto

prigione , e che esso KuJiokan facesse in D; ìlii

un raacf'llo di ducente mila persone
,
questo

rinomato eroe , questo iniovo Tamerlano , de-

nigro di troppo con tal tradimento e con tanta

crudeltà la propria gloria.

Anno di Cristo i''j^o. lìidizione III.

di Benedetto XIV papa i.

di Carlo VI imperadore 3o.

Esercitò in quest' anno la morte la sua po«
lenza sopra alcune delle più riguardevoli prin-

cipesche teste della Cristianità. Il primo a farne

la pruova fu il sommo pontefice Clemente XII,

già pervenuto all' età di anni ottantotto. Pel

peso di tanti anni s era da molto tempo in-

fievolita la sua sanità
,

gli occhi più non gli

servivano , e costretto a vivere per lo più in

letto
,
qui impiagava il residuo delle forze della

mente e del suo buon volere nella continuazion

del governo
j aiutato in ciò dal cardinale Cor-

sini suo nipote, e dal gottoso cardinale Firrao

segretario di Stato. Ebbe egli il tempo di ri-

cevere le informazioni spedite da monsignor
Enriquez commissario apostolico intorno a gli

affari di San Marino ; dalle quali risultava , che
aveudo esso prelato esplorata la libera inten-

zione del consiglio di quella città e del clero^

e de' capi delle comunità , la maggior parte

s' era trovata costante nel desiderio dell' antica

sua libertà. Il perchè egli , secondo la fjoohà

a lui data, avea rimesso que' popoli in possesso

di tutti i lor privilegi , cassando gli atti del
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il fine del suo governo col confermare qu( Ha
determinazione , ricevuta in appresso con gran

plauso dentro e fuori d'Italia da ognuno; ma
non già da esso cardinale Alberonì , il quale

forino tosto , ma pubblicò poi dopo qualche

anno , un manifesto in difesa propria , di cui

sommamente si dolse la corte di Roma
,

per

aver egli intaccato il ministero , e messe in

luce senza licenza le lettere a lui scritte dal

segretario di Stato. Ora il decrepito pontefice

nel dì 6 di febbraio passò a miglior vita
,

dopo aver governata la Chiesa di Dio nove

anni e mezzo con lode di molta prudenza, zelo

e giustizia, glorioso per avere ornata Roma di

magnifici edifizj , eretto uno spedale per li fan-

ciulli esposti, fibbricalo l'insigne palazzo della

Consulta . arricchito il Campidoglio d' una im-

parergiabile copia di rare statue , e d' altre

antichità , e la biblioteca Vaticana di preziosi

maimscritti orientali
,

portati in Italia da mon-
signor Assemani primo custode della medesima,

e per aver proccurato a Ravenna e ad Ancona

multi comodi ed ornamenti. Non si sa che

la già ricchissima casa sua profittasse con arti

improprie , né con esorbitanza della di lui

fortuna , avendo il pontefice anche in ciò fatto

comparire la moderazione sua, e schivato ogni

eccesso del nepotismo.

Nel dì i8 di febbraio si chiusero nel con-

clave i sacri elettori , e cominciarono i lor

maneggi colle consuete discrepanze delle fa-

zioni. Abbondavano certamente in quell' insigne

adunanza per.soqaggi dignissimi del triregno
;
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pire con istnpovc d'ognuno non si venne per

iLesi e mesi ad accordo alcuno, talmente che

dirò la lor prigionia per sei mesi continui :

dilazione di cui da gran tempo non s' era ve-

duta la simile. Sa Iddio
,
quando vuole , scon-

certar le misure e gì' imbrogli de gli uomini,

e chiaramente in questa cono;iuntura gli scon-

certò
,

perchè alzò al pontiiicato chi n' tra

sommamente meritevole , ma non era stato

proposto in addietro , ne punto aspirava a sì

gran dignità. Andavano a vele gonfie la fazione

Corsina e i cardinali franzesi e spagnuoli in

favore del cardinale Pompeo Aldrovandi Bolo-

gnese, persona che in acutezza e prontezza di

mente , e nella scienza de gh arcani della po-

litica avea niuno o pochi pari. Tuttavia al car-

dinale Annibale Albani camerlengo, capo della

fazione de gli zelanti, parve che a questo degno

suggetto mancasse alcuna delle doti che si

esigono in chi ha da essere insieme principe

grande, e, quel che più importa, ottimo pon-

tefice. Però seppe egli così bene intralciar le

cose , che non si giunse mai a i voti snfTicienti

per l'elezione dell'Aldrovandi , il quale da che

vide preclusa a sé stesso la strada per salire

più alto, generosamente si adoperò perchè l'e-

lezione cadesse in uno de gli altri due ben
degni porporati della patria sua , cioè ne' car-

dinali \'incenzo Lodovico Gotti e Prospero

Lambertini, Improvvisamente adunque , come
eccitati dalla voce di Dio, nel dì 16 d'agosto

inclinarono gli animi concordi del sacro colle-

gio nella persona d'esso cardinale Lambertini,

che era ben lontano da i desidei
j

di questo
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peso ecl onoro , e nel dì susse;i:uente ne fecp'O

la solenne elezione
,
poi c:monizzata dal plauso

univiT3ale di chiunque conosceva il singoiar

merifò pyersonale di lui.

Prese egli il nome di Benedetto XIV
,
per

venerazione al Siìnto pontefice da cui era stato

decorato della sacra porpora. Egli era nato in

Bologna di ca.«;a aniichissima e senatoria nel

di 3i di marzo del i(>77 . e però giunto all' età

di sessant'icinque anni. Dopo aver filti i prin-

cipali suoi studj in Roma , ed esercitale eoa

gran lode varie caviciie nella prelatura , fu ne

1728 dichiarato cardinale da papa Benedet-

to XIII
,
poscia promosso ai vescovato d' An-

cona , e final mente creato arcivc'scovo di Bo-

logna. Dov^éndo il romano pontefice essere

maestro nella Chiesa di Dio , non si potea

scegliere a sì alto ministero persona più pro-

pria di lui per la sua gran perizia de' canoni

e dell' erudizione ecclesiastica , di cui già avca

dato illustri pruove con quattro tomi dò Ser^

voi'iim Dei Beatificatione , e de Sanciorum

Cnnonizatione , e colle Istruzioni sue pastorali

intorno alle Feste della Gliiesa e al Sacrifizio

della Mossa, e con un'altra ulilissima RiccoUa

di Decisioiìi ed Elilti spettanti rslla disciplina

ecclesiastica , da' quali si raccoglie qiianlo am-
pia sia la sua letteratura e ardente il suo zelo^

talmente che da più secoli non era stata prov-

veduta la Chiesa di Dio di un pontefice sì

do!to e pratico del pastovìle governo. A questi

pregi si ag^ingneva quello de' suoi costumi
,

fin dalla sua prima età incorrotti, la delicatezza

della coscienza , ed una costante professione
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c pratica della vera pietà. iVIiravasi anclie ìq

lui una rara vivacità di spirito ; e quantunque

egli fosse impastato di un nitro che facilmente

prendeva fuoco
,
pure questo fuoco non durava

che momenti
,
perchè tosto smorzato dalla sua

imperante virtù. Ora il novello pontefice nella

sera dello stesso dì 16 d' agosto pubblicamente

passò alla visita della basilica Vaticana
,
per

quivi venerare il sanlissimo Sacramento, e fare

orazione alla sacra tomba de i principi de gli

Apostoli. Fu quivi che 1' immenso popolo
,

accorso a vedere il sospirato pastore , attestò

con vive acclamazioni il suo giubilo. Seguì poi

rifd dì 2 5 d' esso mese la funzion solenne

della sua coronazione , dopo di che sì applicò

egli vigorosamente al governo , avendo scelto

per segretario di Stato il cardinale Valenti

Gonzaga
,

prodatario il cardinale Aldrovandi

,

prefetto dell'Indice il cardinale Guerini vescovo

di Brescia , segretario de' Memoriali monsignor
Giuseppe Livizzani^ e confermato segretario de

i Brevi il cardinale Passionei.

Mancò eziandio di vita nel dì 3i di maggio

Federigo Guglielmo re di Prussia , a cui suc-

cedette il primogenito , cioè Federigo III
,

principe di spiriti sommamente guerrieri , del

che poco staremo a vederne gli effetti. Simil-

mente terminò i suoi girami nella notte del

dì 28 di ottobre Anna Ivvanovva imperadrice

della Gran Russia, gloriosa per le sue imprese

contro de' Tartari e de' Turchi , dichiarando

suo successore il fanciullo principe Giovanni

nato dalla principessa Anna sua nipote e dal prin-

cipe Antonio Ulrico di Brunsvich e Luneburgo.
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Ma fra le morti die soiumain?iite interessarono

r Italia , anzi 1' Europ i tutta
,

quella fu del-

l' iraperadore Carlo V[. Era egli pervenuto

air età di cinquantacinque anni e pochi giorni,

età florida , accompagnata da una competente

sanità. Desiderava ognuno e sperava the Dio

lungamente lasciasse in vita quest' ottimo Au-
gusto

,
perchè mancante in lui la discendenza

maschile dolla gloriosissima casa d' Austria
,

che per più di quattro secoli con tanta lode

avea governato l' imperio romano , ben si pre-

vedeva che la non mai quieta né sazia ambi-

zione de' potentati avrebbe aperta la porta a

un seminario di liti e di guai. Prognosticavasi

ancora che poco sarebbe rispettata la pramma-
tica sanzione da lui saggiamente stabilita , e

creduta antidoto valevole a risparmiare i te-

muli mali. Ma altrimenti dispose la divina

Provvidenza , i ci.i occulti giudizj tanto più

son da a lorare
,
quanto meno ne intendiamo

le cifre. Sorpreso questo monarca nel dì i5

di ottobre da dolori nelle viscere , da gagliardo

vomito e da febbre , andò in pochi dì peggio-

rando , e però dopo aver data con tenerezza

alle figlie arciduchesse la paterna benedizione

,

e presi con somma divozione i Sacramenti

della Chiesa , coraggiosamente incontrò la se-

parazione della vita presente ^ accaduta nella notte

precedente al dì 20 del mese suddetto. Era

desiderabile che un' egual costanza d'animo per

altro conto si fosse trovata in questo insigne

Augusto; giacché non si d 'e taoere quello che

il padre Agostino da Lugano Cappuccino , ri-

nomato fra i sacri oratori , ed ora vescovo di
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Como , confessò nella funebre orazione del

monarca medei>imo. Cioè , che portatosi mon-
signor Paolucci nunzio apostolico , oggidì car-

dinale , a complimentare la Maestà Sua Cesa-

rea nel di lui giorno natalizio, e ad augurarle

lunga serie d' anni , il buon imperadore gli

rispose
,
questo essere V ultimo di sua vita.

Interrogato del perchè , replicò di non poter

sopravivere alla gran perdita fatta di Bf-lgrado,

antemurale della Cristianità. Passò dunque ad

un miglior paese Cario VI, imperador de Ro-

mani , a tessere il cui grandioso elogio non
ebbero né han bisogno alcuno le penne di

chieder aiuto dall'adulazione: tanta era la sua

pietà, capitale ereditaiio dell'augusta sua casa,

tanta la saviezza
,
per cui non trascorse mai

in quelle debolezze alle quali è sottoposto chi

più siede in alto , tanta la clemenza e bontà

dell'animo suo, che solamente si rallegrava in

far grazie , in beneficar le persone degne , e

in sovvenire a i poveri , e solamente ripugnanza

provava a i gastighi. Non m' inoltrerò io mag-

giormente nelle sue vere lodi , e chiuderò in

una parola il suo ritratto , con dire eh' egli fu

esemplare de' principi savj e buoni; e se cosa

alcuna in lui non si approvò , in qualche ec-

cesso della stessa sua bontà , costume quasi

trasfuso in lui per eredità da' suoi benignissimi

anlejiati.

Lasciò egli erede universale di tutti i suoi

regni e Stati 1" arciduchessa Maria Teresa pri-

mogenita sua , moglie di Francesco Stef^uio

duca di Lorena , e gran duca di Toscana :

principessa che siccome per la bella potea
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couipetrrc colle più belle del suo sesso , eo-A

per 1' elevatezza d*'lla mente
,
per la saviezza

de' suoi consigli , ed anche per forza generosa

di petto, gareggiava co i primi dell'altro sesso.

Tosto fu ella riconosci afa da i sudditi per re-

gina d' Ungheria e Boemia , ed erede di tutti

^li Stati e dominj dell' inclita casa d' Austria.

Diede ella principio in graziose maniere al suo

governo col rimettere in libertà i generali Se-

ck'indorf, Wallis e Neupi^rg , e coli' isminuire

d' alquanti aggravj i suoi popoli. Dichiaiò an-

cora correggf-nle ddi' austriaca monarchia il

gran duca suo consorte , colie quali azioni , e

eoa altre tutte lod -voli , confermò ne' sudditi

suoi la speranza di provare come rinato nella

figlia r impareggiabile Augusto Carlo VI. M.i

che ? poco durò questo bel sereno. Nel dì 3

di uovembie fu pubblicata in Monaco da Carlo

Alberto elettore di Baviera una protesta pre-

scrvatrice delle sue lagioni sopra gh Stati della

casa d' Austria ; né egli volle riconoscere per

regina ed erede di essi Stati la gran duchessa

suddetta. Si fondavano le pretensioni d' esso

elettore; sopra il testamento di Ferdinando I

imperadore , in cui secondo la copia esistente

in Monaco si leggeva che la primogenita dello

stesso Augu^to succederebbe ne i due regni

d' Ungheria e Boemia , aiso che non vi fos-
sero eredi masclii de i tre frateili della mede-
sima. Da essa primogenita , cioè da Anna di

Austria discendeva 1' elettore stesso. Perchè egli

sempre ricusò di approvare la prammatica san-

zione , si studiò r imperadore Carlo VI, vi-

vente
,
per mezzo della corte di Francia , di
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calmare sì fatta pretens-one, con far conoscere

difettosa quella copia di testamento , tuttoché

autenticata da uii recente notaio
,
perchè nel-

r orig naie d' esso tc'stanr.ento non si ieggeva

quella parola maschi , ma solamente in caso

die pia non vi jossero ìegiiiìmi eredi de i tre

suoi Jì'atelli , o simili paiole tedc^clic, le quali

atterravano tutto V edifizio formato dalla corte

di Baviera. Essendo poi passato all'altra vilu

esso Augusto , la regina , a fin di cliiaiire

r elettore e il pubblico tutto di questa verità,

pregò i ministri di tutti i sovrani clic si tro-

vavano in Vienna , e massimamente quel dì

Baviera , di raunarsi un dì in casa del vicecan-

celliere conte di Sinizendorf
,

per esiiminaie

il protocollo ed originale del sopraennuziato

testamento. Tutti 1' ebbero sotto gli occhi , ed

attentamente osservandolo , trovarono laìe es,-

sere l'espressione del testatore Ferdinando Au^

gusto, quaie si sosteneva in Vienna. E percioc-

ché il ministro Bavarese non conlenlo u' aver

come gli altri ben considerata la verità ci

quelle parole
,
portò anch' esso protocollo ad

una finestra
,

per osservar meglio contro la

l»ce , se alcuna raschiatura o frode avesse al-

terato il primario carattere j né vi tro\ò alte-

razione alcuna : non potè ritenersi il vicecan-

ceiiiere dalla collera, e dal proiompere contra

di lui in risentimenti per tanta diiiidenza. Mu
che questo ripiego nulla fc.ervÌLse a distene

l'elettore dal proposito suo, non andrà mclto

che ce ne accorge» tmo, giacché Iciioava egli

la pretension sua anche sopra il conti atto di

liiatrimonio della suduetla Auna d' Aubtiia uA
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duca Alberto di Baviera , e sopra altre parole

del lestamento stesso di Ferdinando I Augusto.

Un' altra pretensione parimente moveva la corte

di Baviera , e questa assai fondata e plausibile :

cioè un credito di alcuni milioni a lei dovuti,

fm quando 1' armi Bavaresi concorsero a libe-

rar la Boemia dall'usurpatore Palatino del Re-

no
;
per li quali era stata promessa un' ade-

guata ricompensa. Restava tuttavia attesa questa

partita , né gli Austriaci erano mai giunti a

darne la piena sodd fazione.

Videsi intanto la Francia , siccome garante

della prammatica sanzione , abbondare delle

più dolci espressioni d'amicizia verso la nuova
regina d' Ungboria , benché stentasse mollo a

riconoscerla per tale. Ma nello stesso tempo
facea preparamento di milizie ed armi , ed al-

trrtlanto facevano dal canto loro gli Spagnuoli

e il re delle due Sicilie. Ciò che poi sorprese

ognuno , lu il vedere Federigo 111 re novello

di Prussia , nel mentre che professava un ga-

gliardo attaccamento a gì' interessi della regina

Maria Teresa, entrare improvvisamente, prima

che terminasse l'anno, colle sue armi nella Sle-

sia , cominciando egli prima il ballo , e dando
principio a quelle rivoluzioni che già si cono-

scevano inevitabili, perchè desiderava e sperava

più d' uno di profittare del deliquio patito dal-

l' augusta casa d'Austria. Di questo mi riserbo

io di parlare all'anno seguente. Gli all'ari della

Corsica in quest' anno somministrarono motivi

di molte speculazioni a i curiosi. All'udire i

Franzesi tutta 1' isola era già sottomessa a gli

ordini loro; ma non appariva pure un barlume
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clie ne fosse rilascialo il possesso e dominio inU io

alla repubblica di Genova, né che i Fraiizesi

pensassero a ritirarsene ; anzi aspettavano essi

un rinforzo di nuove truppe
,
perchè le malattie

aveano di troppo estenuate le lor forze. Ail' in-

contro si trovavano dei corpi di malcontenti

tuttavia sollevati ; e chiaramente si scorgeva

che la sola forza riteneva gli altri sottomessi

in dovere, prevedendosi che dalla partenza de

i Franzesi altro non si poteva aspettare che il

risorgimento de' segreti mali umori in quella

nazion feroce. Fra i ministri deli' imperadore

e del re Cristianissimo in Parigi tenute furono

varie conferenze per rimettere la tranquillità

nella Corsica , ma non se ne videro mai gli

effetti. Intauto da queìl' isola prese commiato
il barone di Prost , nipote del fu re Teodoro,
che (in qui s' era , con gran pericolo di cadere

in man de' Franzesi, trattenuto fra i sollevati

nelle montagne. La sua partenza rinvigorì noQ
poco le speranze de' Genovesi.

Dopo essersi più mesi fermato in Venezia

il real principe di Polonia Federigo , e dopo
aver goduto de gT insigni divertimenti a lui

dati da quella magnifica repubblica in pili

funzioni , finalmente nel fine di maggio prese

la via dulia Germania per ritornarsene in Sas-

sonia , con lasciare anclie a quella dominante

gloriose memorie della sua gentilezza e muni-

lìcenza. Fu in questi tempi che la real «^orte

di Napoli , tutta intesa a rimettere e far fio-

rire il commerzio in quel leguo , si avvisò di

permettere a gli Ebrei
,

già cacciati a' tempi

di Carlo V Augusto, il ritorno colà, e di poter

MuRATOiii. yJnn. Fol. K.VII» i3 .
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fissar ivi T abitazione. A questo fine furono

loro conceduti ampiisslmi privilegj ed esenzioni,

tali nondimeno che cagionarono stupore, anzi

ribrezzo ne' Cristiani, perchè fu loro accordato

di non portar segno alcuno , di abitar dovun-

que volessero , di usar bastone e spada , e di

j oter acquistare stabili e insino feudi , con gra-

\issime pene a clii li molestasse. Però da varie

parti dell' Europa cominciarono a comparir

colà uoanni di essa nazione , vantandosi di

volere e poter essi supplire ciò che i Napole-

tani potrebbono fare , ma pare che non sap-

piano fare da se ste:«si. Se quella corte vide

ed accettò volentieri questi baldanzosi forestie-

ri, d'altro umore fu bt-ne il popolo, e mas-

simamente gli ecclesiastici di quulla sì popo-

lala Città , che non si poteano astenere dal

dcclam>»re cintro d' essi anche pubblicamente.

Il pi-dre Pepe Gesuita , uomo di molta santità

e in gran concetto presso la corte stessa , non

riliiilò mai di detestare dal pulpito V introdu-

zione di questa gente. Giunse anche un Cap-

puccino a tai;ta arditezza di dire al re , che

la Maestà Sua non avrebbe mai successione

maschile ,
fnichè non licenziasse gì' introdotti

rbreì. Ma coi tempo si vide cessare , e per

altro mezzo
,
questo ondeggiamento. Cioè tali

segreti insulti andò facendo quello scapestrato

po| ole air odiata nazione giudaica , che niua

di costoro osava di aprir pubbliche botteghe.

Giunse la plebi? fino a minacciar loro un to-

tale eslerminio , se per avv\ entura non succe-

deva la consueta liquelàzione del sangue di

«ari Gennaio, perchè questo creduto gran mule
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»i sarebbe attribuito al demerito di ospiti tali,

segreti odiatori del Cristianesimo. In somma
tanto crebbe coi tempo il timore ne' medesimi

Giudei, che a poco a poco andarono sfumando

da Napoli ; e se alcuno ve ne resta , è perchè

poco ha da perdere , e sa sottrarsi alla cono-

scenza del popolo. Riuscì per lo contrario di

molta soddi.^fdzione a' regnicoli un trattato di

pace e navigazione stabdito in Cosiantinopoli

dal re don Carlo colla Porta Oflomana nei

dì 7 d' aprile per mezzo del cavalier Finoc-

chiettì suo plenipotenziario
,

per cui si apiì

la libertà del commerzio lì a i Turchi e i re-

gni di Napoli e Sicilia , e cessò ogni ostilità

fra essi, con isperanza ancora che il Gran Si-

gnore impegnerebbe in un trattato simile le

reggenze di Algieri , Tunisi e Tripoli. Hi sé
,

e non del sovrano , attento al bene de' suoi

popoli , s' ebbe a dolere chi non profilLÒ di

così bella apertura a i guadagni. Fu poi di-

chiarato ambasciatore il priìicipe di Francavilia

,

per passare alla Porta , con superbi regali da

presentarsi al Gran Signore.

Anno di Cristo 1741- Indizione If^.

di Benedetto XIV papa 2.

Vacante l' imperio.

Alle speranze concepute dalla corte e dal

popolo romano intorno al noveRo pontefice

Benedetto XIV si videro ben presto corrispon-

dere i fatti. Trovossi che seco su quell' augusto

trono era passata la consueta sua giovialità
,

affabilità e cortesia, e il costante abborrimeuto



iqG ANNALI d' ITAUA

alla sostenutezza e a! fasto. Molto più si scopri

aver egli accettata quella pubblica dignità, non
già per vantaggio proprio o della sua nobil ca-

sa , ma unicamente per proccunire il ben della

Chiesa
,
per giovare alla camera apostolica , e

per quanto fosse possibile al pubblico tutto.

Pochi poterono uguagliarsi a questo buon pon-

tefice nel disi!iteresse e nella liberalità. Ciò

che a lui perveniva o di rendite proprie , o

di regali, gli usciva tosto dalle mani. 1 poveri

spezialmente partici pavano di queste rugiade
,

e saccheggiavano il suo privato erario. Un solo

nipote ex fratre aveva egli , cioè don Egano
Lambcrtini senator bolognese. Gli ordinò di

non venire a Roma , se non quando T avesse

chiamato , e poi sempre si dimenticò di chia-

marlo. Anzi all' osservare la tanta siia munifi-

cenza verso de gli altri , solamente ristretta

verso d' esso suo nipote
,
parve a non pochi

che l'animo suo, per troj-po abborrire gli ec-

cessi de gli antichi nepotismi , cadesse poi nel

contrario eccesso o sia difetto. Per varj biso-

gni o inconvenienti de' tempi passati trovò egli

la camera apostolica aggravata da una gran

somma di milioni di scudi , e de' frutti corri-

spondenti, e di molte spese supeifltie. Impos-

sibile conobbe la cura di sì gran male : pure

si applicò per quanto potè a procacciarne il

sollievo , cominciando da sé stesso col rifor-

mare la propria tavola , e il proprio vestire e

trattamento , e non ammettendo se non il

puramente necessario. Giacché era mancato di

vita, tiurante il conclave, il cardinale Ottoboni,

conferì esso pontefice la carica di vicecancclliure
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al cardinal Rufo , che generosamente rilasciò

in benefizio della camera la maggior parte del

soldo annesso alla medesima. Sì pingue era in

addietro la paga delle milizie pontifizie , che

ogni semplice soldato potea dirsi pagato da
ufiziale , e così a proporzion gli ufiziali stessi.

Dal santo Padre fu riformato il salario non inen

de gli uni che de gli airi ; e de" soldati ne
risparmiò cinquecento, non già cassandoli senza

misericordia , ma ordinando che mancando essi

di vita , non si reclutassero. Trovò anche ma-
niera di liberar la camera apostolica da varie

pensioni addossate alla medesima da i ponte-

fici troppo liberali della roba altrui. In una
parola , tanto si adoperò , eh' essa camera ri-

pigliò gran vigore , e dove in addietro sbilan-

ciava nelle spese , cominciò a sperar de gli

avanzi.

Maggior premura ancora ebbe il vigilantis-

simo pontefice per la riforma della prelatura

e del clero , facendo sapere ad ognuno che

non promoverebbe a gli ufizj «d impieghi , se

non chi sei meritasse coli' attestato della vita

ben costumata e conveniente a persone eccle-

siastiche , e coir applicazione a gli studj. A
questo fine furono poscia dalla Santità Sua
istituite quattro diverse accademie , nelle quali

spezialmente si esercitassero i prelati esistenti

in Roma in compagnia de' più cospicui lette-

rati di quella gran metropoli, doveodovisi trat-

tare de' canoni e concilj , della storia eccle-

siastica , della storia ed erudizione romana , e

de i riti sacri della Chiesa. Propose in oltre il

santo Padre di riformare il lusso, massimamente
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della nobiltà romana , sì per esentare le il-

lustri case da dispendj , talvolta superiori alle

rendite loro , con far debiti , al pagaoaento de

i qnali si trovava poi o molta difìicullà , o

pure impotenza: come ancora per ritener nello

Stato il tanto danaro che n' esce
,
per soddis-

far le pazze voglie della moda. Si tennero su

questo varie conferenze , e si videro saqgi pro-

getti proposti da i conservatori della città. Ma
chi lo crederebbe ? tanti ostacoli , tante rifles-

sioni in contrario scapparono fuori , sopra

tutto per opera di clìi profitta della balordag-

gine de gì' Italiani j che sì bel disegno rimase

arenato. Istituì ancora nna congregazione di

cinque porporati , i>er esaminar la vita e i

costumi de i destinati alla dignità episcopale.

Di qtieslo passo procedeva lo zelantissimo pon-

tefice Benedetto XIV , con accrescere il suo

merito piesso Dio e presso gli nomini. Inviò

egli intanto col carattere di nunzio straordinario

alla dieta dell' elezione del nuovo imperadore

monsignor Doria figlio del principe Doria, dichia-

rato arcivescovo di Crdcedonia, che con suntuoso

equipaggio s'incamminò alla volta della Germania.

Siccome pur troppo aveano preveduto i saggi

,

cemincinrono a provarsi le perniciose conse-

guenze della morte del buon imperador Car-

lo VI. Sul fine deli' anno precedente il giovine

Federigo III re di Prussia , senza hr precedere

dimanda o sfida alcuna , con venticinque mila

soldati e buon treno di artiglieria era corso ad

inq)adronirsi di alcuni luoghi della Slesia Au-
striaca , non già , diceva egli

,
per alcuna mala

intenzione sua contro la corte di Vienna, né



ANNO MDCCXLI igC^

per inquietare l' imperio , ma solamente per

sostenere i suoi diritti sopra alcuni ducati e

territoi j di cpjeili provincia , la p'ù ricca e

fruttuosa che si avesse in Germania V augusta

casa d' Austria. Susseguentem-^iite dipoi pub-

blicò un manifesto , in cui dedusse i fonda*

memi di qufìlìe sue pretensioni , dicliiaran lo

nullo un trattato di concordia conchiuso nel

1686 fra la corte di Vienna e quella di Bran-

dcburgo. Intanto perchè non si aspettava nella

Slesia una sì fatta tempesta , ne vi si trovava

preparamento alcuno per resistere , nel dì 3

di gennaio dell' anno presente non fu difìcile

al Prussiano d' entrare in Breslavia , capitale

di quella provincia , e di occupare altri luo;;hi

né pur pretesi nel suo manifesto; dopo di che

ridusse le sue milizie al riposo. Ancorché per

questo inaspettato colpo si trovasse più d' uà
poco confusa la corte di Vienna

,
pure adu-

nato che ebbe un corpo di circa venti mila

veterani soldati , lo spinse in Islesia solto il

coman'lo del maresciallo conte di Neuperg.
con ordine di tentare una battaglia. S' inoltra

questo generale sino a Millovifz in poca dì-

stanza da Briog , ed ivi incontratosi col grosso

deir armata prussiana , nel dì 10 d' aprile del-

l'anno presente venne con essa alle mani. Sei

ore continue durò V atroce combattimento , in

cui riuscì alla cavalleria austriaca di rovesciar

la prussiana , e si vide ancbe più d' una volta

piegar 1' ala sinistra d' essi Prussiani j ma in

fine trovandosi di lunga mano superiori le

forze nemiche, e in maggior copia le loro ar<

tiglierie , che fecero di brutti squarci nelle



200 ANNALI D ITALIA

schiere austriache , fu obbHgato il Nenj^erg a

ritirarsi , e a lasciare il campo di battaglia a i

Prussiani , che riportarono bensì vittoria , ma
a costo di moltissimo loro sancfue. V era in

persona lo stesso re di Prussia che diede gran

segni d' intrepidezza e di boi regolamento ne

i movimenti delle sue armi. Dopo di che nel

dì 4 ^' maggio egli s'impadronì di Brieg, una

delle più belle città della Siesiii. Succederono

poscia varj negoziati per 1' amichevole via di

qualche aggiustamento ; e se fossero stati ben

accolti per tempo i consigli dell'Inghilterra ed

Ollanda , avrebbe probabiloìcnte la regina, col

sacrifizio di una parte della Slesia
,

potuto

conservar V altra , ed acquetar le pretensioni

dei re prussiano. Ma siccome principessa di

gran coraggio , e troppo renitente ad accon-

sentire che restasse vulnerata la prammatica

sanzione
,
più tosto volle esporsi a perdere

tutta quella bella provincia , che spontanea-

mente cederne una porzione. Inesplicabil alle-

grezza intanto avea provato la corte di Vienna

per un arciduchino
,
partorito dalla suddetta

regina nel dì i3 di marzo, cui furono posti

i nomi di Giuseppe Benedetto. Per questo dono
del Ciclo solenni feste furono fatte.

Intanto ecco alzarsi dalla parte di ponente

un più nero e minaccioso temporale. Già Carlo

Alberto elettor di Baviera avea in pronto un
esercito di circa trenta mila combattenti, e sul

fine di agosto improvvisamente andò ad im-

possessarsi dell' importante città di Passavia
,

con promettere di non intorbidar quivi il do-

minio civile del cardinale di Laraberg vescovo



ANNO MDCCXLI 201

esemplarlssimo e principe benignissimo di quella

città. Ma un nulla fu questo. Fin qui , non
ostante il grande apparato di guerra che si

faceva in Francia , non altro s' udiva che in-

tenzioni di quella corte di sostenere la pram-
matica sanzione , di cui essa non dimenticava

d' essere garante. Ma verso la metà d' agosto

ecco con tre corpi , o
,
per dir meglio , con tre

eserciti i Franzesi valicato il Reno entrar nelle

terre dell'imperio, far correre voce, per mezzo

de' suoi ministri nelle corti, che questo sì ga-

gliardo movimento d'armi non era per distorsi

da gì' impegni della garantia suddetta , ma bensì

a solo oggetto di assicurar la quiete della Germa-
nia, e la libera elezione d'un imperadore. Queste

ed altre simili proleste del gabinetto di Fran-

cia non si sapeano digerire da gì' intendenti

in Germania
, i quali gridavano essere vergognosa

cosa lo spaccio di esse
,
quando chiaramente

ognuno scorgea che le armate franzesi unica-

mente tender ano a dar la legge al Corpo Ger-

manico , e a forzare chiunque s' opponesse alla

promozione dell' elcttor di Baviera alla corona

imperiale , e ad unirsi con esso principe con-

tro la regina d' Ungheria. Imperciocché , di-

ceano essi , non è più un mistero il dirsi

nella corte di Francia , essere venuto il tempo
di abbassare una volta la casa d Austria, quella

casa che fin qui avea fatto il possibile argine^

al maggiore accrescimento della non mai sazia

potenza franzese. E però doversi trasportare lo

scettro cesareo in altro principe che per la

debolezza delle sue forze non osasse né potesse

contrastare a i voleri della Francia ; e che per
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isnen'are l'austriaca regina, d' uopo era spogliarla

del regno dt Ha Boemia , dappoiché il re di

Prussia avea fatto lo stesso della Slesia. A
questo fine si vide non solamente posto in

dubbio , ma anche negalo alia regina il voto

della Boemia nel!' elezione del futuro impera-

dore, senza che valessero le ragioni e proteste

della medesima. Favorevoli ancora a i disegni

delia Francia si trovarono gli elettori Pai >tino

e di Colonia ; né molto stette lo stesso Fede-

rigo Augusto re di Polonia, ed eleltor di Sas-

sonia , a prendere 1' armi e ad unirsi co' Ba-

varesi e Franzesi contro la regina. Dal re

Cristianissimo fu dichiarato general comandante

delle sue milizie 1* elettor di Baviera , con

protestare che queste non altro erano che

ausiliarie di esso elettore
,
per sostenere i le-

gittimi diritti della di lui casa : giacché non

negava la corte di Francia d' aver ben accet-

tata e garantita la prammatica sanzione austria-

ca ; ma aggiugoeva che qur'sto s' avea da in-

tendere senza pregiudizio delle ragioni altrui.

Dicevano alcuni , non saper , né pur la gente

dozzinale, capire queste raffinate precisioni del

gabinetto franzese; perchè le parca che l' avep

giurato di mantener l'unione de gli SbAti della

casa d'Austria, lo stesso fosse che promettere

di non impegnar 1' armi per discioglierla , né

passar differenza fra chi s' obbliga di non uc-

cidere uno , e poi presta il pugnale , o porge

in altra maniera aiuto ad un altro per levargli

Ja vita. Gridavano perciò , bandita la buona

fede da quel gabinetto , e a nulla piiì sei vjre

le pubbliche paci, quando con tanta facilità
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si faceano nascere apparenti ragioni e scuse di

romperle. Per quello ch'io ho inteso da hiiona

parie , ripugnò for'e il cardinale di Fleurj

primo mmistro all' imbarco dilla Francia in

questa guerra
,
perchè assai conosceva le leggi.

df'ÌV onore e del giusto ; ma da un tale fan;;-

licismo fu preso allora tutto il consiglio del re

Cristianissimo , che gridando ognuno all' armi

per così lavorevol occasione di deprimere l'e-

mula casa d' Au.stria , e insieme il romano
imperio , t'orzato fu esso cardinale di cedere

alla piena, e di cominciar questa nuova tragedia.

Ora da che si trovò V elettor di Baviera

rinforzato da venti , altri dissero trenta mila

Frarj/esi
,
più non indugiò ad entrare sul fine

di settembre noli' Austria con impadronirsi di

Lintz , Eens , Steir ed altri luoghi , dove si

fece prestare omaggio da que' popoli. Avea

proposto il duca di Beilisle nel consiglio di

\ ersaglies che si mandasse in Baviera una po-

tente armata , con cui s' andasse a dirittura a

Vienna; ma il cardinale di Fleury non 1' intese

cosi, e mandò poco. Tale nondimeno per questo

fu la costernazione nella città di Vienna , che

ognuno a momenti s' aspettava d' essere ivi

stretto da im assedio, e ne uscì gran copia di

benestanti col meglio do' loro effblti. Da molto
tempo si tratteneva la regina col gran duca
consorte in Presburgo , dove avea ricevuta la

corona del regno di Ungheria. Cagion fu il

movimento de i Gallo- Bavari eh' essa iuimau-

tenente facesse portar colà da Vienna il tenero

arciduclìino
, co' j^iù preziosi mobili della cor-

te , iirchivi e biblioteca imperiale. Con un sì
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patetico discorso rappresentò poscia a i magnati

Ungìieri il bisogno de' loro soccorsi , e la li-

danza sua nel loro appoggio e fedeltà, che trasse

le lagrime da gli occhi d' ognuno , e tutti giu-

rarono la di lei difesa; e detto fatto, Tannarono

un esercito di trentamila armati, con promessa

di più rilevanti aiuti. Costò nondimeno ben
caro ad essa regnante 1' acquisto della corona

ungarica , e dell' affetto di que' popoli
,
perche

le convenne comperarlo coli' accordar loro Vc)rj

privilegi e la libertà di coscienza
, non senza

grave discapito della religione cattolica in

quelle parti. Mirabili forti ticazioni intanto si

fecero in Vienna ; copiose provvisioni e muni-

zioni vi s' introdussero ; ed oltre ad un forte

presidio di truppe regolate, prese l'armi tutta

quella cittadinanza, risoluta di spendere le vite

in difesa della patria e dell' amatissima loro

regnante. Ma o sia che 1' elcttor Btivaro riflet-

tesse alle troppe dificultà di superare una sì

forte e ben guernita città , al che gran tempo
e fatica si esigerebbe ; o più tosto eh' egli

pensasse non all' Austria , ma al regno della

Boemia , dove spezialmente terminavano i de-

siderj e le speranze sue : certo è eh' egli dopo
la metà d' ottobre s' inviò a quella volta colla

maggior parte delle sue truppe e delle franzesi

che andavano sempre più crescendo. Trovavasl

allora la Boemia sprovveduta affatto di forze

per resistere a questo torrente. Contuttociò non
mancò il principe di Lobkovitz di raccogliere

quelle poche truppe che potè ; ed avendole

unite con un distaccamento inviatogli dal conte

di Ntìupcrg, si applicò alla difesa della sola
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città di Praga , dove formo de i magazzini su-

periori anche al bisogno suo.

Di cento e due altre città ( che così quivi

si chiamano anche i borghi e le terre grosse di

quel regno
)

poche altre v' erano capaci di

far buona resistenza. Verso la metà di novem-
bre comparve la possente armata Gótllo-Bavara

sotto Praga ^ e fatta inutilmente la chiamata

al comandante maresciallo di campo Oglivi , si

dispose alle ostilità. Non mancavano ragioni e

pretensioni al re di Polonia ed elettor di Sas-

sonia Federigo Augusto III neil' eredità della

casa d' Austria ; e giacché vide Prussiani e

Bavaresi tutti rivolti a prenderne chi una parte

e chi un' altra , non volle più stare a segno

,

ed accordatosi coli' elettor di Baviera , entrò

anch' egli nella danza, e spedì molti reggimenti

suoi e un grosso treno d' artiglieria all' assedio

di Praga. Di vastissimo gii'o^, come ognun sa,

è quella città
,
perchè composta di tre città.

A ben difenderla si ricliiedeva un' armata in-

tera, e questa mancava; perchè era ben giunto

il gran duca Francesco col principe Carlo dì

Lorena suo fratello a Tabor , menando seco

un buon esercito , ma non tale da potersi ci-

mentare col troppo superiore de nemici. Servì

più tosto r avvicinamento d' essi Austriaci per
afiVettar le operazioni de gli alleati. In fatti

nella notte del dì 2 5 venendo il dì 26 di no-

vembre , ordinò l elettor Bavaro un assalto

generale a Praga ; i Sassoni spezialmente si

segnalarono in quella sanguinosa azione. Presa
fu la città , ma così buon ordine avea dato

r elettore , eh' essa restò esente dal sacco. Ben
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tiT mila furono i prigionieri. Dopo 1' acquisto

della capitale si feoe l'eiettor Bavaro proclamare

le di Boemia nel di 9 di diceuibrc , e citò gli

Stati di quel regno a preatargli 1' omaggio.

Convien confessarlo : tra perchè non pochi

erano quivi mal soddisfatti del passato gover-

no , e spcon lo la vana speranza de' popoli , si

lusingavano molti altri di mutare in meglio il

loro sialo col cangiamento del principe ; e

tanto più perchè non dimenticò 1' elettore di

spendere laigamente le carezze e le speranze

a qnella gente; apertamente, ma i più in lor

onore, accettarono con gioia questo novello so-

vnino. Per la caduta di Praga si ritirò ben in

fretta il gran duca coli' esercito cesareo alla

volta della Moravia ; ma anche colà passarono

i Prussiani , e riuscì loro d' im[)adronirsi d' 01-

mutz , capitale d' essa provincia.

Mentre era la regina d' Ungheria attorniata

e lacerata da tanti nemici in Germania , un
altro minaccioso nembo si preparava rontra di

lei in Italia. Avea bensì il Cattolico re Filippo V
accettata la prammatica sanzione austriaca

;
pure

appena tolto l'u di vita V impcrador Carlo VI, che

si diede fuoco nella corte di Spagna a forti preten-

sioni non sopra qualche parte della monarchia

austriaca, ma sopra di tutta. Era, come ogiiun

sa, l'Augusto Carlo V padrone anche di tutti gli

Stati Austiiaci della Germania e de' Paesi Bassi.

Ne fece egli una cessione a Ferdinando I suo

fratello ; rna si pretendeva che mancando la

discendenza maschile d'esso Ferdinando, tutti

gli Stati dovessero tornare alla linea Austriaca

di Spagua. Su questi fondamenti , che a me
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non tocca di esaminare , il re Cattolico , sic-

come discendente per via di femmine dal

suddetto Carlo V , aspirava al dominio della

Stato di Milano , e di Panna e Piacenza
,

giacché non era da pensare a gli Stati della

Germania , troppo lontani e in parte afferrati

da altri pretensori. Vero è che parve avere

quel monarca posta in obblio la solenne ri-

nunzia da lui fatta nel trattato di Londra del-

l'anno 1718 a tutti gh Stati d'Italia e Fiandra

posseduti dall' imperadore -, ma per mala sorte

torto o ragione che s' abbiano i principi , or-

dinariamente le loro liti non ammettono o
non truovano alcun tribunale che le decida

,

fuorché quello dell' armi. Diedesi dunque la

Spagna a formare un possente araiamento
, e

ordinò all' Infante don Carlo re delle due Si-

cilie di fare altrettanto. Ecco pertanto comin-
ciar a giugnere verso la metà di novembre ad
Orbitello, e altri porli di Toscana spettanti

ad esso re don Cario , varj imbarchi di truppe,

munizioni ed artiglierie provenienti da Barcel-

lona e da Napoli. Parimente ad esso Orbitello

arrivò nel dì 9 di decembre il duca di Mon-
temar, destinato generale dell'armi di Spagna
in Italia ; e da che nel regno di Napoli fu

fati a una massa di circa dodici mila soldati

,

fu chiesto alla corte di Roma il passaggio per
gli Slati della Chiesa. Gran gelosia ed appren-

sione diedero alla Toscana sì fatti movimenti ',

e come se si aspettasse a momenti un' invasione

da que'la parte , si presero le possibili pre-

cauzioni per la difesa di Livorno e d'altri luo-

ghi. Md perciocché prtm^^va alla Francia che
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non fosse inquietata la Toscana, siccome paese
permutato nella Lorena , e garantito dal re

Cristianissinio , ben prevedendo essa che l'ac-

quisto d' essa Lorena rimarrebbe esposto a

prelensiorii
,
quuìora fosse occupalo da altri il

ducato della Toscana : perciò fu sotto mano
fatto intendere al gran duca, duca di Lorena,
che non temesse sconcerti a quegli Stati ; e

questa promessa si vide religiosamente mante-
nuta di|X)i dalla corte di Francia. Per conse-

guenza le speranze de' Napolispani si rivolsero

tutte a gli Stati della Lombardia.

Non istava intanto in ozio la corte di Vien-

na , cercando chi la salvasse dal naufragio di

sì gran tempesta. Fu spedilo ia OUanda e a

Londra il principe Wenceslao di Licteiistein
,

per muovere quelle potenze in aiuto suo, con
far valere i tanti motivi di non lasciar cre-

scere di soverchio la già sì aumentata possanza

della real casa di Borbone , e di non permet-

tere l'abbassamento dell'augusta casa d'Austria,

dalla Gui conservazione e forza principalmente

dipendeva la hbertà e salute della Germajiia
,

e delle stesse potenze marittime. Trovossi nel

re Giorgio II e ne Parlamenti d' Inghilterra

tutta la più dcsiderabil disposizione di soste-

nere secondo gli obblighi precedenti la pram-

matica sanzione , e d' imprendere la guerra

centra de' Franzesi, distruttori della medesima.

Non furono così favorevoli le risposte de gli

OUandesi
,
perchè troppo rincresceva a quella

nazione di rinunziare a i rilevanti profitti del

commerzio , finora mantenuto con Franzisi e

Spagnuoli. Fu anche creduto che non mancassero
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in quelle pioviiicie de i pensionar] della Fran-

cia ; ed altro perciò non si potè ottenere, se

non che le Provincie Unite puntualmente sod-

disfarebbono a gli obbbijhi e patti della loro

lega, col somministrare venti mila combattenti

in soccorso della regina, venendo il caso della

guerra. Quanto all'Italia, cominciò per tempo
la córte di Vienna i suoi negoziati con Coirlo

Emmanuele re di Sardegna , siccome sovrano

potente , e più de gli altri interessato ne' ten-

tativi che i re di Spagna e delle due Sicilie

meditavano di fare in essa Italia. Perciocché

per conto della repubblica di Venezia ben
presto si scoprì che secondo le saggie sue

massime faceva ella bensì un considerabil au-

mento di truppe nelle sue città di Terra ferma,

ma coir unico disegno di tenersi neutrale
,

giacché forze non le mancavano per fare ri-

spettare la sua indifferenza e neutralità. Avea

sulle prime il re di Sardegna fallo indagare i

sentimenti della corte di Madrid in riguardo

alla persona e forze sue nella presente rottura.

La ritrovò così persuasa della propria potenza
^

che non si credea né bisognosa deli' aiuto al-

trui per conquistare lo Slato di Milano , né
assai apprensiva dell' opposizione che potesse

farle il re Sardo , forse perché s* immaginava

col mezzo de gli amici Franzesi di riten.-^rlo

dall' imprendere un contrario impegno. Sola-

mente dunque gli esibì un tenue briciolo

dello Stato di Milano , con promessa di ricom-

pensarlo a misura del suo soccorso , e d' Ila

felicità de' meditati progressi. Queste ed altre

ambigue risposte , congiunte alia conoscenza

Muratori. Ann, Fol XVIL \\
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del pericolo a cui resterebbe esposla la real

casa di Savoia
,
quando cadesse in roano de

gli Spagnuoli lo Sialo di iNJilano , cagion fu-

rono eh' esso re di Sardegna prendesse altro

cammino. Rifletteva egli che il re Caltolico

avea bensì nel trattato del dì i3 d'agosto del

171 3 approvala la cessione latta dall' irapera-

doie al duca Vittorio Amedeo suo padre del

Monferrato, Alessandrino ed alti e porzioni del

Milanese, «d molti e ceduto nelle foime più

obhiig&nli il regno di Sicilia al medesimo du-

ca ; e pure da lì a iioii niollo lento di spo-

gharlo d'esso regno;, potersi perciò temere un
pari tratlainenlo per gli Slati della Lombardia
pijssati in dominio della casa di Savoia. Appli-

cossi dunque il re Carlo Emmanuele a nia-

neggiare gli aflari suoi colla regina d' Ungheria

e col re Britannico, e a Jortilicar le piazze, e

ad accrescere ie sue genti d' armi
,
per avere

in pronto una possente armata al bisogno
,

barcheggiando intanto, finché venisse il tempo
di strignere qualche partito.

Durante l'unno pi esente il pontefice Bene-

detto Xl\', il cui cuore non ad altro inclinava

che alla pace con tutti i potentati cattolici
,

siccx)me padre amantissimo d' ognuno , deter-

minò di mettere line alle dilìeienze insorte

sotto i suoi predecessori , e durate per lo

spazio di tient' anni fra la santa Sede e le

corone di Spagna, Portogallo, due Sicilie e Sar-

degna. S' erano già smaltii'' sotto il precedente

poutelice molte delie principali djlJicyllà , né

altro mancava che la conchiusion de gli accordi.

Al di lui buon volere e saviezza noti fu difficile
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il dar r ultima mano a questi trattati sì nel

presente che nel susseguente anno ; così che

tornò la buona armonia eoo tutti
, e le nun-

ziature si riaprirono, e la Dateria riassunse le

sue spedizioni. Intenta eziandio la Santità Sua
al sollievo della povera gente , nel mar/.o di

quest'anno introdusse l'uso della carta bollata

per li contratti e scritture che si avessero a

produrre in giudizio , siccome aggravio ridona

dante sopra i soli benestanti , con isgravare

nel medesimo tempo il popolo da varj altri

imposti sopra 1' olio , sete crude , buoi ed
altri animali. Ma perciocché non mancarono
persone le quali contro la retta intenzione di

lui ampliando questo aggravio della carta bol-

lata , ne convertivano buona parte in lor prò

con gravi lamenti del pubblico : il santo Padre

,

provveduto di buona mente per non lasciarsi

ingannare da' ministri , coraggiosamente da lì

a due anni abolì esso aggravio , e ne riportò

somma lode da tutti. Nel dì 17 di giugno

dell' anno presente diede fine al suo vivere il

doge di Venezia Luigi Pisani , stimatissimo

per le sublimi e rare sue doti. Fu poi sosti-

tuito in essa dignità nel dì 3o del suddetto

mese il cavaliere e proccuratore Pietro Grimani

,

f)ersonaggio di gran saviezza , chiarissimo per

e sue cospicue ambascerie , e veterano ne' ma-
neggi e nelle cariche di quella saggia repub-

blica. Infierì parimente la morte contro una
giovane principessa degna di lunghissima vita.

Questa fu Elisabetta Teresa sorella di Fran-

cesco duca di Lorena , e regnante gran duca
di Toscana , e moglie di Carlo Emmanuele re
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di Sardegna. Era essa giuDla all' età di vfnti-

nove anni , mesi olto e giorni diciotto. Avea
nel dì 2 1 del sopraiUlto giugno dato alla luce

un principino , appcilato poi anca di Chablais

,

con somma consolazione di quella corte. Ma si

convcitiii.no fra poco ie allegrezze in pianti
,

perchè sorpresa essa reginti dalla febbie mi-

gliarina
,

pericGlo;;a per le partorienti , nel

dì 3 di luglio rendè ì' anima al tuo Creatore.

Non si può assai esprimerr quanta grazia avesse

questa principessa per farsi amare non solo

dal rea! consorte , ma da lutti , né qu. nta fosse

la sua pietà e carità verso de' poveri. La mag-

gior parie del suo appannaggio s'impiegava in

limcsine ; e mancandole talvolta il danaro
,

ella imj)egnava alcuna delle sue gioie : del cbe

informato il re , Je riscuoteva e graziosamenle

gliele fdcea riportare. In somma universale fa

il cordoglio per questa perdita , e dolce me-
tnoiia restò di tante sue viriij 5 siccome ancora

restarono due principi e una principessa , frutti

vivenii del suo matrimonio.

Da gran tempo era stabilito 1' accasamento

del principe ereditario di Modena Ercole Ri-

naldo d'Este, (iglio del regnante duca Frances-

co lllj colla principessa Maria Teresa Cibò, cbe

per la morte di don Alderano duca di Massa

e di Carrara suo padie era divenuta signora

di quel ducalo. Per la non ancor abile età del

principe s' era diflerita fin (^ui 1' esecuzione di

questo maritaggio
; ma finalmente se gli diede

compimento nel settembre dell'anno presente;

siccliè sul fine di esso mese fu condotta essa

principessa con suntuoso accompagnamcnlo da
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don Carlo Filiberto d' Este , marchese di Saa
Martino e principe del sacro romano imperio

,

alla volta di Sass nolo , dove si trovava il duca

e la dach;^ssa Carlotta Aglaa d' Orleans , i

• qiali andarono ad incontrarli a (^orzano , e

solennizzarono dipoi con molte f^^ste la sua

venuta. Stavano intanto i curiosi aspettando di

vedere , dopo tante dicerie e lunarj
,
qual esito

o destino fossero per avere gli affari della

Corsica , tuttavia fluttuante e non mai pacifi-

cata. Perchè le truppe franzesi aveano quivi

preso sì lungo riposo , sognarono i novellisti

che la repubblica di Genova fosse in trattato

di vendere queir isola alla Francia , o di per-

mutarla con qualche altro Stato , o di darla

all' Infante di Spagna don Filippo genero del

re Cristianissimo. La vanità di sì fatte imma-
ginazioni in fine si scoprì. Non terminò l'anno

presente , che la corte di Francia , entrata in

impegno di maggior conseguenza , richiamò il

marchese di \laillebois colle sus truppe in

Provenza ; laonde la Corsica , accorrendo ogni

dì nuovi banditi , e sciolta dal rispetto e ti-

more de' Franzesi , tornò a poco a poco al

solito giuoco della ribellione , eoa isdegno e

pentimento de i Genovesi , che tanto aveano

speso in proccurar de i medici a quella can-

crena. Con tali successi arrivò il fine dell' anno

presente ; anno che con tanti preparamenti di

guerra prometteva calamità di lunga mano
maggiori al seguente : ed anno in cui , oltre

alle rivoluzioni dell' Austria , Boemia e Slesia
,

altre se ne videro nella Gran Russia , alla

quale ancora fu dichiarata la guerra da gli
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Svezzesi collegati colla Porta Ottomana ; ma
con tornare essa guerra solamente in isvan-

taggio della Svezia medesima , non assistita poi

da i Turclii , ne capace di far fronte alle su-

periori forze della Russia.

^nno di Cristo 1742. Indizione V.
di Benedetto XIV papa 3.

di Caulo vii imperadore 1.

Più d' un anno correva che restava vacante

il seggio imperiale , non tanto per li diversi

interessi ed inclinazioni de gli elettori
,
quanto

per la disputa insorta intorno al voto della

JBoemia , il quale veniva contrastato o negato

da chi per amore o per firza se^juitava le

istruzioni della Francia, per essor caduco quel

regno in donna , cioè nella regina d' Ungheria

Maria Teresa d'Austria. Ma da che Carlo Al-

berto duca ed eh'ttor di Baviera si fu impa-

dronito di Praga capitale d' essa Boemia , e

nel dì 19 del precedente dicembre sì fece

prestare omaggio da i deputati ecclesiastici e

secolari delle città Boeme , forzate fin qui alla

sua ubbidienza : si procede finalmente nella

città di Francoforte all' elezione di un nuovo
imperadore nel dì 24 di gennaio dell' anno

presente. Concorsero i voli de gli elettori nella

persona del suddetto elettore di Baviera , che

da iì innanzi fu intitolato Carlo VII Augusto.

Contro di tale elezione la regina d' Ungheria

non lasciò di far le occorrenti proteste. Com-
parve poscia in quella città il novello impera-

dore nel dì 3i del mese suddetto , accollo
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con incredibil magnificenza , e nel dì 12 di

febbraio seguì la suntuosa funzione dell' iuco-

ronaraento suo. Susseguentemente nel dì 8 di

marzo con gran solennità fu coronata impera-

drice de' Romani l'Augusta INIaria Amalia d'Au-

stria consorte del nuovo imperadore. Non si

potea vedere in più beli' auge 1' eletloral casa

di Baviera
,
giunta dopo più secoli a riavere

il diadema imperiale , divenula padrona del

regno di Boemia e di parte dell' Austria , ed

assistita dalla potentissima corte di Francia.

prima d' ora , o in queste circostanze , si

trovò in tal costernazione la corte Austriaca

per sentirsi sola e abbandonata in questa gran

tempesta , e dopo aver perduto tanto , in pe-

ricolo ancora di perdere molto più , se non
anche tutto , che nel suo consiglio persona vi

fu che slimò bene di persuader la pace anche

col sacrifizio della Boemia. Fu questa una

stoccata al cuore della regina. Altro consigliere

poi si fabbricò un buon luogo nella grazia delia

Maestà Sua per l' avvenire coli' animare il di

lei coraggio , e conchiudere che s' avea a fare

ogni possibil resistenza , confidando nella pro-

tezione di Dio per la buona causa , e col mo-
strare a quali vicende sia sottoposta la fortuna

anche de' più potenti. In fatti si allestì un
buon armamento

, si uscì in campagna ,
e

molto non tardò a venir calando cotanta feli-

cità del Bavaro Augusto. Imperocché avendo la

regina ammannite molte forze co' vecchi suoi reg-

gimenti , e colla giunta di gran gente accorsa

dall' Ungheria; sul principio del presente anno

il gran duca Francesco suo consorte col general
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comandante conte di Kevcnliuller, governatore

di Vienna , dopo avere ricuperalo le città di

Stair ed Eens , andò a mettere V assedio alla

città di Lintz. Nello stesso tempo s' impadro-

nirono gli Austriaci di Scardi ng, e nel dì i6,

o pure 17 di gennaio diedero una rotta ad

un grosso corpo di Bnvaresi condotto sotto

quella piazza dal ra?rescialIo Bavarese conte

Terringb. La città di Lintz, benché fornita di

un presidio consistente in più di sette mila

Gallo-Bavari
,
pure nel dì 23 delio stesso mese

si arrendè con patti onorevoli , essendo restata

libera la guernigione , ma con patto di non
prendere per un anno l'armi contro la regina

d'Ungheria: patto che fu poi per alcune ra-

gioni mal osservato. Ciò fatto , furiosamente

entrarono gli Austriaci nella Baviera. Braunau
e Passavia furono costrette ad arrendersi ; il

terrore si stese fino a Monaco capitale d' essa

Baviera , la quale mancando di fortificazioni e

di gente che la potesse sostenere, nel di i3

di febbraio con condizioni molto oneste venne
in potere de gli Austriaci. Ed ecco quasi , a

riserva d'Ingolstad e di Straubinga, la Baviera

sottomessa alla regina d'Ungheria, ed esposta

alla desolazione portala dall', armi vincitrici
,

cioè i poveri popoli condennati a far penitenza

de gli alti disegni del loro sovrano. Mancò
intanto di vita in Vienna V augusta impera-

drice Amalia Guglielmina di Brunsvich, vedova

dell' iraperador Giuseppe. Il dì io d'aprile fu

quello che la condusse a godere in c-elo il

premio dell' insigne sua saviezza e pietà , di

cui anche resta in essa città un perenne
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raonumento nel religiosissimo monistero delle

Salesiane da essa fondato e dotato , e la di

lei vita data alla luce per decoro della cattolica

relÌ£[ione.

Cominciarono in questi tempi ad udirsi iu

armi Ungberi , Panduri , Tolpasci , Anacchi
,

Ulani, Vaiaceli i , Licani , Croati , Varasdini
,

ed altri nomi strani, genti di terribil aspetto,

con abiti barbarici ed armi diverse
,
parte di

loro mal disciplinata , atte nondimeno tutte a

menar le mani , e spezialmente professanti

una gran divozione al bottino. Parve in tal

occasione cbe ne' passati tempi non avesse co'-

nosciuto 1' augusta casa d' Austria di posseder

tante miniere d' armati , essendosi ella per lo

più servita delle sole valorose milizie tedescbe

,

e di qualche reggimento d' Usseri e Croati.

Seppe b 'n la saggia regina d' Ungheria pre-

valersi di tutte lo forze de' suoi vasti Stati ; e

con che vantaggio , lo vedremo andando in-

nanzi. Continuò dipoi la guerra non meno in

Boemia che in Biviera fra i Gallo- Bavari e

gli Austriaci , nel qual tempo ancora prose-

guirono le ostilità fra questi ultimi e il re di

Prussia nella Slesia. Da che l' esercito della

regina d' Ungheria si trovò sommamente in-

grossato sotto il comando del principe Carlo

di Lorena , assistito dal maresciallo conte di

Koningsegg e dal principe di Lictenstein , i

Prussiani giudicarono meglio di ritirarsi da

Olmutz con tal fretta , che lasciarono indietro

gran quantità di viveri e molti cannoni : con

che ritornò tutta la Moravia all' ubbidienza

della legittima sua sovrana. Trovavonsi poi a
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fronte nel Jì 17 di maggio le due ncmiclie

amiate austriaca e prussiana ; e il principe di

Lorena , che ardeva di voglia di azzardare una
battaglia , soddisfece al suo appetito nel luogo

di Czaglau. Alla cavalleria austriaca riuscì di

jar piegare la prussiana ) ma perchè si perde

a saccheggiare un villaggio, rimasta la fanterìa

sprovveduta di chi la sostenesse contro le forze

maggiori prussiane, bisognò battere la ritirata,

e lasciare il campo in potere de' nemici. Se-

condo il solito , tanto T una che 1' altra parte

cantò maggiori i vantaggi. A udire gli Austria-

ci , vennero quattordici stendardi , due ban-

diere e mille prigionieri in loro mani , e la

cavalleria nemica restò disfatta. Gli altri all'in-

contro vantarono presi quattordici cannoni con

alcuni stendardi, e fecero ascendere la morta-

lità e prigionia e diserzion de gli Austriaci a

molte migliaia. Da lì innanzi si cominciò ad

osservare una inazione f. a quelle due armate
,

finché si venne a scoprire il mistero , e fa

perchè nel dì 1 1 di giugno riuscì al lord Ind-

fort, ministro del Britannico re Giorgio II,

di stabilir la pace fra la regina d' Ungheria e

il re di Prussia, a cui restò ceduta la maggior

parte della grande e ricca provincia della Sle-

sia ; essendosi ridotta a questo sacrifizio la re-

gina per li consigli della corte d' Inghilterra
,

e per la brama di sbrigarsi da sì potente ne-

mico. Questo accordo, conchiuso in Breslavia
,

siccome sconcertò non poco la corte di Fran-

cia e del Bavaro imperadore Cario VII ,
così

servì ad essa regina per risorgere ad accudir

con più vigore alla resistenza contro gli altri
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iuoi poderosi avversar]. Per questa privata pa-

ce , che riuscì cotanto fruttuosa a Federigo re

di Prussia , anche Federigo Augusto re di

Polonia ed elettor di Sassonia saviamente prese

la risoluzione di pacificarsi colla stessa regina :

al che non trovò difììcultà veruna.

Sbrigate in questa maniera da quel duro

impegno 1' armi austriache , si rivolsero alla

Boemia , e andarono in cerca de' Francesi.

Trovavansi in quelle parti con grandi forze i

raarescialli di Bellisle e di Broglio. Essendo

nondimeno superiori quelle della regala , fu-

rono astretti a cedere varj luoghi , e finalmente

si ridussero alla difesa della vasta città di

Praga. Colà in fatti comparve il principe Carlo

di Lorena sul principio di luglio col mare-

sciallo conte di Koningsegg , e con un' armata

dì più di sessanta mila combattenti. Circa venti

mila erano i Franzesi
,
parte postati nella città

e parte di fuori sotto il cannone della piazza;

ma apparenza di soccorso non v' era , né si

fidavano que' generali della copiosa cittadinanza

,

in crii cuore era già risorto 1' affetto verso la

casa d'Austria, massimamente dopo aver pro-

vato que' nuovi ospiti secondo il solilo troppo

pesanti. Desiderò il Bellisle d'abboccarsi o col

principe di Lorena , col Koningsegg , e fu

compiaciuto da quest' ultimo. Si sciolse la lor

conferenza in fumo
5
perchè avrcbbcno i Fran-

zesi lasciata Praga
,

purché se ne potessero

andar tutti liberi co i loro bagagli ; laddove

pretese il maresciallo austriaco di volerli pri-

gionieri di guerra. Se tanta durezza fosse poi

lodata ^ »ol so dire. Certo è che i Franzesi .
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stimolati dal punto d' onore , si sostennero per

più mesi , ed avvennero accidenti per li quali

fu convertito l'assedio in blocco. Ne uscì co i

figli il maresciallo di Broglio, e felicemente si

salvò. Tornali poscia gli Austriaci a stringere

quella città
,

prese il maresciallo di Bellisle

così ben le sue misure , che nel dì 17 di di-

cembre con circa dieci mila- uomini, bagaglio

e cannoni da campagna, se ne ritirò, e guada-

gnale due marcie pervenne in salvo ad E^ra
,

benché pizzicato per tutto il viaggio da gli

Usseri e Croati. Perde egli in quella ritirata

almeno tre mila persone o uccise o disertate,

o morte di freddo , e quasi tutta 1' artiglieria,

i bagagli e fino i proprj equipaggi. Ciò non
ostante se gli Austriaci vollero mettere il piede

in Praga , furono obbligati ad accordare una

capitolazione onorevole allo smilzo presidio ri-

masto in essa città ; accordando in fine ciò

che sul principio avrebbero potuto con loro

vantaggio concedere, e che avrebbe risparmiato

un gran sangue sparso sotto la città medesima.

Non provarono già un' egual prosperità

nella Baviera V armi della regina d' Unghe-

ria. L' assedio e bombardamento di Strau-

blnga nel mese d' aprile a nulla giovò per for-

zare alla resa quella fortezza. Perchè si sapea

che i Franzesi comandati dal conte d' Arcourt

venivano con ischiere numerose ad unirsi col

generale Bavarese conte di Seckendorf, e giunse

a Monaco una falsa voce che già s appressa-

vano a quella città : il generale Stens nel di 29
del mese suddetto precipitosamente si ritirò

da essa città di Monaco colla guernigione
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austriaca di quattro miJ» persone, lasciandovi

un solo picciolo coi'po di gente. Allora i cit-

tadini si misero in armi, e i villani inseguirono

e molestarono non poco la ritirata d' essi. Sco-

perta poi la falsità della voce - ed irritati gli

Austriaci , ad altro non pensarono clic a rien-

trare in essa città. \i trovarono quei popolo
risoluto alla dilesa , e fa misericordia di Dio
che non venissero all'assallo, perchè a questo

avrebbe tenuto dietro uno spaventevole sacco.

Accordò il maresciallo di Kevenhuller nel dì 6
di maggio una nuova capitolazione a quegli

abitanti
,

gli affari de' quali nondimeno molto

peggiorarono da lì innanzi , finché sul principio

di ottobre giunse la loro redenzione. Avea il

Seckendorf ricuperata la città di Landshut

,

dopo di che s' incamminò alla volta di Mo-
naco. Qui non l'aspettarono gli Austriaci, per-

chè molto inferiori di forze a i Gallo- Bavari
,

e ne asportarono quanto mai poterono con
danno gravissimo di queir infelice popolo , il

quale diede in trasporti d' allegrezza al vedere

nel dì 7 del mese suddetto rientrare in quella

città le milizie dell' augusto loro duca ed im-

peradore Carlo VII. Ripigliarono poscia i Ba-
varesi Borgausen e Braunau ; laonde tutta la

Baviera tornò
,
prima che terminasse V anno

;,

ali' ubbidienza del suo sovrano. Fu poi con-

dotto in Baviera un poderoso rinforzo di truppe

dal maresciallo di Broglio , e continuarono le

ostilità, ma senza alcun' altra impresa di grado.

Intanto quello sfortunato paese era il t. atro

delle calamità
,

perchè divorato da amici e

nemici. Fu anche superiore alla credenza il
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niuDero de' Franzesi o morti di malattie , o
uccisi , o fatti prigionieri nella Boemia e Ba-
viera. Facevan8Ì in questi tnmpi do i grandi

maneggi in IngLiilerra ed Ollanda
,

per muo-
vere quille potenze ^tUa difesa della regina di

Ungheria. La mutazlon del ministero in Lon-
dra cagion fu che il re Britannico e quella

potente nazione si disponessero ad entrare in

ballo ; tanto più perchè si sentivano irritati

dal vedere la somma franchezza de' Franzesi

in rimettere contro i patti le fortificazioni di

Dunquerquc. Perciò si cominciarono i prepa-

rarne nli della guerra in Fiandra per l' anno
seguente ; ma non si potè altro ottenere da
gli Oilandesi , se non che darebbono il loro

contingente di venti mila soldati , a cui erano

teiiuli in vigor delle leghe precedenti. Non
men di loro , anzi più vigorosamente si mi-

sero m arnese anche i Franzesi per far buon
giU'XO in quelle parli.

\ egniamo oramai all' Italia , oondennata an-

eli' essa a òofferire i perniciosi influssi delle

gare ambiziose de' regnanti. Da che fu fatta

gran massa di Spagnuoli ad Orbitello , e nel-

r £;ltre piazze de' presidj , sotto il comando del

duca di Montemar , si mise questa in marcia,

ed entrala di febbraio nello Stato Ecclesiastico

,

andò a prendere riposo in Foligno , e con len-

tezza mirabile arrivò poi finalmente fino a

Pesaro. A quella volta ancora s' inviarono dipoi

le milizie napoletane , spedite dal re delle due

Sicilie
,
per uiiirsi con quelle del re suo pa-

dre Ne era generale i\ duca di Cas'ropignano.

Intanto sul Genovesato andarono sbarcando
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altre milizie procedenti dalla Spagna , e mag-
gior numero ancora se ne aspettava. Per quanto

si seppe , le idee della corte del re Cattolico

erano , che il primo più possente corpo di

gente venisse alla volta di Bologna , e V altro

dal Genovesato verso Panna. Grande arma-
mento in questi tempi avea fatto anche Carlo

Emmanuele re di Sardegna ; ma senza pene-

trarsi qual risoluzione fosse egli per prendere

,

se non che i più prevedevano che anderebhono

le sue forze unite con quelle della regina di

Ungheria, sì perchè così portavano gl'interessi

suoi . non piacendogli la vicinanza de gli Spa-

gnuoli , come ancora perchè potea sperar mag-

giore ricompensa da essa regina. Recò mara-

viglia ad alcuni 1' aver questo real sovrano

pubblicati due manifesti , ne' quali erano rap-

portate le sue pretensioni sopra lo Slato di

Milano , siccome discendente dall' Infanta Cat-

terina figliuola di Filippo li re di Spagna. E
pure passava questo sovrano di concerto in ciò

colla corte di Vienna , con cui finalmenle sì

venne a scoprire eh' egli avea stabilito nel di

primo di febbraio un trattalo provvisionale
,

per dif ndere la Lombardia dall' occupazione

deir armi straniere. In tale trattato comparve
la rara avv^^dutezza del marchese d' Ormea suo

primo ministro
,
perchè restò esso re di Sar-

degna colle mani sciol'-? , cioè in libertà di ri-

tirarsi
,
quando a lui piacesse , colla sola inti-

mazione di un mese innanzi , dall' alleanza

della regina. Animato si trovò egh speziahneate

a tale impegno dalla sicurezza datagli dal car-

dinale di Fleury primo ministro di Francia,
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clic il re Crislianissinio Luigi XV non inten-

deva (li spalleggiar 1' armi del re Cattolico

Filippo V per conto deli' Italia. Svclaronsi so-

lanienti? nel mese di marzo questi arcani ) e il

} e Sardo , da che ebbe ritu'ato dalla Savoia

gli arcbivj , e tutto ciò che era di maggiore
rilievo , cominciò a far marciare parte delle

sue truppe alla volta di Piacenza. Verso la

metà del medesimo mese anche il maresciallo

Otto Ferdinando conte di Traun governatore

di Milano spedì a Modena a rappresentare al

duca Francesco HI d' Esle la necessità in cui

il mettevano i movimenti de' nemici Spagnuo-

li , di avanzarsi con varj reggimenti ne' prin-

cipati di Correggio e Carpi. La licenza non si

potè negare a chi se la potea prendere anche

senza ricjiiederla. Perciò vennero a postarsi gli

Austriaci in quelle parti , tirando un cordone

verso la Secchia , e penetrando anche nel

Pipggiano.

Trovossi in un grave labirinto in questi

tempi il duca di Modena
,

gi?.cchè si miravano

due nemiche armate venir l' una da levante

e r altra da ponente , con tutte le apparenze

che egli e i suoi Stati rimarrcbbono esposti a

deplorabiU traversie , e forse diverrebbero il

teatro della guerra
,

perchè ognun brpma di

far , se può mai
,
questa danza in casa altrui

;

e più rispetto si porterebbe a gli Stati della

Chiesa , che a i suoi. Ognun sa , in casi di

tanta angustia
,
qu->nto sia pericoloso il partito

della neutralità per chi ha poche forze
,
giac-

ché senza farsi merito nò coli* una né colf al-

tra parte de 1 contendenti , si soggiace alla



ANNO MDCOXLTI 223
disgrazia d' essere divorato da amendue , e a

peggio ancora , se avvien che l' un de gli eser-

citi prevaglia , troppo facilmente suscitandosi

sospetti e ragioni per prevalersi in suo prò

de gli Stati e delle piazze altrui. Persuaso dun-

que esso duca che col tenersi neutrale non si

ficea punto merito con alcun di essi , e veri-

similmente gli avrebbe avuti nemici tutti e

due , si appigliò alla risoluzione di abbracciar

uno d'essi partiti. L'ossequio e<l affetto ch'egli

Srotessava all' augusta casa d'Austria e al gran

ijca di Toscana , il consigliavano ad unirsi

con loro ; ma troppo pericoloso era per un
vassallo deìr imperio il prendere l'armi contro

dell' imperadore Carlo VII nemico delle sud-

dette potenze , e l' aderire alla regina d' Un-
gheria , la quale invece d' inviar nuove genti

alla difesa dell' Italia , avoa richiamata di là

da' monti una parte di quelle ehe qui si tro-

vavano , ed avea in oltre confessato ad un suo

ministro venuto in Italia di non potersi im-

piegare a sostener questi Stati ; e tanto anche

fece intendere al papa e a i Veneziani per loro

governo. Manteneva il duca buona corrispon-

denza colla corte di Torino ; ma questa il più

che potè gli tenne occulto il trattato di lega

conchiuso con quella di Vienna. Oltre a ciò
,

né pur comportavano gl'interessi della propria

casa al duca d' aver per nemici l' imperadore

e la Spagna , stante 1' essersi scoperto che la

casa di Baviera nudriva delle paetensioni sopra

la Mirandola e suo ducato , e il sapersi che

don Francesco Pico
,

già duca d' essa Miran-

dola
,
protetto da gli Spagnuoli , ne conservava

MuiLiTORi. Ann, FoL XFIL i5
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deli' «lire , e che sopra la contea di Novella ra

e ^0})^a il ducito di Massa si erano svegliate

liii ,
mal fondate stnza dubbio, ma che nel

Iribunale ccv'^areo, se fosse stato nemico, avreb-

bono forse avuto buona fortuna. Il perchè mosso
il (luca di Moilena da tali riflessioni , cercò

più tosto di afi.'rire alla parte de i più pos-

senti potentati della Cristianità , cioè dell' ini-

peradore , e de i re di Francia e Spagna.

Aveva egli per sua difesa in armi un bel reg-

gimenlo di Svizzeri e un altro d' Italiani , che

era inter\ enuto alla battaglia di Grostka nella

Servia, in lutto tre mila soldati. In oltre avea

quattro mila de' suoi miliziotti reggimentali

,

disciplinali
, ben vestiti ed armati , e circa

quattrocento e, valli fra corazze e dragoni : sus-

sidio non lieve, uniti che fossero ad una giusta

armata , oltre aila cittadella di Modena e alla

fortezza della Mirandola.

Fu b n accolla in Madrid la proposizione

del duca di entrar seco in lega ; ma mentre

si andava miincggiando in tanta lontananza

qu 'Sto aiìivp . noM si sa come , ne trapelò

r ordilua a i ministri delbi r '^ina d' Ungheria,

o pule del re di Sardegna. Verso il line di

ma zo erasi avanzilo, siccome dicemmo, esso

re Saiuo lino a Pi .cenza , tacendo intanto sfi-

lare Ir sue truppe alla volta di Parma, ed ivi

av -a tenu'o consiglio di guerra col maresciallo

conte di Traun governato! di Milano; giacche

r armata Napolispana s' era inoiliata sino a

Rim II'. Si ven'T^ ancf-ra intend' ndo che il

gro.sso corpo di Spaglinoci sbarcato in più volte

BuiGeaovesalo, senza più pensare a far irruzione
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dalla p3rte del Parmigiano , s' era come amico

incamminato per la Toscana a fine di accop-

piarsi coir altro maggiore de i duchi di Mou-
temar e CasLropignano. Non senza maraviglia

delle persone fece quella gente un gran giro.

Se fosse calata pel Giogo a Bologna , e colà

fosse pervenuto il Montemar , nulla era più

facile che il passar fino sul Parmigiano , e il

prevalersi poi delle buone disposizioni del duca

di Modena ed unirsi seco. Essendo giunto a

Parma nel dì 3o d' aprile il re di Sardegna ,

portossi parimente esso duca di Modena nel

dì 2 di maggio con tutta la corte al delizioso

suo palazzo di Rivalla , tre miglia lungi da

Reggio. Colà tu ad abboccarsi seco nel dì 6
d' esso mese il maichese d' Oi'mea

,
primo mi-

nistro del re di Sardegna , che tosto sfoderò

una copia informe del trattato preteso intavo-

lato dal duca colla corte di Spagna. Onorata-

mente confessò il duca d' aver fatto de i ma-
neggi' a Madrid , ma che nulla s'era conchiuso,

né sapea se si conchiuderebbe '. e questa era

la verità. Calde istanze fece X Ormea per in-

durlo alla neutralità ; ma perchè il duca ben
previde che accordando questo primo punto

,

passerebbe la pretensione a richiedere in pe-

gno una almeno delle sue piazze per sicurezza

di sua fede
, non volle consentire , e prese

tempo a pensarvi. Per molti giorni poscia si

andò disputando , essendo passato il duca a

Sassuolo con tutta la famiglia : nel qual men-
tre il duca di Montemar , che per più setti-

mane s' era fermato colf esercito suo in Forlì

a divertirsi con un'opera In musica, tinalmenle
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si nìosse alla volta di Bologna. Fama correa

che i Napol Ispani ascendessero a quarantacinque

mila persone : erano ben molto meno , ancor-

ché il Montemar avesse ricevuto il poderoso

rinforzo di fanti e cavalli
,

passati amichevol-

mente per la Toscana. Parea questa nondimeno
un' armata da frir f>ran fatti ; se non che la

diserzione , da cui non va esente alcuno de

gli eserciti, si trovò stupenda in essa, fuggendo

spezialmente quegli Alemanni che furono presi

rieir apparente battaglia di Bitonto, e in altre

azioni , allorché fu conquistato il regno di Na-

poli dair Infante don Carlo. Giorno non v'era

in cui qualche centinaio d' essi Napolispani

no:ì disertasse , attribuendone alcuni la cagione

all' aver lasciata cotanto in ozio quella gente
,

ed alui air aspro tratta q3.ento de gli utizìali

,

giaccliè non si può credere per difetto di pa-

f^he
,
perchè se ne scarseggiavano gli ufiziali

;

al '^e!nplice soldato non mancava mai 1' occor-

reiile soldo.

Dopo la metà di maggio comparvero sul

Biilog'H'se le truppe Napoiispane ^ e a poco

a poco vennero nel dì 20 a postarsi alla

Smiog^ia , e nel dì 29 si stesero fino a Ga-

str fiMuco. C*rtj cosa è, che se il Montemar
si fòsse iiioUrato di buon' ora sino al Panaro

,

sicco ne allora superiore di forze , avrebbe

potuto occupar que' siti , e stendersi a coprir

Modena, e a passar anche verso Parma , stante

r avrre sul priucipio dell' anno per mezzo dei

conte senatore Zambecciri chiesto ed ottenuto

d.il dura di Modena d passaggio. Parve dunque

ch'egli non per altro fosse venuto in quelle
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vicinanze , se non ppr burlare esso duca di

Modena, il quale intanto si an lava schermendo
dal prendere risoluzione alcuna, sulla speranza

che lo stesso Montemar passasse a difendere i

suoi Stati : del che non gli mancarono delle

lusinghevoli promesse dalla parte del mede-
simo generale spagnuolo. Diede agio questa

inazione de i Napolispani al maresciallo conte

di Traun di ben postarsi alle rive inf-riori

del Panaro con dodici mila Tedesclii , e si-

milmente a Carlo Emmanuele re di Sardegna,

passato nel dì 19 di maggio sotto le mura di

Modena . di andare anch' egli a fortificarsi alle

rive superiori d'esso fiume. Di giorno in giorno

s' ingrossarono le sue milizie sino a venti mila

persone
,

giacche gli era convenuto lasciare

un'altra parte delle sue truppe alla guardia di

Nizza e Villafranca , e a i varj confini del

Piemonte, per opporsi a i disegni di un'altra

armata di Spagnuoli che s' andava formando

in Provenza contro i suoi Stati , e che dovea

essere comandata dall' Infante don Filippo
,
già

pervenuto ad Antibo. Nel dì 17 di maggio

presero pacificamente i Savoiardi il possesso

della città di Reggio , da cui precedentemente

avea il diica di Modena ritirate le truppe re-

golate. Durava intanto una spezie , ma assai

dubbiosa , di calma fra esso duca , dimorante

in Sassuolo, e gli Austriaco-Sardi, aspettando

questi che giugnessero al loro campo cannoni,

mortari e bombe , per poter parlare dipoi con

altro linguaggio. Non avea il duca fin qui con-

chiuso accordo alcuno colla corte di Spagna ,'

e né pure ricavato da essa un menomo danaro
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per fare quell' armamento, come ne dtibilavano

^li Austriaco Sardi : pure non sapea indursi a

cedere volcitariamente le fortezze di Modena
e (Iella Mirandola , richieste da gli alleali

;
per-

chè quanto si trovò egli sempre deluso dal

duca di Monteraar , largo promettitore di ciò

che non osava d' intraprendere , altrettanto

abborriva di non comparire alla corte di Spa-

gna qual principe di doppio cuore
,
perchè

quivi si sarebbe infuilibilmente creduto un
concento co i collegati la forza che gli avesse

fatto cedere quelle piazze.

Prese egli dunque il partito di abbandonar

lutto alla discrezione di chi gli era addosso

coli' armi , e dopo aver messi quattro mila

uomini di presidio nella cittadella di Modena

,

e tre mila in quella della Mirandola , nei dì 6
di giugno colla duchessa consorte e colle due

principesse sorelle , lasciati i figli colla nuora

in Sassuolo , che poi col tempo si riunirono

con lui
,
prese la via del Ferrarese , e andò a

ritirarsi a Crespino , e di là passò poi al Ca-

laio de sii Obizzi sul Padovano , e finalmente

si ridusse a Venezia
,
portando seco il coraggio,

costante compagno delle sue traversie. Perchè

aveva egli lasciato ogni potere ad una Giunta

di suoi cavalieri e ministri in Modena , furono

spediti deputati al re di Sardegna ,
e dopo

avere ottenuta la promessa d'ogni miglior trat-

tamento , nel dì 8 di giugno aprirono le porte

della città a circa mille e cinquecento Savo-

iardi, che ne presero quietamente il possesso,

con provar da lì innanzi quanta fosse la mo-
derazione e clemenza del re di Sardegna ^
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quanta la relfiludiiie de' suoi ministri, e la

disciplina de' suoi soldati. Comandante in Mo-
dena fu destinato il conte commendatore Cu-
miana ,

cavaliere clie non lasciava andarsi in-

nanzi alcuno nella prudenza , e sappa 1' arte

di farsi amare e stimare da ognuno. Nel dì i 2

di giugno fa dato principio alle ostililà contro

la cittadella di Modena , alzando terra dalla

parte del mezzodì fjori della città i Savoiardi,

e i Tedeschi da quella di settentrione. Perchè

gli assediati fecero una vigorosa sortita , nece-

sario fu iL rinforzare il campo con molta gente.

Erette due diverse batterie di mortari nel dì

segue. «Le , cominciarono a tempestare essa cit-

tadella con bombe di dì e dì notte , e S' guilò

questo flagello sin per tutto il dì 27. Non
avea il duca Francesco avuto tempo di prov-

vedere essa cittadella di case matte e di ripari

contro le bombe ; e però in breve si trovò

sconcertata la maggior parte di qiie' casaaitnti

,

non restando luogo alcuno di riposo e sicu-

rezza alla guernigione. Essendosi nel dì 28
alzate anche due batterie di cannoni contra

d' essa fortezza , il cavaliere dei Nero Geno-
vese , e comandante della medesima ^ nel giorno

appresso capitolò la resa , restando prigioniere

di guerra il 'presidio. Uscì poi nel dì 5 di

luglio un editto del re Sardo , in cui dichiarò

non essere intenzione delia regina d' Ungheria

né sua, pendente la dimora delle loro truppe

ne gli Stati di Modena , e durante l' assenza

del duca, di attribuirsi verun gius di perma-
nente sovranità e dominio in essi Stati , ma
quella sola autorità che ì'^ sì fatta situai^ione
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di cose veniva dal diritto della guerra, e dalla

comune loro difesa permessa. Furono occupate

tulle le rendite ducali , e lolle 1' armi a tutti

gli abitanti tanto della città che forensi.

Mentre si facea questa terribil sinfonia sotto

la cittadella di Modena , si stava più d' uno
aspettando qualche prodezza del generale spa-

gnuolo duca di Montemar, che colle sue genti

era postato a Castelfranco , siccome quegli che

era decantato per conquistatore di regni. Ma
per disavventura non fece egli mai movimento
alcuno per attaccare gli Austriaco-Sardi al Pa-

naro , tuttoché sparsi in una linea di molte

jniglia su quelle rive, e benché dalla pr^te di

Spilamberto e Vignola non avesse argini quel

fiume. Crebbe anche maggiormente lo stupore

ne gì' intendenti
,
perché almen quattro mila

combattenti alleati erano impegnati nelle trin-

cee sotto la cittadella , e nella sera quattro

altri mila venivano dal Panaro a rilevar questi

altri; laonde il campo d'essi restava alleggerito

di otto mila persone. E pure con tutta pace

stette il Montemar contando le bombe e can-

nonate de' nemici , sparate non contra di lui

,

e spettatore tranquillo delle sventure del duca

di Modena ; di modo che alcuni giunsero a

sospettare intelligenza del medesimo col re di

Sardegna , o che un segreto ordine del cardi-

nale di Fleury avesse posto freno alla sua

bravura ( tutte insussistenli immaginazioni ) ;

ed altri in fine si fecero a credere eh' egli

fosse solamente un valoroso generale, allorché

avea che fare con gente incapace di lesistere,

o avesse accordo con lui di non resistere.
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Crebbero molto più le maraviglie, perchè nella

notte del dì 18 di giugno esso Montemar levò

il campo da Castelfranco , ed inviandosi con

tutti i suoi a San Giovanni e a Cento, mandò
i malati ne' borghi di Ferrara. Poteva impa-

dronirsi del Finale , dove falso è che si tro-

vassero fortificati i nemici ^ come egli poscia

volle far credere. Giunto bensì al Bondeno
nella notte de i 26 di giugno , e quivi posto

e fortificato un ponte sul Panaro, spedì di qua

dieci o dodici mila de' suoi. Non v' era per-

sona che non s' aspettasse eh' egli imprendesse

la difesa della Mirandola, e che anzi v'entrasse,

giacché il cavalier Martinoni ivi comandante
gli avea chiesto soccorso , e V avea invitato

a venire. Ma nulla di questo avvenne , senza

che mai s'intendesse perchè egli facesse quella

scena di marciar colà e di passare il Panaro
,

per poi nulla operare. Vi fu anche di più.

Air avviso della di lui marcia , il re di Sar-

degna e il conte Traun spedirono la maggior

parte della lor cavalleria al Finale
,
per ve-

gliare a' di lui andamenti. Trovavasi questo

corpo di gente senza fanteria- e senza artiglie-

rie ;
e pure con tutte le forze dell' esercito

suo il Montemar in tanta vicinanza non pensò

mai a molestarlo , non che a sorprenderlo :

condotta che maggiormente eccitò le dicerie

contro il di lui onore.

Con tutto suo comodo s' era intanto tratte-

nuta in riposo a Modena V armata austriaco-

sarda senza apprensione alcuna del Montemar,
quando nel dì 9 di luglio si mise in viaggio

alla volta della Mirandola j dove giunta , diede
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principio jiel dì i3 a gli approcci , ben corri-

sposta dalle artiglierie della città. Ma da che
anche le batterie de' cannoni e mortari comin-
ciarono a fulminar quella piazza > e seguì in

essa l'incendio di molte case; la guernigione

,

già chiarita che ni un pensava a soccorrerla
,

nel d'i 2 3 del mese suddetto dimandò di capi-

tolare ; restando prigioniera , finché il duca di

Modena s' inducesse a cedere anche le fortezze

di Montalfonso , di Sestola e della Veruccola

a gli alleati , con proni'^'ssa di restituirle alla

pace ; e queste poi furono cedute. Pertanto

con breve peripezia si vide spogliato di tutti

i suoi Stati il duca di Modena , il quale in

mezzo a sì pericolosi imbrogli provò tante

contrarie fatalità , che niun potrebbe immagi-

narsele , ma eh' egli coraggiosamente sopportò.

Videsi appresso destinato amministratore d'essi

Stati per le due corone il conte Beltrame Cri-

stiani , il quale tante prove diede dipoi della

sua onoratezza , attività e prudenza , che sa-

pendo accoppiar insieme il buon servigio de i

suoi sovrani coir amorevolezza verso de i popoli,

meritò poi d' essere creato gran cancelliere

della Lombardia Austriaca , e di riportar le

lodi d' ognuno ^ dovunque si stese la sua au-

torità. Fin qui era stato il duca di Montemar
placido osservatore del destino della Mirandola

,

come se a lui nulla importassero i progressi

de' suoi nemici. Certamente non fu di sua

gloria r essersi portato al Bandeno , ed aver

passato il Panaro solamente per mirare anche

la caduta d' essa fortezza sotto gli occhi suoi.

Da più persone ben iufoimate si sosteneva
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clif* r esercito suo non ostante la diserzione

sofferta numerava tuttavia circa trenta mila

combattenti , ed eiano in viaggio quattro mila

Napoletani per unirsi con lui. Si strignevano

nelle spalle gli ufiziali dell' armata slessa di

lui al mirar tanta inazione , con tali forze e

sì buona situazione. Ora appena seppe egli la

resa d'essa fortezza, che finalmente determinò

di fare un premeditato bel colpo *. colpo non-
dimeno che parve a molli poco onorevole al

nome spaglinolo. Cioè prese la marcia coli' e-

sercito suo verso il Ferrarese e Ravennate eoa

fretta tale , che non minore si osserva in chi

è rimasto sconiilto, lasciando indietro carriaggi

e munizioni non poche. Ma non furono pigri

gli Austriaco-Sardi a muoversi anch' essi , e

venuti per Castello San Giovanni a Bologna
,

s'avviarono per la strada maestra nella Roma-
gna , sperando di raggiugnere i fuggitivi Na-
polispani. Questi per buona ventura aveano

avuto gambe migliori , e pervenuti nel dì 3i

di luglio a Rimino, quivi si diedero a fare un
gran guasto , cioè a fortificarsi con trinciera-

menti , spianate e tagli d' alberi in grave de-

solazione di quel popolo. Pareva oramai inevi-

tabile qualche gran fatto d' armi in quelle

strettezze , essendo pervenuti colà anche gli

alleati , vogliosi di far pruova dell' armi loro
;

quando nel dì io d'agosto il generale di Mon-
temar fece ben mostra di aspettar con pie

fermo i nemici , anzi di voler venire a batta-

gha, ma all' improvviso decampò anche di là,

ritirandosi sollecitamente a Pesaro e Fano
^

dove precedentemente erano state premesse le

artiglierie e bagagli.
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Clilnnque nelle precedenti guerre avea mi-

rato il principe Eugenio con soli trenta mila

armati tenersi forte contro l'esercito gallispano,

quasi il doppio numeroso di gente , al vedere

la tanto diversa condotta di quest' altro gene-

rale , non sapea trattenersi dallo stupore o

dalla censura. E non è già che fossero sì infie-

volite le di luì forze
,
giacché la maggior di-

serzione fu in quella sua precipitosa ritirata

,

e ciò non ostante egli stesso si vantò poscia
,

in tempo che i Napoletani s' erano separali da

lui , di aver lasciata al conte di Gages suo

successore un' armata di diciotto mila combat-

tenti , atti ad ogni maggiore impresa , ma che

tali per disgrazia non erano stati in addietro.

Strana cosa fu ch'egli allegasse per motivo di

quest' altra ritirata ciò che , siccome diremo ,

avvenne in Napoli solamente nel dì 19 d'esso

mese. Andò egli dunque dopo varie frettolose

marcie a intanarsi nella valle di Spolèti
,

dove gli sembrò d' essere in sicuro , stante

r avviso che i collegati aveano risoluto di la-

sciarlo in pace. Tenuto in fatti consiglio dal

re di Sardegna e dal maresciallo conte di

Traun
,
prevalse il parere del primo di non

passare di là da Rimino , e di non più inse-

guire chi combatteva colle sole gambe. In oltre

pel singolare rispetto ed affetto ch'esso re Sardo

professava al sommo pontefice Benedetto XIV,
gli premeva di non maggiormente essere d' ag-

gravio a gli Stati della Chiesa : motivo che lo

avea anche trattenuto in addietro dal passare

colà dal Modenese. Quel nondimeno che vie

più preponderava nell' animo suo, era il bisogno
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de' proprj Stali , che il ricliiamava colà per

guardarsi dalle minaccie di un altro esercito

spagli uolo. Sicché da lì a non molto si videro

ritornare al Panaro su quel di Modena le

schitrTe e squadre austriaco-sarde. Nel dì 3i di

agosto arrivò a Reggio il re di Sardegna , e vi

si fermò sino al dì 6 di settembre , in cui

venutegli nuove disgustose di Piemonte , sol-

lecitamente s' inviò alla volta di Torino , dove

sfilava intanto la maggior parte delle sue

milizie. Lasciò pochi reggimenti nel Modenese

sotto il comando del conte di Aspremont , il

quale unitamente col conte Traun s' andò for-

tificando in varj siti di qua dal Panaro , e

massimamente a Buonporto.

la questi medesimi tempi accadde una no-

vità in Napoli, per cui gran romore e tumulto

fu in quella capitale. Nel dì 19 d'agosto com-
parvero a vista di quel porlo sei navi da guerra

inglesi di sessanta cannoni
,
quattro fregate

,

un brulotto , e tre galeotte da bombe. Corse

a furia il popolo ad osservar quella squadra

,

e la corte entrata in apprensione , spedì nel

giorno seguente il consolo inglese al coman-
dante di essi legni

,
per esplorare la di lui

intenzione. La risposta fu , che se il re non
cessava di assistere i nemici della regina , egli

teneva ordine di devastare quella città colle

bombe ; e che lasciava tempo di due ore a

Sua Maestà per risolvere. Indi cavato fuori

r orologio
, cominciò a contarne i momenti.

Niuao mai in addietro avea pensato a provve-

dere il porto e la spiaggia di Napoli di ripari

per somigliante minaccia 3 e né pur si trovava
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nel castello del porto provvisione di polvere

da fuoco. Però senza perdersi in molte discus-

sioni quella corte , nel breve suddetto spazio

di tempo accettò la neutralità , e spedì lettere

mostrale al comandante inglese , colle quali

richiamava il duca di Castropignano colle sue

truppe nel regno. Ciò ottenuto , senza com-
mettere alcuna ostilità fece vela la t.quadra

inglese verso ponente. 11 pericolo presente

servì appresso di ammaestramento, per alzare

fortini e bastioni muniti di artiglierie , di ma-

niera da non paventar da lì innanzi chi tentasse

di accostarsi con palandre e galeotte per salu-

tar con bombe quella metropoli. Restò poi

eseguito r ordine regio, e le milizie napoletane

staccatesi dalle spagnuole tornarono a i quar-

tieri nelle loro contrade : con che si ridusse

V esercito spagnuolo , siccome dicemmo , a

circa diciotto mila persone , che poi prese

quartiere parte in Perugia e parte in yVssisi e

Foligno. Fu in questo medesimo tempo che la

corte di Spagna , avvedutasi un poco troppo

tardi d'avere raccomandata la fortuna e l'onore

delle sue armi ad un generale che sì male

corrisponcleva alle sue sp. ranze , richiamò in

Ispagaa il duca di Montemar, e adirata contra

dì lui , comar.dò che non si avvicinasse alla

corte per venti leghe. Fece ques! , passo sva-

nire le immag nazioni de' suoi parziali, persuasi

in addietro eh' egU tenesse ordini di non az-

zardar balttgha e di salvar la gente , facendola

solamente hcn menar le gambe
,

per schivar

gi' impegni. Andò egli , e durò non poco la

sua disgrazia alia corte. Ma perchè egli nou
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jnancava di amici e di merito per altre sue

belle doti , col tempo fa rimesso in grazia.

Videsi un manifesto suo , con cui si studiò di

giustificar le azioni sue in questa campagna
;

ma nulla sarebbe p'ù facile che il far cono-

scere r insussistenza delle sue scuse , e mas-

simamente se uscissero alla luce i biglietti da

lui scritti al duca di Modena e alla Mirandola

in queste emergenze. Restò dunque al comando
dell' esercito spagnuolo il tenente generale don

Giovanni di Gages Fiammingo, che pel valore,

per r avvedutezza e per la scienza militare

potea servire di maestro a gli altri. Nel dì i4

di settembre , in cui s'inviò il Montemar verso

la Spagna , il Gages in tre colonne mosse l'e-

sercito suo alla volta di Fano , siccome con-

sapevole del rilevante smembramento dell' ar-

mata austriaco-sarda ; e alla metà di ottobre

arrivò a postar le sue genti alla Certosa di

Bologna , e in quelle vicinanze , con alzare

trincieramenti ed altri ripari da difesa. Accor-

sero anche gli Austriaco- Sardi alle rive del

Panaro , e misero alquanti armati in tignola

e Spilamberto. Si stettero poi sino al fine

dell'anno guatando da lontano le due armate,

e il maresciallo di Traun mise il suo quartier

generale a Carpi.

Un' altra guerra intanto ebbe il re di Sar-

degna
,
per cui fa obbligato a restituirsi in

Piemonte. Fu comunemente creduto eh' esso

real sovrano non avesse tralasciato , sì nel

principio che nel proseguimento di questa guer-

ra, di far varie proposizioni di partaggio della

Lombardia alla corte di Spagna per mezzo del
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cardinale dì Fleury, clie sempre si mostrò bea
affetto verso di lui. Tali progetti riguardavano

egualmente i vantagi;i della real casa di Savoia

e dell' Infante don Filippo
, a cui si cercava

un riguardevole stabilimento in essa Lombar-
dia , e massimamente in Parma e Piacenza

,

città predilette della regina Elisabetta Farnese

sua madre. Fu del pari creduto che la corte

del re Cattolico non aderisse a cedere parte

delle meditate conquiste, perchè avida di tutto
,

ed assai persuasa di poter colle sue forze con-

seguir tutto. Quali poi foisero i sinceri desidcrj

della corte di Francia nelle dispute di questi

due pretendetiti , non si potè penetrare , se

non che fu giudicato da molti eh' essa accon-

sentisse bensì a qualche acquisto in Lombardia
pel suddetto Infante don Filippo , ma non già

sì pingue che alterasse 1' equilibrio dell' Italia

,

e potesse un dì nuocere alla Francia stessa
,

ben prevedendosi che non durerebbe per sem-

pre la buona armonia fra quella corte e quella

di Spagna. L' aver dunque la Spagna dato a

conoscere il genio troppo vasto , fece immagi-

nare a gì' interpreti de' gabinetti che perciò

il cardinale niun soccorso di gente volesse

somministrarle centra del re di Sardegna, tut-

toché esso porpovi'to ricavasse dall' erario spa-

gnuolo grossissime mensali somme di danaro

per divertire la regina d' Ungheria dalla difesa

de gli Stati d' Italia. Si oppose ancora per

quanto potè esso cardinale alla venuta in Pro-

venza dell'Infante don Filippo, tuttoché genero

del re Cristianissimo Luigi XV'; ma non potè

impedire che la regina di Spagna non l'inviasse
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colà di buon' ora ad aspettar 1' unione di un
corpo di truppe, ascendente a più di quindici

mila Spagnuoli, che parte per mire, parte per

terra andò arrivando ad Antibo e ad altri

luoghi della Provenza. Più tentativi fece questa

armata nel luglio ed agosto , ora per passare

il Varo , ora per penetrare nella Valle di De-
mont ; ma sì buoni ripari avea fatto il re di

Sardegna , e sì possenti guardie avsa messo

nel contado di Nizzn , che indarno si provarono

gli Spagnuoli di passare colà; e tanto più vana

riuscì ogni loro speranza, perchè l'ammiraglio

inglese Matteus con poderosa flotta si trovava

in que' mari e contorni per sostenere le mili-

zie savoiarde. Nella stessa maniera andarono

in fumo le lor minaccie contro la Valle di

Deuiont , e in altre sboccature verso 1' Italia.

O sia che le trovate resistenze facessero can-

giar disegno , o pure che le vere mire thi da

principio non fossero verso quelle parti j in

line sul principio di settembre 1' esercito spa-

gnuolo comandato dall' Infante , che sotto di

se avea il generale conte di Gliines
,
governa-

tore della Catalogna, entrò nella Savoia, e nel

dì I o d' esso mese s' impadronì della capitale

,

cioè di Sciambeiy
, con citare i popoli a ren-

dergli omaggio , e con intimar gravi contribu-

zioni.

L' avviso di tale invasione quel fu che sol-

lecitò Carlo Emmanuele re di Sardegna a

rendersi in Piemonte , e ad affrettare il ritorno

colà di buona parte delle sue truppe , dimorate

per tanto tempo sul Modenese. Appena ebbe

egli unite le convenevoli forze , che nel suo

Muratori, ylmi. Voi, XP'II* i6
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consiglio espose la risoluzione da lui formata

di snidar dalla Savoia i nemici. 1 più de' suoi

«fiziali arringarono in contrario , adducendo

la iiìancarzi do' magazzini e foragoi in quella

provincia , e il pericolo delle nevi per qu'lle

alte montagne. Ma 1' animoso sovrano ebbe

una ragion più possente dell'altre , cioè il suo

coraggio e la sua volontà ; e perciò verso la

metà d' ottobre marciò 1' esercito suo per più

parti alla volta della Savoia. Non si sentì voglia

r Infante don Filippo di aspettarli
,

perchè

non arrivava il nerbo della sua gente a quin-

dici mila persone. Ritirossi pertanto in sacrato,

cioè sotto il forte di Barreau nel territorio

di Frani il, lasciando abbmdOnata tutta la Sa-

voia al suo sovrano. Pervenne il re sino a

Monmegliano , e quivi il rispetto da lui pro-

fessato al re Cristianissimo e a gli Stati della

Francia fermò il corso a i passi delle sue

truppe , e ad ogni altra impresa. Ciò fatto
,

attese egli a riordinar le cose di quel ducato,

a mett( re in aimi tutti que' sudditi , sommini-

strando loro fucili
,
giacché erano stati disar-

mati da gli Spagnuoli ; e a rinforzar vari siti

e foni
,
per o[)porsi ad ulteriori tentativi de i

nemici. Venne il dicembre , e venne anche

rinforzato il campo sp;^gnuolo da un buon
corpo di Iruppt' , con

|
renderne il comando

il marchese de la Mina
,
giacché il conte di

Glimes era stalo richiamato in Ispagna. Allorché

gli Spagjiuoli si vi iero assai forti , rientrarono

Delia Savoia , e si ritrovarono le nemiche ar-

mate alia vigilia di un fatto d'armi. Forse non
r avrebbe schivato il re di Sardegna ; ma
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cliiarito che quandi' anche la vittoria sì fosse

dichiarata per kii, non poteano le milizie sue

sussistere nel verno in un paese sprovveduto

atfdtlo di grani e di foraggio, determinò più

tosto di ricondursi in Piemonte sul fme del-

l'anno. S'avverò allora quanto gli aveano pre-

detto i suoi ufiziali , cioè che 1' Alpi dividenti

r Italia dalla Savoia gli farebbono guerra. Si

erano in fatti cancate di nevi; e pur convenne,

passarle , ma con gravissimi disagi , e con per-

dita di molta gente perseguitata da i nemici
,

e di varj attrecci ed artiglierie , e vie più di

cavalli , muli e carriaggi ; laonde se fa molta

la gloria d' avere scacciati i nemici dalla Savoia,

restò essa ben contrapesata dal moUo danno

di quella o forzata o volontaria rimata. Sola-

mente nel di 3 del seguente gennaio arrivò il

re a Torino col principe di Carigaano ; e in-

tanto gli Spagnuoli tornarono in pieno possesso

della Savoia , senza che que' popoli facessero

resistenza alcuna ; mostrando la sperienza che

per quanto i sudiiti amino il loro prin-

cipe
,
pure anche più d' esso amano sé stessi.

Soggiacque nell'anno presente la città di Li-

vorno ad una deplorabil calamità
,

per aver©

il tremuoto verso la metà di febbraio comin-

ciato a scuotere le case di quegli abitanti.

Altre simili scosse si fecero poscia udire sai

fine d' esso mese con tale indiscretezza , che

varie chiese ne patirono rovina , e moltissime

case ne rimasero sì desolate , o colle mura sì

smosse , che i padroni d' esse salvatisi nella

campagna o nelle navi
,
più non si attentavano

a riabitarle. Fu in quest' anno che il sommo
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ponlpfìco Eenedetto XlV , tultocìiè non poco

agitiilo e distiano per V aggravio ii f'erilo a i

suoi Stati da tante milizie straniere, che quivi

come in casa propria giravano o fissavano an-

clie il lor soggiorno : pure intento sempre al

pastora! governo
,
pubblicò nel mese d' agosto

una risemita Bolla centra di chi non ubbifliva

a i decreti della santa Sede intorno a certi

riti Cinesi già vietati , e ciò non ostante per-

me^st da alcuni missionarj a que' novelli Cri-

stiani. Tali pene intimò e tali ripieghi prescrisse,

che .--i potè promettere da lì innanzi un'esatta

osservanza delle costituzioni apostoliche.

Anno di Cristo 1743. Indizione VI,
di Benedetto XIV papa 4.

di Carlo VII imperadore 1,

Toccò al territorio di Modena di aprire in

quest' anno il teatro delle jizioni militari con

una non lieve battaglia. Sapea il conte di Ga-
ges che gli Austriaci e Sardi restavano divisi

in più corpi e luoghi; e che i principali posti

da loro guerniti di gente erano il Finale e

Buonporto, amendue sul Panaro; e però pensò
alla maniera di sorprendere uno de' loro quar-

tieri. Poco dopo il principio di febbraio, affin-

chè non si peuctrasse il suo disegno , tinse

un consid( rabil furto a lui fatto , e nascoso il

ladro in Bologna. Pertanto fece istanza al car-

dinale legato che si chiudessero le porte della

città
, e si lasciasse entrar gente , ma non

uscirne alcuno. Fermossi egli nella stessa città

con alquanti ufiziali , affaccendati in traccia
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del preteso ladro. Sali' alba del seguente dì 2h

di febbraio s' inviò la picciola armata sua alla

volta di San Giovanni e di Crevalcuore
, e nel

dì seguente passato il Panaro fra Solara e
Camposanto, quivi stabilì ed assicurò- un ponte.

Nulla di ciò eh' egli sperava gli venne fatto :

perchè la notte stessa in cfli da Boìogna si

mosse r esercito suo
,
persona nobile pyr/.iale

della regina d' Ungheria mandò giù dalle mura
di qiella città lettera d' avviso di quanto ma-
nipolavano gli Spagnuoli , a chi hetlolosameate

la portò a Carpi al maresciallo conte di Traun.
Furono perciò a tempo spediti gli ordini alle

truppe esistenti nel Finale di ritirarsi , ed altri

ne andarono a Parma ed altri siti , dove si

trovavano milizie austriaco-sarde. Rannate che

furono tutte , il maresciallo unitosi col conte

di Aspremont generale delle savoiarde , nel

dopo pranzo del dì 8 del suddetto febbraio

andò in traccia del Gages , che ritiratosi a

Camposanto, e coperto dall' un canto dalle rive

del Panaro , dall' altro s' era afforzato nella

parocchiale e in varie case di quel contorno.

Correva allora un freddo atrocissimo, e al bel

sereno erano stati per più notti i poveri sol-

dati in armi e in guardia. Venne il tempo di

m'mr le mani, e si attaccò la sanguinosa

zuffi , che per essere allora il plenilunio, durò

sino alle tre ore della notte , in cui gli Spa-

gnuoli dopo avere spogliati i suoi morti , e

mandati innanzi i feriti , sì ritirarono di là

dil Panaro , e ruppero il ponte
,

poicia solle-

citamente si restituirono al loro campo soUo

Bologna-
5
giacché il maresciallo di Traun noa
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ciudicò bene di permettore ad nitri , che a gli

Usseri , d' inseguirli di là dal fiume
; e iòrse

non potè di piij
,
perchè senza ponte. Secondo

il solito delle battaglie che restano indecise
,

ciascuna delle parti si attribuì la vittoria, e non

mancò ragione sì a gli uni che a gli altri di

cantare il Te Deum.
Certo è che gh Austriaco-Sardi rimasero

padroni del campo di battaglia , e costrinsero

gli awersarj a ritirarsi- e che il maresciallo

di Traun ,
bencljè malconcio dalla gotta , fec«

meravighe di sua persona , e che gli fu-

rono uccisi sotlo due cavalli , e tutta anche

]a notte stette a cavallo di un altro. Del pari

è certo che gli Spagnuoli o per inavvertenza

,

o per non potere inviare l' avviso , o pure per

coprire la loro ritirata , lasciarono indietro in

una cassina un battaglione di Guadalaxara che

fece bella difesa , ma in fine fu obbligato a

rendersi prigioniere di guerra. Consisteva in

più di trecento soldati e circa ventotlo ufiziali

con tre bandiere , oltre a quasi cento altri

prigioni. Gli effetti poi mostrarono che la peg-

gio era toccata a gli Spagnuoli. Contuttociò è

fuor di dubbio che il generale cor; te di Gages

8Ì trovava inferiore di forze , per aver dovuto

lasciare circa due mila persone di là dal fiume

a custodire la testa del ponte
,

per sospetto

che i nemici spedissero genti a quella volta.

KuUadimeno sul principio riuscì alia cavalleria

spagnuola di rovesciar la cavalleria tedesca

dpir ala sinistra , e di metterla in fiiga ; e se

il duca di Atrisco, in vece di perdersi ad iu-

seguirla verso la Mirandola , fosse ritornato
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più presto al campo contro la nemica fanteria

,

comune sentimento fu che l'armata austriaco-

sarla rimaneva disfatta. Olto furono gli sten-

dardi e due i timbali presi da gli S|)a;'nuoli.

Ebbero prigionieri il governatore di Modena
commendatore C'imiana, e i tenenti generali

conte Ciceri e Peisber , che furono rilasciati

sulla parola, l'ultimo de quali soprasisse poco
alle sue ferite. Presero in oltre ventidue altri

ufiziali e circa due cento soldati. Quanto a i

morti e feriti , ognuna delle parti esagerò il

danno de' nemici , facendosi ascendere sino a
quattro mila , ed anche p ii , con poscia smi-

nuire il proprio. Fu nondimeno creduto che

restasse molto indebolita 1' armata spaglinola
,

e che abbondando essa d' ufiziali molto più che

quella de gli alleati
,
più ancora ne perissero

,

o restassero feriti ; e che se non furono mag-
giori i vantaggi riportati da essa , forse ne fa

maggiore la gloria
,
perchè fin la sua ritirata

meritò plauso , siccome fatta con tal ordine e

segretezza
,
che non se ne avvi.lero i nemici

,

se non allorché mirarono attaccate le fiamme
al ponte sul Panaro. Secondo i conti de gli

Austriaco- Sardi non arrivò a due mila il nu-

mero de i loro morti, feriti e rimasti prigioni.

Né si dee tacere che il conte di Aspremont ,

savio e valoroso comandante generale delle

milizie savoiarde , talmente si chiamò offeso

per una lettera a lui mostrata ,
in cui si pre-

diceva che le truppe del re di Sardegna , ve-

nendo un conflitto , si unirebbono con gli

Spagnuoli , che non guardò misure nell' esporsi

a i pericoli. Per una palla che il colpì nelle
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reni e passò alle parti inferiori , fu portato a Mo-

dena , dove dopo essere stato per più giorni

fra i confini della vita e della morte , linai-

mente nel dì 2j di febbraio pagò il tributo

della natura , compianto non poco per le sue

degne qualità. Funesta memoria della battaglia

di Camposanto resiò in quella villa e nelle

circonvicine
,

percliè nel dì seguente, dappoi-

cbè gli Austriaco-Sardi si videro liberi da gli

Spagnuoli , vollero compensarsi del bottino

che non aveano potuto fare addosso i nemici,

con dare il sacco a gì' innocenti abitanti di

esse ville. Per questa crudeltà fu detto che

mostrasse gran dispiacere il maresciallo di Traun

,

cavaliere di buone viscere, contro il cui volere

certamente questo avvenne ; ma senza potere

scusare la poca precauzione sua in prevedere

ed impedire gli eccessi delia miUtare avidità.

Avvisato nondimeno del disordine ,
spedì tosto

guardie alle chiese , e , il meglio che potè
,

provvide al resto.

Erasi ben ritirato dopo la battaglia suddetta

il conte di Gages ne'trincieramenti suoi presso

Bologna , e gli aveva anche accresciuti, facendo

vista di voler quivi , come prima , fissare la

permanenza sua. Non andò molto che si co-

nobbe quanto gli fosse costato quel combatti-

mento , essendosi ridotta l'armata sua, per

quanto fu creduto , a j)Oco più di otto o dieci

mila persone. Sperava egli de i rinforzi da

Napoli ; ma per quante premure ed ordini

venissero dalla corte di Madrid ,
che pure

sembrava dispotica nelle due Sicilie ,
il mini-

stero del re don Carlo ,
atteso V impegno

della neutralità concordata con gì' Inglesi , e il
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litnore della lor flotta si,f;noreggiante nel Me-
diterraneo , sempre ricu'^ò d' inviar soccorsi al

Gaoes , a riserva di qualche partita che sotto

mano trapelava colà. All' incontro dalla Ger-

mania era calata gente ad ingrossare 1' esercito

austriaco , e già il maresciallo di Traun avea

spedito sul Bolognese e Ferrarese circa dodici

mila armali , che minacciavano di passale an-

che in Romagna per impedire a gli Spagnuoli

il trasporlo de' viveri e foraggi da quella pro-

vincia. Pertanto ri timore di restar troppo an-

gustiato fece prendere al Gages la risoluzione

di mandare innanzi le artiglierie e i malati
,

ed egli poi -nel dì 26 di marzo levato il campo
marciò alla volta di Rimino , e quivi si fece

forte col favore di quella vantaggiosa situazione.

Da che Francesco III d' Esle duca di Modena
si portò a Venezia dopo 1' occupazion de' suoi

Stati colla duchessa e figli , s' era ivi sempre
trattenuto sulla speranza che i maneggi suoi

o la fortuna dell' armi facessero tornare il se-

reno a' proprj affari. Nulla di questo avvenne;

ma la generosa corte di Spagna non volle già

abbandonato un principe , non per altro ab-

battuto, se non per r aderenza sua alla coronai

spagnuola , e per non aver voluto accordar co

i nemici di essa. Gli conferì dunque il Catto-

lico re Filippo V la carica di generalissimo

delle sue armi in Italia , con salario convene-

vole ad un pari suo. Giudicò anche bene la

duchessa sua consorte Carlotta Aslae d' Or-

leans di passare a Parigi colla principessa Fe-

licita sua primogenita, per implorare il patroci-

riio del re Cristianissimo Luigi XV nel naufragio
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della sua casa. Nel dì 4 di maggio arrivò questa

principessa a Rimino
, accolta dall' esercito spa-

glinolo con ogni dimostrazione di stima
, e

passata p^r la Toscana al golfo della Specia
,

e quindi a Genova , sulle galere di quella re-

pubblica fu poi trasportata in Francia, giacché

r ammiraglio Matleus le fece risponJere che

una principessa della sua nascita e del suo

grado non avea bisogno di passaporto , e si

recherebbe a sommo onore di poterla servire

egli stesso. Alla stessa città di Rimino pervenne

nel dì 9 d'esso mese anche il duca di Modena,
incontrato d d generale Gages e da tutta 1' u-

fizialità ,
e quivi fra il rimbombo delle a ti-

glierie prese il possesso della carica sua. In-

tanto il maresciallo di Traun richiamò a quar-

tieri sul Modenese 1' esercito austriaco; e se i

curiosi , che non sapeano intendere perch' egli

non marciasse a Rimino per isloggiar di là

gli Spagnuoli , ne avessero chiesti la ragione

a lui , siccome general prudente j loro l'avrebbe

saputo rendere.

Nel luglio di quest'anno arrivarono al porto

di Genova quattordici saiche catalano e miior-

chine , cariche d' artiglierie e munizioni di

guerra , destinate per Orbitello , da inviarsi

poscia al campo spagnuolo. Trovossi per questo

in grave impegno il senato genovese
,

perchè

r ammiraglio britannico , dopo avere inviati

alquanti vascelli a bloccar quelle saiche , fece

protestare a i Genovesi , che se permettessero

lo sbarco di que' bronzi , s' intenderebbe rotta

con loro ogni neutralità. Indarno reclumnrono

essi che nel porto loro era libero ad ogimoo
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tolare , e fu concordato che que' cannoni e

munizioni si condurrebbono a Bonifazio in Cor-

sica , ed ivi si Gustodirebbono sino alla pace»

In essa Corsica mostravano tuttavia gran reni-

tenza que' popoli a rimettersi sotto il dominio

della repubblica di Genova. Non vi si parlava

più Hjl barone di Newoff, re di pochi giorni,

quando costui sopra una nave inglese di set-

tanta cannoni nel febbraio di quest'anno giunse

a Livorno , e passò dipoi alla Corsica. Verso

la spiaggia di Balagna chiamò egli alcuni de i

deputati di quelle comunità
,
per intendere i

lor sentimenti , con far delle belle sparale di soc-

corsi e d'intelligenza con de i potentati. Ma
avendo quella gente assai conosciuto queste

essere parole , e non fatti , il mandarono in

santa pace , ricusando un re venuto a sfamarsi

alle spese loro , e non già ad aiutarli, Tornos-

sene questo venturiero in Ollanda ed Inghil-

terra a cercar migliore fortuna , ne più si

parlò di lui. Avea fin qui Carlo Emmanuele
re di Sardegna mantenuta buona corrispondenza

colla corte di Francia , mostrandosi sempre
disposto a ritirar le sue armi dalia difesa delia

regina d'Ungheria , e di abbracciar la neutra-

lità
, o di far altri passi

,
giacché nel trattato

provvisionale s' era rìserbata la facoltà di poter

rinunziare alla presa alleanza , qualora la corte

di Spagna gli facesse godere qualche rilevante

vantaggio. Era il cardinale Andrea Ercole di

Fleury
,
primo ministro di Francia , il media-

tore di questo affare. Ma venne a morte quel

degno porporato nel dì 29 di gennaio delj'anno
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presente , e secon (o le vicende del mondo
1' alta riputazione da lui guadagnata in vita per

le sue dolci maniere
,

per la prudenza nel,

governo , e por molte altre sue bJle doti e

virtù , calò non poco dopo la sua morte.

Anribuirono alla di lui condotta i Franzesi

tutte le calamità loro avvenute in Boemia e

Baviera ; e lagaaronsi di lui per non avere in

tempo di pace alle^g rito abbastanza il regno

d' aggravi ; agglugnendo in oltre, eli' egli sapeva

accumulare, ma non poscia spendere a tempo
per far riuscire i disegni utili alla monarchia

fianzfse ; e eh' egli avea tenuto fin qui in uà
letargo il re Cristianissimo, senza lasciargli far

uso del suo spirito
,

pieno di generosità e

capace d' ogni bella impresa.

O sia che la corte di Spagna non consentisse

mai a partito che proponesse il re di S udc-

gna , o che questi si servisse djlle esibizioni

della Spagna per fare miglior mercato con

altri ; certo è eh' egli nello stesso tempo fu

in negoziato colle corti di Vienna e di Londra.

Poco profittava egli colla prima. Più condi-

scendente provò egli il re britannico Giorgio II

con rappresentargli che non conveniva a'proprj

interessi il contin lare in questa guerra senza

sicurezza di qualche frutto e ricompensa; aver

egli perduto le rendite della Sivoia; restar

esposti a maggiori pencoli tutti i suoi Stati
j

ed essere enormi le spese eh' egli ficea ,
e

perchè? per salvare la regina , i cui Slati nulla

finora aveano patito. Adoperossi dunque il re

inglese per in lurre la corte di Vienna al un

trattato che fermasse il re di Sardegna nella
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unione colla casa dMuslria , mercè di un ade-

guato comp( uso alle peidite e spese eli egli

avea fatte ed era per fare. Non sapea il mi-

i)istero di Vienna arrendersi ; ma giacché la

corte di Tojìno f.cea giocare il non occulto

suo maneggio colle corti di Francia e di jMa-

drid , e s'ebbe [aura die fra loro seguisse

qualche accordo, a cui avrebbe tenuto dietro

la perdita di lutto lo Stato di Milano; perciò

fmalmente condiscese la regina ad assicurarsi

di quel reale sovrano. Adunque nel dì i i di

settembre nella città di Worms , o sia Vcy-

mazia, restò conchiuso un trattato di lega fra

la regina d' Ungheria e i re d' Inghilterra e di

Sardegna , e ciò in tempo che si credea e si

spacciava come sicura l'alleanza d'esso re Sardo

colle corti d' Francia e Spagna. Ancorché questo

trattato di Worms non fosse pubblicato
,
pure

ne trapelarono alcune particolarità ,
ed altre

vennero alla luce per gli effetti che ne se-

guirono appresso. Cioè fu accordato nel nono

articolo di cedere al re di Sardegna il Vigeva-

nasco , e tutto il territorio posto alla riva oc-

cidentale del Lago maggiore
j
abbracciando Arona

e tutta la riva meridionale d'\ Ticino che

scorre sino alle porte di Pavia , e la città di

Piacenza col .suo territorio di qua dal Po sino al

fiume Nura , restando alla regina il Piacentino

di là da Po e quello eh' è di qua diillci Nura.

Fu detto die nel consiglio del re di Sardegna

alcun fosse di parere che non si avesse a

prendere il possesso di tali acquisti , se non

finita la gueria , e che prevalesse il parere di

chi consigliava 1' anteporre il certo presente

air incerto futuro.
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Per questo tnittato parve che la corte di

Francia restasse non poco irritata contro del

re Sardo ; e certamente dopo esser ella stata

fin qui renitente a dar braccio all' armi spa-

gnuole per far conquiste in Italia , sì vide al-

l' improvviso cangiare registro, con accordare

all'Infante don Filippo alquante migliaia delle

sue truppe. Ora perchè il re di Sardegna avea

sì ben guerniti e fortificati i passi che dalla

Savoia conducono io Piemonte , oltre alle for-

tezze che assicurano quel varco, determinarono

gli Spagnuoii di tentare qualch' altro passaggio,

e lasciati in Savoia circa quattro mila soldati

di presidio
,
passarono a Brianzone verso la

Valle di Castel Delfino. Conosciuti i lor disegni

sul fine di settembre unì il re Surdo 1' esercito

suo nel marchesato di Saluzzo , e postosi alla

testa d' esso , marciò per opporsi a i tentativi

de' nemici. Calarono i GyllJspani ne'prinii giorni

d'ottobre pel Colle dell'Agnillo, per San Ve-

ran e per altri siti , e quantunque s' impadro-

nissero del villaggio e forte di Pont, pure eb-

bero sempre a fronte i Savoiardi , che in più

d' un luogo li lispinsero e diedero lor delle

busse. Pertanto da che s'avvidero essere troppo

pericoloso , se non impossibile , l' inoltrarsi , e

tanto più perchè cominciò a fioccar la neve

in quelle montagne , batteiono nel dì 9 del

suddetto mese la ritirata
,
passando di nuovo

nel territorio di Francia , ma con grave loro

disagio
, e con lasciare indietro dodici cannoni

da campagna che vennero in potere de' Savo-

iardi , e colla perdita di molta gente , la qual

o non volle o non potè per cagion della neve
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tenrr loro dietro , oltre la perdila di alcune

c-^utinaia di muli e di una parte del bagaglio.

Tornossene indietro anche il re Carlo Emma-
nuele coir esercito suo , il quale non andò
esente da molti [atimouti per l'orridezza della

stagione , seco nondimeno riportando la gloria

di aver bravamente respinti i nemici. Furono

cantati Te Deum non solamente in Torino
,

ma anche in Modena per cosi felice impresu.

Perchè la regina d' Ungheria ebbe bisogno di

uno sperto generale in Germania ,
richiamò

colà il maresciallo conte di Traun governatore

di Milano. Lasciò egli in queste parli grata

memoria del suo discreto ed onoralo procedere

,

della sua moderazione ed affiibililà ,
del suo

disinteresse , e di molla carità verso i poveri

,

siccome ancora della disciplina eh' f gli fece

osservare alle milizie sue , sempre acquartierate

in Carpi
, Correggio e luoghi circonvicini. Nel

dì 12 di settembre arrivò a rilevarlo il prin-

cipe Cristiano di Lobcowitz ,
dichiarato capitan

generale e governatore dello Stato di Mdano.
Era preceduta una sinistra voce che in com-
pagnia di lui venisse la fierezza e le barbarie.

La smentì egli ben tosto , fattosi conoscere

signore di buona legge e di molta amorevo-
lezza in queste partì. A lui non poco deb-
bono gli Stati di Modena

,
perchè regolandosi

con massime diverse da quelle del Traun
,

deliberò di liberarle dal peso delle austriache

milizie
,

per passare a Rimino , con disegno

di cacciar di là gli Spagnuoli , i quali senza

rischio alcuno teneano viva nel cuore d' Italia

la guerra.
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In falli sul principio di ollobre si mosse
esso principe a quella volta con lutte le sue

forze. A riserva di alquanti cannoni e di molte
munizioni , che spediLe dalla Spagna erano in

viaggio
, sbarcate già in vicinanza di Civita

Veccliia ( pel quale sbarco fecero gì' Inglesi

doglianze e minacce al sommo pontefice )
iiiun rinforzo di gente era mai giunto al campo
spagnuolo. Però il duca di Modena e il conte

Gages , attesa 1' inferiorità delle forze , non
vollero aspettar la visita de gli Austriaci , e

passati alla Cattolica , andarono poi a far alto

a Pesaro , nella qual città si afforzarono , sten-

dendo la lor gente sino a Fano e Sinigaglia.

Formarono ancora varj trincieramenti al fiume

Foglia con varie batterie di cannoni. Fermossi

il principe di Lcbcowilz a Forlì , e parte della

.sua gente si portò a Rimino, città ben perse-

guitata dalle disgrazie in questi tempi. Perchè

la sua cavalleria in quelle strette campagne

non poteva operare
,
parve ch'egli non pensasse

a maggiori progressi. Seguirono dunque delle

scaramuccie solamente fra i Michcletti e gli

Usseri ; e perciocché questi ultimi con varie

schiere di Croati e Sohiavoni in numero di

circa quattro mila persone s' erano postati alla

Cattolica, il duca di Modena con uno slacca-

mento do' suoi combattenti per una parte, il

general Gages per un' altra , e il generale

conte Mariani pt r mare in varie barche , ne i

primi giorni di novembre s' inviarono con

isperanza di sorprenderli. Ma un temporale in

mare spinse le barche a Smigaglia , e il Gages

sbagliò h strada 5 laonde il solo duca co' suoi
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arrivò colà , e indarno aspellò i 'compagni.

Avvisati intanto gli Austriaci del disegno de
gli Spagna oli , con gr.in fietta si salvarono a

Rimino , inseguiti poi per molto di strada da
i Micheletti. Fermaronsi poi pel restante del-

l' anno in que' postamenti le due nemiche ar-

mate
,

per aspettare stagion più propria per

le azioni militari. Ebbero anche apprensione

gli Austriaci dell' accidente che segue.

Grande strepito , maggior timore cagionò ìq

quest' anno per Italia e per tutti i littorali del

Mediterraneo ed Adriatico la peste , eh' era

entrala ed aveva preso piede in Messina. Colà

approdò nei dì 20 di marzo un pinco genovese

vegnente da Missolongi di Levante , e carico di

lana e frumento. Esibì il padrone d' esso una
patente falsificata , come s' egli procedesse da
Brindisi. Gli fu prescritta la contumacia di molti

giorni, nel qiial tempo egli morì, e fu occul-

tamente trafugata qucdche mercatanzia nella cit-

tà. Insorto poi sospetto che in quel pinco si

annidasse la peste , fu esso con tutto il suo

carico dato alle fiamme. Ma già il male era

penetrato nella città, e cominciò a mancar
di vita chi avea commerziato con que' traditori.

Secondo il pessimo costume de' popoli , che
troppo abborrimento pruovano a confessarsi

assaliti da questo oiribil male , si andarono
lusingando i Messinesi che per lutt' altro fos-

sero avvenute quelle morti j e però non vi

posero quel gagliardo riparo che occorreva in

sì brutto frangente , essendosi permesse pro-

cessioni ed unioni del popolo nelle chiese
,

cioè il veicolo più proprio per dilatare il male.

Muratori. Ann. Voi. XVII* 17
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Ora appena ebbe seniore del sospelto di peste

in quella città don Bartolomeo Corsini viceré

di Sicilia , che ne dimandò informazioni , e

si trovarono i più de' medici messinesi che

attestarono
,
quella non esser vera peste , ma

un male epidemico , ancorché comparissero

abbastanza i buboni ; se con «lode o vitupero

dell' arte loro , non occorre eh' io lo dica. M^
il saggio viceré non fidandosi di quella rela-

zione , inviò tre medici di Palermo alla visita

di quegl' infermi , e tutti allora conchiusero,

trattarsi di quella pestilenza che spopola le

citlà. Fu dunque sul fine di maggio dato al-

l' armi j ristretta Messina con un cordone di

milizie ; e perchè il male era passato di qua
dallo Stretto ed avea infetta la città di Reggio,

ed alcuni altri luoghi della Calabria , la corte

di Napoli anch'essa prese di buone precauzioni

per preservare il resto del regno. Bandi rigo-

rosissimi uscirono per tutta l' Italia , e si arrivò

ne' littorr.li del Mediterraneo a tanta crudeltà

di non voler concedere menomo sbarco a molti

poveri Messinesi che s' erano salvati in barche

per mare
,
quasiché non si potesse assegnar

loro qualche sito da fjr la contumacia , senza

lasciarli morir di fame. Non vorrebbono in

simil caso essere trattati così quegl' inumani.

Gran parte poi del popolo di Messina in poco
più di tre mesi perì , né solo di peste , ma
anche di fame , essendosi trovata la citlà sprov-

veduta di grano ; e quantunque fossero loro

spediti di tanto in tanto de i soccorsi per

ordine del re e del viceré di Sicilia, pure non
bastarono al bisogno. Tal discordia poi passa
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fra due relazioni , che or ora accennerò , in-

torno al ruolo de gli estinti in quella città e

contado , che meglio ho creduto di non atte-

nermi ad alcuna d' esse.

Maraviglia fu , che essendo in campagna le

armate , cioè gente che non vuole legge , si

salvasse 1' Italia da questo eccidio. Anche per

r anno seguente si continriarono i rigori delle

guardie e contumacie , cosicché terminò in fine

col male anche la paura. Se tali diHgenze aves-

sero usate i nostri maggiori , non avrebbe in

altri tempi fatta cotanta strage con dilatarsi

la peste. Né pure in avvenire passerà da i

paesi de' Tinchi esso male, o passando non si

dilaterà , ogni qualvolta si osservino le buone

regole inventate per preservarsi. Questa fune-

stissima tragedia , o sia 1' esatta relazione della

peste suddetta , si truova data alle stampe

in Palermo dal canonico don Francesco Te-

sta , con tutti gli editti in tal congiuntura

emanati. Un' altra assai cuiiosa e molto utile

relazione di quella tragedia in versi sdruccioli

ho io avuto sotto gli occhi, fatta dall'abbate

Enea Melani religioso Gerosolimitano, che di

tutto era ben informato. Fu essa stampata

in Venezia nel 1747- Oltre a ciò , si patì in

quest' anno 1' influsso de' raffreddori per gli

Stati della Chiesa , di Venezia e Toscana , che

trassero al sepolcro molte migliaia di persone.

Mancò parimente di vita Miria Anna Luisa

de' Medici , figlia di Cosimo III gran duca di

Toscana , e vedova di Gian-Guglielmo elettor

Palatino , a cui non avea data prole : princi-

pessa di gran pietà e saviezza. Era nata nel
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dì II d'agosto del 16(17. Fatti molti riguar-

devoli legati , lasciò erede de gli stabili , mo-
bili e gioie della siia casa il duca di Lorena

,

cioè Francesco Ste fino, già divenuto gran duca

di Toscana. Le proteste fatte contra di tal

disposizione dal re delle due Sicilie don Carlo

non ebbero certamente la forza che seco portò

il possesso. Giunse ben a tempo questa ricca

eredità al gran duca, per valersi de' molti pre-

ziosi arredi , argenti e gioie in aiuto della re-

gina d' Ungheria sua consorte , lagnandosi in-

darno ia lor cuore i Fiorentini al vedere

trasportati altrove i tesori ed ornamenti della

loro città. Nel dì 9 di settembre fece il sommo
pontefice Benedetto XIV la tanto sospirata

promozione di ventisette cardinali
,

persone

tutte di merito , tre de' quali si riservò in petto.

Quanto alla Germania , dove più che in altri

paesi fu bollente la guerra , appena spuntò la

primavera , che la regina d' Ungheria , dopo

avere spedita una potente armata contro la

Baviera
,
passò col gran duca consorte e cor-

reggente in Boemia, e nel dì 12 di maggio

solennemente ricevette in Praga la corona di

quel regno. Nel dì 9 d' esso mese all' armata

austriaca , comandata dal principe Carlo di

Lorena e dal maresciallo di KevenhuUer , venne

fatto di dare una rotta a i Gallo-Bavari
,
postati

alle rive del fiume Inn , con fare molti pri-

gionieri , e coir acquisto di quattro cannoni e

di varj stendardi. Dopo di clie il vittorioso

esercito si spinse addosso alla città di Dingel-

fing , che abbandon.-ita da' Franzesi , non si sa

se per aver essi posto il fuoco a i magazzini

,
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o pure per barbarie de' Croati, restò quasi tutta

preda delle fiamme. Anche la città di Landau
venne in loro potere , e fu attribuito un simile

incendio d'essa a i Franzesì , che le diedero

anche il sacco prima d' andarsene. Ritiraronsi

in fretta parimente da Deckeridorf e da Land-
sut. Perchè parca eh' essi Franzesi facessero

peggio de gli stessi nemici , non si può dire

quanto odio concepirono còntra di loro i Ba-

varesi. Arrivavano già le scorrerie de' nemici

in vicinanza di Monaco ; e però 1' imperador

Carlo VII, che nel dì 17 d'aprile era tornato

in quella sua capitale , non trovandosi ivi si-

curo , nel dì 8 di giugno per la seconda volta

se ne ritirò , riducendosi coir imperiale fami-

glia ad Augusta. Altrettanto andava facendo il

maresciallo fraazese conte di Broglio, il quale

si ridusse in salvo sotto il cannone d' Ingol-

stat, e poscia si staccò anche di là all'appros-

simarsi de gli Austriaci , ed abbandonò fino

Donawert. Nel dì 9 del mese suddetto rientra-

rono essi Austriaci in Monaco , e in poco

tempo si renderono padroni di quasi tutta la

Baviera e deli' alto Palatinato , con acquisto

di gran copia d' artiglierie ; laonde 1' impera-

dose si ridusse poscia in Francoforte. Furono
poi cagione questi rovesci di fortuna che il

gabinetto del re Cristianissimo giudicasse a

proposito di far proporre alla regina d' Unghe-
ria delle proposizioni di pace. Pareano queste

assai discrete
,

perchè si facea contentare la

corte di Baviera di un ritaglio della monarchia

austriaca
,

per quanto fu detto , cioè nella

Brisgovia j e il re di Prussia d' una porzione
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della Slesia. Ma il buon vento che allora correa

in favor della regina , e gonfiava le vele di

speranze maggiori , ed essendo di pochi il sa-

persi moderare nella prospera fortuna, non

le lasciò accordare la proposta concordia , al-

legando essa sempre di non poter permettere

che si sciogliesse il vincolo della prammatica

sanzione , assodato coli' approvazione e giura-

mento di tante altre potenze. Se n'ebbe forse

a pentire col tempo.

Nel presente anno e nel dì 27 di giugno

segui una sanguinosa battaglia a Dettingen fra

r esercito franzese
,
guidato dal maresciallo duca

di Noaglies , e l'inglese ed annovrriano, in

cui si trovava lo stesso re della Gran Bretagna

Giorgio II. Amendue le parti gareggiarono in

ispacciar maggiori i riportati vantaggi
,
giacché

non fu conflitto decisivo. Certo che è gl'Inglesi

rimasero padroni del campo di battaglia , e

contarono non pochi stendardi e bandiere prese.

Vennero intanto sottomesse da gli Austriaci la

fortezza di Braunau in Baviera , e Friedberg e

Reicliental , i presidj de i quali luoghi si ren-

derono prigionieri di guerra. Nel dì 20 di lu-

glio la fortezza di Straubingen con capitolazioni

oneste si rendè al tenente maresciallo austriaco

barone di Berenclau. Sostenne la città di Egra ,

unicamente restata in Boemia in poter de' fran-

zesi , un lunghissimo assedio ; ma finalmente

nel dì 7 di settembre quel presidio si diede

per vinto e prigioniero dell' armi della regina

d' Ungheria : con che la Boemia interamente

tornò alla quiete primiera. Grande materia di

discorsi fu in quest'anno il veder tutti i Franzesi
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ritirarsi precipitosamente dalla Baviera verso

il Reno , e valicarlo con passare in Alsazia.

Parve che quella sì valorosa nazione, allorché

troppo si allontana da' confini del suo regno

,

o non conservi la consueta bravura , o non sia

accompagnata dalla fortuna. Trasse anche al

Reno r esercito del principe Carlo ; esercita

di gran possa ; e seguirono poi varj tentativi

per passarlo , con altre azioni , dal racconto

delle quali io mi dispenso. Solamente come
punto di grande importanza merita menzione

la resa della città e fortezza d' Ingolstad , ac-

caduta dopo pochi giorni di assedio nel dì g
di settembre , a gli Austriaci : piazza la più

considerabile della Baviera. Si conobbe nondi-

meno che v' intervenne qualche segreto con-

certo
,
perchè non altro fa permesso alla reg-

gina d' Ungheria che di estrarne le artiglierie^

gli attrecci e le munizioni da guerra. Colà

s' era ricoverato il meglio dell' imperador Ba-

varese , e a tutto fu portato sommo rispetto.

Cento settanta cinque furono i cannoni , tren-

totto i mor tari , che asportati di colà andarono

a reclutare i magazzini della regina d' Unghe-
ria , la cui gloria crebbe di molto nell' anno
presente. Trattarono in questi tempi i Geno-
vesi con tal serietà e dolcezza gli affiori della

Corsica , esibendo a que' popoli ragionevoli

condizioni di vantaggio e sicurezza , che riuscì

loro in fine di smorzare un incendio di sì

lunga durata ^ e che era loro costato parecchi

milioni.
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yinno di Cristo l'jii. Indizione VII.
di Benedetto XIV papa 5.

di Caklo vii imperadore 3.

Per tutto il verno del presente anno anda-

rono calando dalla Germania copiose reclute

,

ed anche alcuni reggimenti die passavano ad

ingrossare l'armata del principe di Lobcowitz,

acquartierata a Cesena , Forlì e Rimino , co-

noscendosi abbastanza j altro non meditarsi

che di procedere innanzi per cacciar gli Spa-

gnuoli da Pesaro , e da gli altri luoghi da loro

occupati. All'incontro in tnle stato era l'armata

spagnuola , che quand' anche la forza non la

facesse sloggiare , s;rebbe e.ssa cbbligata a ri-

tirarsi a cagion della mancanza de' foraggi per

terra , e perchè giravano per que' liti alcuni

legni inglesi che ne impedivano il trasporto

per mare. Inviarono gli Spagnuoli varj distac-

camenti pel ducalo d' Urbino . o per precau-

tarsi dall'essere assaliti oa quella parte, o per

far credere di voler eglino assalire. Ma linai-

mente il principe di Lcbaiwitz sul principio

di marzo diede la marcia al poderoso suo
esercito, risoluto di \enire a battaglia, se gli

Spngnuoli intendevano di aspettarlo di piò fer-

mo. Noi vollero già essi aspettare, per ordine,

come essi diceano , venuto da Madrid
;

però

sul fare del giorno del dì 7 , senza suono di

trombe o tamburi , e con restar sempre chiuse

le porte di Pesaro , s' avviarono alla volta di

Sinigaglia. Non mantenne il conte di Gages la

prome&sa fatta al vescovo di Fano di non
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disfare il ponte sul Meta uro. Alle più valorose

truppe e alle guardie del duca di Modena fa

lascialo r onore della retroguardia. Nel dì 9
arrivò ad infestarli un grosso corpo d' Usseri

e Croati, guidati dal conte Soro , co' quali

convenne venire alle mani , e durò questa per-

secuzione anche ne' dì seguenti , con danno
d' amendue le parti. Mentre andava innanzi il

nerbo dell' armata , la retroguardia , che avea

preso riposo a Loreto, nel dì i3 d'esso marzo

sotto le mura di quella città fi vide asstilita

da cinque mila Austriaci , e il conllitto durò

per dieci ore , con ritirarsi in fine il distacca-

mento austriaco. Nel proseguire il viaggio a

Recanati gli Spagnuoli furono salutati dal can-

none di due navi inglesi , che uccisero il ma-
resciallo di campo Brieschi , comandante delle

guardie ^'allone , con due altri uliziali. Nel

dì 16 fu di nuovo assalita la retroguardia sud-

detta , e si combattè sino alle vent' ore eoa

vicendevole mortalità. Finalmente nel dì 18

due ore avanti giorno l'esercito spagnuolo,.

lasciati molti fuochi nel campo, s'istradò verso

il tiume Tronto, confine del regno di Napoli,

e nel mezzo giorno sopra un preparato ponte

di barche cominciò a passarlo, e da quella

riva non si mossero il duca di Modena e il

conte di Gages, se non dopo averli veduti tutti

in salvo. Andarono poi essi a prendere riposo

per quattro giorni a Giulia Nuova , e poscia

furono ripartite le truppe in varj quartieri , ma
dopo aver patita una grave diserzione nel viag-

gio. Stavano esse in Pescara , Atri , Chieti

,

Città della Penna e Città di Sant'Angelo j nel
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qual tempo anche gli Austriaci si accantonaiono

ira R'cana'i, Macerata, Fermo, Ascoli e To-
lentino. Se il principe di Lobcowitz avesse

troiata ne' suoi subordinati generali maggiore

ubbidienza ed amore , di peggio sarebbe av-

venuto alla precipitosa ritirata del campo ne-

mico.

All'osservare questa brutta apparenza di co-

se , non tardò l' infante don Carlo re delle due
Sicilie nel dì 25 di marzo a muoversi da Na-

poli , ed accorrere in persona anch' egli nelle

vicinanze dell'Abbruzzo con quindici mila de'

suoi combattenti , unendosi con gli Spagnuoli,

non già con animo d'ir rinunziare alla neutra-

lità , ma solamente di guardare il suo regno

da gì' insulti de' nemici , caso che questi fos-

sero i primi a fare delle ostilità. La regina

sua consorte per maggior sicmezza fu inviata

a Gaeta, non ostante le preghiere in contrario

della appellata fedelissima città di Napoli. Non
si può negare : giudicò il principe di Lobco-
witz non diiTicile la conquista del regno di

Napoli. Gonduceva egli una poderosa armata,

a cui di tanto in tanto arrivavano nuovi rin-

forzi di gente e di mu'iizioni. Nel regno stesso

non mancavano de i b?n affLjtti all' augusta

casa d'Austria che segretamente faceano sperar

delle rivoluzioni alla corte di Vienna. Però

venne V ordine ad esso principe d' inoltrarsi.

Nel fine d' aprib un corpo d Austriaci , valicato

il Tronto, penetrò nell'Abbruzzo , e trovò gente

che r accolse di buon cuore. Ma il Lobcowitz

,

Sul riflesso che fjcendo anche progressi da

quella parte , restavano da superar le montagne

,
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c che tuttavia egli si troverebbe lontano dal

cuore e centro del regno , determinò più tosto

di prendere un cammino più fielle per le vi-

cinanze di Roma e di Monte Rotondo : cam-

mino appunto eletto da gli conquistatori del

regno di Napoli. Levato dunque il campo da
Macerata , e da' circonvicini luoghi , s' avviò

verso la metà di maggio a quella volta. Per lo

contrario l'Infante re appena ebbe penetrato il

di lui disegno, che retrocesse a San Germano,
e alle sue forze s andarono ad unire quelle

dell' esercito spagnuolo. Né solamente pensò
alla difesa de' propri confini , ma eziandio

,

giacché stimava che Y avessero i nemici disob-

bligato dalla promessa neutralità co i tentativi

fatti nell'Abbruzzo , spinse alcuni grossi distac-

camenti nello Stato Ecclesiastico a Ceperano

,

Prosinone e Vico Varo , sino a giugnere co'

suoi picchetti al Tevere. Nel dì 24 del mese
suddetto

,
giunto a Roma il principe Lobco-

witz, ebbe una benigna udienza dal papa, e

chiamò poi quella giornala dì di trionfo, stante

il gran plauso e i viva sonori di quella plebe.

Ben regalato se ne andò a Monte Rotondo; di

là poi passò a Frascati ^ Morino, Castel Gan-
dolfo ed Albano. Intanto entrata anche tutta

l'armata napolispana nello Stato Ecclesiastico,

si divise in tre corpi
,

postandosi il re ad

Anagni con uno , il duca di Modena con un
altro a V^almonte, e il generale di Gages a

Monte Fortino. Tutti finalmente si ridussero a

Vclletri
,
giacché si scoprì invogliato l' esercito

austriaco di penetrare per colà nel regno di

Napoli. Non si potea dar pace il pontefice
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Benedetto XIV al mirare divenuti teatro della

guerra i paesi della Chiesa con tanto aggravio

e desolazione de' sudditi suoi. L' unica speranza

di vedere in breve terminato questo flagello
,

era riposta in una giornata campale che deci-

desse della fortuna dell artui. Ma non Hiceano

gli Spagnuoli questi conti , bastando loro di

tenere a bada gli avversarj , tanto che non
mettessero piede nel regno; perchè ben pre-

vedevano che questo sarebbe stalo un vincerli

senza battaglia. Sul principio di giugno arrivati

gli Austriaci al monte della Faiola , ed occu-

pato quel sito che dominava il convento de*

Cappuccini di Vellelri
,
quivi cominciarono ad

alzar batterie, per incomodare i Napolispani

esistenti nella città , i quali tenevano aperto

alle spalle il commerzio col regno, da cui con-

tinuamente ricevevano le bisognevoli provvisio-

ni. A Nemi era il quartier generale del Lob-
cowitz. Perchè in questi tempi era restata poca

gente alla custodia dell'Abbruzzo, riuscì al co-

lonnello austriaco conte Soro con un distacca-

mento di truppe di entrare ne ile città dell'A-

quila , di Teramo e Penna. S' ebbero bene

a pentire col tempo quegli sconsigliati abitanti

di avere accolti que' nuovi ospiti con tanta

festa, e d'aver prese anche, se pur fu vero,

r armi in loio favore. Videsi poi sparso per

varj luoghi del regno un manifesto della re-

gina d'Ungheria, contenente le ragioni d'aver

mossa quella guerra, coli' animare i popoli alla

ribelUone. In esso furono toccati certi tasti che

dispiacquero alla sacra corte di Roma ; ed es-

sendosene ella doluta
,
protestò poi la regina

di noa aver avuta parte in esso manifesto.
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Stavano dunque a fronte, separate da una

valle profonda , le due nemiclie armate , cer-

cando cadauna di ben fortificare i suoi posti
,

e di occupar quelli de' nemici. Spezialmente

nella Faiola e in Monte Spino si afforzarono

gli Austriaci , e i Napolispani nel monte de'

Cappuccini. Fioccavano le cannonate dall' una

parte e dall' altra. Ma nella notte antecedente

al dì 17 di giugno, avendo il conte di Gages

da alcuni disertori ricav^ato nome della guardia

,

ed appresa la situazion de gli Austriaci alla

Faiola, sito onde era forte incomodata la re-

gia armata , con grosso corpo di gente si portò

all'assalto di quel posto medesimo, e se ne
impadronì, con far prigioni, oltre a gli uccisi

,

il generale di battaglia baron Pesta! uzzi , il

colonnello e tenente colonnello del reggimento

Pallavicini, ed altri ufìziali con ducento ses-

santa soldati ; e gli servì poi quel sito per in-

quietar frequentemente gli Austriaci nel loro

campo. Fu cagione questa positura di cose

,

cotanto penosa al territorio romano, che il

pontefice Benedetto XIV per sicurezza e quiete

di Roma chiamasse colà alcune migliaia de'

miliziotti di varie sue città. Durò poi la vicen-

devole sinfonia delle cannonale e bombe sotto

VcUetri, con poco daimo dell'una e dell'altra

parte, sino al dì io d'agosto; quando il prin-

cipe di Lobcowilz , animato dalle notizie prese

da un villano di Nemi e da alcuni disertori^

determir\ò di tentare una strepitosa impresa.

Il disegno suo era d'impadronirsi di Velletri,

e di sorpi"endere ivi il re delle due Sicilie , il

duca di Modena , ed altri primarj ufiziali della
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nemica armata. Nella notlo adunque precedente

al dì 1 1 del mese suddetto fece marciare alla

sordina due corpi di gente, l'uno di quattro

mila soldati e 1' altro di due mila per diverse

vie. Il primo era comandato da i tenenti ge-

nerali Braun e Linden , e da i generali di

battaglia Novati e Dolon ; e questi Tecero un
giro verso la sinistra dell' accampamento napo-

lispano , ed arrivati sul far del giorno al sito

dove erano postati i tre reggimenti di cavalle-

ria della Regina, Sagunto e Borbon, con al-

cune brigate di fanteria, le quali quantunque

prive di trincieramenti non si aspettavano una

visita sì fatta, e tranquillamente dormivano :

diedero loro addosso , con attaccar nello stesso

tempo il fuoco alle tende. Molti vi restarono

uccisi, altri rimasero prigionieri; chi ebbe

buone gambe, e fu a tempo ^ si salvò. A gli

abbandonati cavalli forono tagliati i garretti
,

e per conscguente lolla la maniera di più ser-

vire e vivere. La sola brigata de' valorosi Ir-

landesi fece testa , finché potè ; ma sopia-

fatta dalle forze maggiori , dopo grave danno
,

cercò di salvarsi in Velletri. Dietro a i fuggi-

tivi per quella medesima porta entrarono gli

Austriaci nella città, e si diedero ad incendiar

varie case per accrescere il terrore. Presero

l'armi i poveri Velletrani
,
per difendere ognuno

le abitazioni proprie , ed alquanti vi lasciarono

la vita. Avvisato per tempo il re di questa

sorpresa , balzò did letto , e vestito in fretta

si ritirò al posto de' G;q>puccini , ed era so-

lamente in apprensione pel duca di Modena e

per r ambasciatore di Francia. Ma anche il
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duca di Modena e l'ambasciatore ebbero alcuni

momenti favorevoli per tener dietro a Sua

Maestà fra le archibugiate de' nemici. Entrò il

general Novati noi palazzo del duca ; furono

presi e condotti via tutti i suoi cavalli. Dub-
bio non e' è , che se gli Austriaci avessero at-

teso a perseguitare i Napolispani, e se fosse

giunto a tempo V altro corpo di gente che

dovea raggiugnerli , reslava la città di Velletri

in loro potere. Ma secondo il solito più vogliosi

i soldati di bottinare , che di combattere , si

perderono attorno a gli equipaggi de gli ufìziali

e alle sostanze de' cittadini , con far veramente

un buon bottino^ spezialmente dove abitava

l'ambasciatore di Francia, e i duchi di Castro-

pignano e di Atrisco. Ciò diede campo ad essi

Napolispani di rincorarsi e di accorrere alla

difesa ; e particolarmente con furore s' inoltra-

rono le guardie Vallone per la lunga strada di

Velletri contra de' nemici. Sorpresero il gene-

ral Novati che s' era perduto a scartabellare le

scritture del duca di Modena , e custodiva le

di lui argenterie , che verisimiimente doveano

essere il premio delle sue fatiche , e il fecero

prigione. Sopravenuto poi un rinforzo del conte

di Gages , talmente furono incalzati gli Au-
striaci , che chi non rimase o ucciso o pri-

gione , fu forzato a salvarsi fuori di Velletri,

e di lasciar libera la città.

Mentre si facea questa sanguinosa danza in

Velletri, il principe di Lobcowitz con altri

nove mila soldati dovea portarsi all'assalto de

i posti della collina fortiticali da" nemici. Tardò

troppo. Tuttavia gli riuscì di occupar qualche
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sito del monte Arteraisio. Ma così incessante

fu il ftioco de gli Spagnuoli , che quanti s' a-

vanzavano, rotolavano uccisi al fondo della val-

le, di maniera che dopo un ostinato conQitto

di alcune ore furono forzati anche quegli Au-
striaci a battere la ritirata , e ad abbandonare

gli occupati posti. Terminata la scena , ognuna

delle parti esaltò a dismisura la perdita del-

l'altra. I più saggi crederono che tra' morti e

prigioni di Napolispani vi restassero alnien due

mila persone , fra le quali di prigionieri si

contarono circa ottanta ufiziali, e fra gli altri

il general conte Mariani, sorpreso colla gotta

in letto. Vi perderono anche , chi disse nove

,

e chi dodici bandiere della brigata d'Irlanda.

Dalla banda de gli Austriaci rimasero piigioni,

oltre al generale Novati , diciotto altri ufiziali
_,

e molti soldati colli in Velletri j e quantunque

spacciassero d' aver lasciati morii sul campo
solamente circa cinquecento uomini

,
pure gli

altri fecero ascendere la lor perdita a più di

due mila persone. La verità si è , che se

mancò la felicità , non mancò già la gloria di

questo tentativo al principe di Lobcowitz
,

perchè in simili casi né si possono prevedere

tutti gli accidenti , né a tutto provvedere. Ma
certo è altresì che maggior fu la gloria de'

Napolispani , i quali in sì terribil improvvisata

,

e con tanto avanzamento de' nemici , non so-

lamente si seppero sostenere, ma anclie rove-

sciarono valoroiaraente le loro schiere , supe-

rando una tempesta che fece grande strepito

entro e fuori d' Ilalia. Do[)0 questo fatto, re-

slate le due armate ne' consueti loro posti

,
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continuarono a salutarsi co i reciproclii spari

d'artiglierie, senza vantaggio dei^li uni e degli

altri. Attese intanto l' Infante re don Carlo a

rimontare la sua cavalleria : al che concorsero

tutti i vassalli del regno di Napoli , ed anche
quei di Sicilia. Varj distaccamenti spediti dal

re in Abbruzzo ne fecero in questi tempi
sloggiare il colonnello Soro co' suoi partitanti,

e tornare all' ubbidien^ della Maestà Sua le

già occupate città. Il rigore usato contra di

quegli abitanti dal comandante napoletano, fu

detto che venisse detestato dalla corte stessa
,

e tanto più da chi senza parzialità pesava le

azioni degli uomini.

Per tutto il settembre e per quasi tutto

l'ottobre stettero in quella positura ed inazione

le due nemiche armate sotto VcUetri, quando
si cominciò a scorgere che il principe di Lob-

cùwitz meditava di decampare , e di ritirarsi

alla voHa del Tevere
,
giacché inviava innanzi

verso Civita Vecchia i suoi malati , e parte

delle artiglierie , munizioni e bagagli. Certa-

mente durante la state non erano cessati di

giuguere nuovi rinforzi di gente al suo campo
j

ma di gran lunga sempre maggiore si trovava

il numero di coloro che cadevano infermi , e

andavano anche mancando di vita. I caldi di

quel paese non si confacevano colle comples-

sioni tedesche , avvezze a i freddi ; e 1' aria

delle vicine Paludi Pontine stendeva fin colà i

perniciosi suoi influssi
5, di modo che quanto

si trovò in esso ottobre infievolito l'esercito

suo, altrettanto si vide disperalo il caso di

vincere la pugna , e di obbligare i Napolispani

Muratori. Jnn* FoL XVIL 18
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a retrocedere. Non è già che restasse esente

da gravissimi guai anche 1' oste napoHspana

,

stante la continua diserzione eh' essa patì, mag-

gior di quella de gli avversar), e la gran quan-

tità de' suoi malati, e la difficultà di ricevere i

viveri, che bisognava condurre con pericolo ben

da lontano , essendosi spezialmente per qualche

tempo trovata in somme angustie per man-
canza d' acqua da abbeverar uomini e cavalli.

Pure tanta fu la costanza del re e di tutti i

suoi , che sofferirono più tosto ogni disagio

,

che darla vinta a i vicini nemici. Pertanto sul-

r alba del dì primo di novembre il principe

di Lobcowitz levò il campo, e in ordine di

battaglia s inviò verso Ponte Molle
,

per cui

,

e per un ponte di barche già formato a fin

di far passare le artiglierie , nel dì seguente

ridusse di qua dal Tevere le genti sue. Perchè

da Roma uscirono alcune centinaia di persone

arrolate dal cardinale Acquaviva , che infesta-

rono il loro passaggio , se ne vendicò poscia

il principe con dare il sacco ad alcune inno-

centi ville. Nello stesso dì primo di novembre
anche l' armata napolispana , trovandosi libe-

rata da' ceppi di tanta durata , con giubilo

inesplicabile si mosse da Velletri per tener

dietro a i nemici
,
procedendo nondimeno con

tanta lentezza , che ben si conobbe non aver

voglia di cimentarsi con loro, siccome quella

che contava per sufficiente vittoria il vederli

slontanare da quelle contrade. Nel dì 2 , fra-

mezzate dal Tevere , i cui ponti erano stati

rotti , si fermarono in faccia le due armate

,

salutandosi solamente 1' una e 1' altra con varie
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cannonate. Quivi si trovava coli' oste sua il re

delle due Sicilie don Carlo ; e sospirando la

consolazione di vedere il pontefice Benedet-

to XIV, e di baciargli il piede, concertò pel

dì seguente V entrata sua in Roma. Colà por-

lossi la Maestà Sua , accompagnata dal duca

di Modena, dal conte di Gages, dal duca di

Caslropignano , e da numerosa altra ufizialità

,

e fra il rimbombo delle artiglierie di Castello

Sant'Angelo, le quali gran dispetto e mormo-
razione cagionarono nel campo tedesco, fu ri-

cevuto con tenero affetto dal santo Padre, e

per un' ora continua durò il loro abboccamento.

Confessò dipoi in una delle sue dotte pasto-

rali il buon pontefice, die fra l'altre cose il

re gli fece istanza di minorare il soverchio

numero delle feste di precetto (grazia già ac-

cordata da Sua Santità a varie chiese di Spa-

gna ) atteso il detrimento che ne veniva a i

poveri e a gli artisti, e a i lavoratori della

campagna. Congedatosi il re da Sua Santità

,

passò dipoi a venerar nella Vaticana BasiHca

il sepolcro de i santi Apostoli , e a visitar le

più rare cose del vastissimo palazzo pontifizio,

dove trovò insigni regali preparatigli dal santo

padre , siccome ancora un lautissimo pranzo

per se e per tutto il suo gran seguito. Nel-

l' inviarsi fuori di Roma visitò anche la Basi-

lica Lateranense , lasciando da per tutto con-

trasegni della sua gran pietà , affabilità e

munificenza. Anche il duca di Modena ricevette

dipoi una benignissima e lunga udienza dal

pontefice ; e laddove il re s' era incamminato

per passare a Velletri e a Gaeta, egli se ne
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krnò la sera al campo. Passò dipoi il vitlorioso

re a Napoli, accollo da quel gran popolo con

incessanti acclamazioni , sigillo della fedeltà ed

amore verso di lui mostrato in sì pericolosa

congiuntura. Vedesi data alla luce la Descri-

zione dei rinomato assedio di Velletri , com-
posta con elegante stile latino dal signor Ca-

struccio Baonamicij ufizi^le militare del suddetto

re delie due Sicilie.

S'andò ritirando l'esercito austriaco su quel

di Viterbo, e poscia su quel di Pen.gia , in-

segnilo, ma da lungi, dal napolispano , che

quantunque superiore di forze , mai non volle

e non osò molestarlo. E perciocché il conte

di Gages , arrivato a Foligno , serrò il cammino
conducente nella ISlarca; il Lobccwitz ^ se voile

venir di qua dall'Apennino , altro spedienle

non ebbe che di prendere la via del Furio,

per cui passando con grave incomodo delle

sue genti , andò poi a distribuirle a quartieri

in Rimino, Pesaro, Cesena, Forlì ed Urbino.

Fu posto il quartier generale in Imola. Vicen-

devolmente il conte di Gages ritiratosi da As-

sisi , Foligno ed altri lucghi , stabilì il suo

quartiere in N iterbo , e mise a riposar la sua

armata in que' contorni , stendendola fin quasi

a Civita Vecchia. E tale fu il fine di questa

spedizione pel meditato acquisto di Napoli, che

diede occasione al tribunale de' politici sfac-

cendati di profferir varie decisioni. Proruppero

i parziali del re delle due Sicilie in encoraj e

plausi per la savia condotta di lui e de' suoi

generali , da che avea tenuto lungi da' suoi

confini il potente nemico esercito, e tiratolo
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nelle angustie di Velletri

,
con averlo obbli-

gato a star ivi per tanto tempo racch.nso. Per

lo contrario i ben jrfft tti alla regina cV Unghe-

ria si lasciarono scappar di bocca qualche dis-

approvazione dell' operato dal comandante ge-

nerale austriaco, non sapendo intendere perchè

egli avesse presa la ristrettissima s'rada di

Velletri, e si fosse ostinato in quella situa-

zione, senza eleg>ìere più tosto, o prima o

dappoi , la via di Sora , od altra per entrare

nel regno , dove non era fuor di speranza

qualche mutazione, ed una battaglia potea de-

cidere di tutto. Ma è troppo avvezza la gente

a misurar le lodi e il biasimo delle imprese

dal solo esito loro
,
quasiché il fine infelice di

un'azione faccia che il saggio non l'abbia con

tutta prudenza sul principio intrapresa. Disgra-

zia , e non colpa, è ordinariamente FavTeni-

mento sinistro delle risoluzioni formate da

chi è provveduto di senno. Intanto la misera

città di Velletri respirò dal peso di tanti ar-

mati •, ma non restò già esente da altri mali

,

perchè per gli stenti passati , e pel fetore di

tanti cadaveri malamente seppelliti, sorse una

maligna epidemia in quel popolo. Spedì il pon-

tefice gente per farne lo spurgo , ed anche

aiuto di pecunia *, ma non lasciò per questo

d'essere ben deplorabile la lor fortuna. Men-
tre si facea la guerra fin qui accennata nel

levante dell'Italia, un'altra p'Oi fiera, che di-

vampò e si dilatò in questo medesimo anno

nelle parti di ponente , trasse a sé gli occhi

di tutti. Avendo finalmente lu corte di Spagna

ottenuto che il re Cristianissimo seconderebbo
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con forze gagliarde i suoi tentativi contro gli

Stati del re di Sardegna , si videro in moto
alla metà di febbraio gli Spagnuoli

,
per tor-

nare dalla Savoia in Provenza. Quivi si accop-

piarono poscia r Infante don Filippo e il prin-

cipe di Conty , supremo comandante dell'armi

franzesi • e per tempo ognun si avvide essere

le loro mire dalla parie marittima dì Nizza e

Villafranca. Contro tanti nemici solo si trovava

il re di Sardegna Carlo Emmanuele , a cui fu

in questi tempi dato l'attuai possesso di Pia-

cenza , di Vigevano , e dell' altro paese a lui

accordato nella lega di Vormazia ; ma nulla

perciò egli sgomentato si studiò di ben munire
di genti e ripari il paese suo posto al mare.

Piima nondimeno che si desse fiato alle

trombe in terra , avvenne una gran battaglia

in mare fra 1' ammiraglio inglese Matteus e la

flotta franzese e spagnuola, che s'erano unite

in Tolone. Queste ultime la fama amplificatrice

delle cose le faceva ascendere sino a sessanta

vascelli di linea. Erano ben molto meno. Stava

il Matteus co' suoi legni nell'isole di Jeres,

attento a i movimenti de' suoi avversar]
,
quando

giuntogli l'avviso nel dì 22 di febbraio, che

usciti di Tolone aveano messo alla vela, passò

tosto ad assalire la vanguardia condotta dalle

navi spagnuole. Atrocissimo fu il combattimento

verso Capo Ceicelli ; l'orribile ed incessante

strepito di tante artiglierie sparse il terrore

per tulle le coste della Provenza, e corsero

infinite persone suU' alture delle montagne ad

essere spettatrici di quella scena infernale. Per

confessione de gli stessi nemici fece maraviglie
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di valore V armata navale di Spagna , coman-

data dall'ammiraglio Navarro; e tanto più per-

chè il signor di Court, comandante della fran-

zese, o non entrò mai veramente in battaglia,

o se v' entrò
,
poco tardò a ritirarsi

,
per non

vedere sconciati i suoi legni. Che per altro fu

creduto che se i Franzesi avessero meglio sod-

disfatto al loro dovere
,

probabilmente potea

riuscir quel conflitto con isvantaggio de gì' In-

glesi, stante il non essere accorso a tempo in

aiuto di Matteus il vice-ammiraglio Lestok

,

che fu poi processato per questo. La notte

pose fine a tanto furore; ma nel dì seguente

si tornò alle vicendevoli offese
,
quando il ma-

re, stato anche nel dì innanzi assai burrascoso,

accresciuta la collera , separò affatto le nemi-

che armate , spignendole un fierissimo vento

amendue alla volta d'occidente. Perderono gli

Spagnuoli un vascello di sessantasei pezzi di

cannone , e di novecento uomini d' equipag-

gio , caduto in man de gV Inglesi sì maltratta-

to, che dopo averne essi estratto il capitano

con ducento uomini rimasti in vita
,

giudica-

rono meglio di darlo alle fiamme. Grande fii

la copia de' morti e feriti d' essi Spagnuoli :

timasero anche i lor vascelli talmente sconcer-

tati
, che ridotti a Barcellona ed Alicante , non

si sentirono poi voglia di tornare in corso.

Forse non fu minore il numero de' morti e

feriti dalla parte de gì' Inglesi , i quali anche

per r insorta tempesta patirono assaissimo ,
e

si ridussero a Porto Maone. I soli Franzesi

ebbero salve ed illese le lor navi e genti ;
se

con loro ohore, da molti si dubitò, Perchè lo
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stesso ammiraglio Matteus non fece di più , fu

anch' egli richiamato a Londra , e sottoposto a

un lungo e rigoroso processo.

Intanto avea il re di Sardegna fttti gagliardi

preparamenti di genti e fortificazioni al fiume

Varo, giacché l'esercito terrestre de' GalHspani

minacciava un' irruzione da quella parte. Alle

sboccature parimente di quel fiume stavano

ancorate alquante navi inglesi
,

per impedire

il passaggio colle loro artiglierie. A nulla ser-

virono que' tanti ripari
,
perchè senza difficultà

nel dì 2 d'aprile comparve di qua dal Varo la

fanteria spagnuola : al quale avviso i cittadini

di Nizza , mercè della facoltà loro data dal

real sovrano, affinchè non rimanessero esposti

a guai maggiori, andarono a presentar le chiavi

di quella città all' Infante don Filippo. Riposte

avea le principali sue speranze il re Sardo ne'

trincieramenti fatti da' suoi ingegneri a Villa-

franca e Montalbano , che certamente parvero

inaccessibili , massimamente perchè alla guardia

d' essi vegliavano molte migliaia delle sue mi-

gliori truppe. Ma o sia che intervenisse qual-

che stratagemma
,
per cui T armata gallispana,

ascendente, per quanto fu creduto, a quaranta

mila combattenti , si aprisse senza gran fatica

il varco a quel fortissimo accampamento, con
arrivare inaspettatamente addosso al marchese
di Susa , e menarlo via prigione ; o pure che

a forza di furiosi assalti si superassero tutti

quegli ostacoli: certo è che nel dì 20 d' aprile

essi Gallispani v' entrarono. Gran resistenza

fecero i Savoiardi
;
più d' una volta rispinsero

le schiere nemiche, e gran sangue' fu sparso,
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e fatti de' prigioni dall' una e dall' altra parte.

Si sostennero essi Savoiardi in alcuni siti sino

alla notte, in cui il general comandante Sin-

san , dopo aver posto presidio nel castello di

Villafranca e nel forte di Montalbano , andò

ad imbarcare circa quattro mila de' suoi , colle

artiglierie che potè salvare , in molti legni

preparati nel porto di Villalranca , e passò ad

Oneglia. Non aspetti alcuno da me il conto

de' morti , feriti e prigioni dall' una e dall' altra

parte , e de' cannoni , bandiere e stendardi

presi
,
perchè so che non amano di comperar

bugie : che di bugie appunto abbor»dauo le

relazioni de i fatti d' armi a misura delle dif-

ferenti passioni. Poco poi tardarono Montalbano
e il castello di Vilhifianca a sottomettersi a i

Gallispani. Attese allora il re di Sardegna a

ben premunire i passi delle montggne di Ten-

da, affinchè lasciassero i nemici il pensiero di

penetrar per quelle parti in Piemonte ; e si

diede a provveder di tutto 1' occorrente i forti

suoi nella Valle di Demont e Cuneo, preve-

dendosi abbastanza che gli avversar] sarebbouo

per tentare di nuovo da quella parte una ca-

lata ne' suoi Stati.

Fu nel dì 6 di giugno , che arrivato un
grosso distaccamento di Spagnuoli ad Oneglia

,

trovò abbandonata quella terra dalle milìzie

savoiarde, e da buona parte di quegli abitanti,

che tutti si ridussero col più delle loro so-

stanze air alto della montagna. Pensavano in-

tanto i Gallispani a voli maggiori ; e in fatti

avendo ripassato il Varo , cominciarono dal

Colle dell'Agnello e da altri siti circa il dì 20
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di luglio a calar verso la valle, dove trovarono

delle forti barricate a i passi , sostenute con

vigore per qualche tempo da i Savoiardi , ma
poi abbandonate. S' impadronirono essi Spa-

gnuoli di un ben fortificato ridotto a Monte

Cavallo , e poscia di Castel Delfino
; e quindi

per la valle passarono alle vicinanze di Dcmont.

Grandi spese avea fatto il re di Sardegna per

ivi formare una ben regolata fortezza ; ma non

era giunto a perfezionarla. Trovavasi egli stesso

alla testa della sua armata in quelle parti, per

opporsi a gli avanzamenti de' nemici , co' quali

giornalmente accadevano ora favorevoli ora si-

nistri incontri. Portò la sventura che una palla

infocata gittata da' Gallispani in Demont attac-

casse il fuoco a quelle fascinate , o pure al

magazzino della miccia , e che si dilatasse

l'incendio ne gli altri. Accorsero a tal vista i

Gallispani, ed ebbero quel forte colla guerni-

gione prigioniera nel dì 17 d'agosto: dopo

di che essendosi ritirato il re Sardo col suo

esercito a> Saluzzo , eglino passarono nella pia-

nura, e si diedero a strignere la città e for-

tezza di Cuneo. Sotto di questa piazza , mira-

bilmente difesa dal concorso di due fiumi

,

avea patito deliquio altre volte la bravura de'

Franzesi , ed era venuta meno la lor perizia

ne gli assedj: il che commosse la curiosità di

ognuno, per indovinare qual esito avrebbe

quella impresa. Dalla parte sola per cui si può

far forza contra di Cuneo , avea il re di Sar-

degna fatto ergere tre fortini o ridotti che co-

privano la piazza. Entro v'erano sei mila parte

Svizzeri e parte Piemontesi di presidio sotto
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il comando del valoroso barone di Leulron

,

risoluti di far buona difesa. Non valevano men
di loro i cittadini j che prese animosamente

r armi , fecero poi di tanto in tanto delle vi-

gorose sortite con danno de' nemici. Finalmente

si videro in armi tutti i popoli di quelle valli

e montagne , ben afifezionali al loro sovrano.

Colà accorsero ancora alcune migliaia di \'al-

desi ; e il marchese d' Ormea , sottrattosi in tal

occasione al gabinetto , messosi alla testa delle

milizie del Mondovì col figlio marchese Ferre-

rio , tutti si diedero ad infestare i nemici, ed

impedire il trasporto de' viveri, foraggi e mu-
nizioni al campo loro , con far sovente de'

buoni bottini
_,

e rovesciar le misure de gli as-

sedienti. Giunse intanto al re da Milano un
rinforzo di Varadini , e il reggimento Clerici

col conte Gian-Luca Pallavicino tenente mare-

sciallo cesareo , comandante di quelle truppe.

Solamente nella notte precedente al dì i3

di settembre aprirono i Gallispani la trincea

sotto di Cuneo , e cominciarono a far giocare

le batterie, e a molestar gravemente la piazza

colle bombe ; ma se questa pativa , non pati-

rono meno gli assedianti, perchè spesso assa-

liti con somma intrepidezza da que' cittadini e

presidiar]. Continuarono poi gli approcci e le

offese sino al dì 3o di settembre, in cui il re

di Sardegna messe l'esercito suo in ordinanza

di battaglia verso le nemiche trincee. O sia

ch'egli solamente intendesse di avvicinarsi, e

postarsi in maniera da poter incomodare il

campo nemico ; o pure che avesse veramente

risoluto, siccome animoso signore, di tentare
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il soccorso della piazza : la verità si è , che si

venne ad un generale combattimento. Fu detto

che un ufiziale ubbriaco portasse l'ordine, ma
ordine non dato dal re, all'ala sinistra di as-

salire i posti avanzati de gli assedianti , e che

entrata essa in azione, s'impegnò nel fuoco il

restante delle schiere. Dalle ore dicinove sino

alla notte durò l'ostinato conflitto, con molto

sangue dall'una e dall'altra parte, ma incom-

parabilmente più da quella de gli assalitori,

perchè esposti alle artiglierie caricate a mitra-

glia a cartoccio. Tuttoché per ordine del re

si sonasse la ritirata , la sola notte fece fine

all'ire, ed allora si ricondusse l'esercito sardo

ad un sito distante un miglio e mezzo di là.

Fu detto che la cavalleria nemica uscita da i

ripari 1* inseguisse ; ma lo scuro della notte , e

r aver trovato un bosco di cavalli di Frisia

,

impedì loro il progresso. A quanto ascendesse

il danno dalla parte de' Piemontesi, non si

potè sapere ; se non che conto fu latto che

circa trecento fossero tra morti e feriti i suoi

ufiziali. Da lì a pochi giorni si scoprì, essere

state le mire del re di Sardegna nel precedente

sanguinoso conflitto quelle d'introdurre soccorso

in Cuneo. Ma ciò che allora non gli venne

fatto , accadde poi felicemente nella notte pre-

cedente al dì 8 di ottobre, in cui dalla parte

del fiume Stura passò senza ostacoli nella piazza

un migliaio de' suoi soldati , con molti buoi

ed altre provvisioni e danaro. Era intanto smi-

nuita non poco Tarmata Gallispana per la

mortalità] e diserzion delle truppe ;
di gravi

patimenti avea sofferto sì per le dirotte pioggie
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e per li torrenti che aveano impedito il tras-

porto de' viveri e foraggi per la \ alle di De-

moni , come ancora per T incessante infestazione

de' paesani che laccano continuamente prigioni

e prede. Si scorse in fine eh' essa lìon era in

forze j come si decantava
,

perchè non potè

mai tenere corpi valevoli a i fiumi, che for-

massero un'intiera circonvallazione alia piazza.

Però dopo circa quaranta giorni di trincea aper-

ta, e dopo cagionata gran rovina di c:.se in

Cuneo, ma senza aver mai fatto acquisto di

alcuna ne pur delle fortificazioni esteriori, nella

notte precedente al dì 22 di ottobre, abbru-

ciato il loro campo , i Gallispani colla testa

bassa e con gran fretta si levarono di sotto a

quella fortezza , incamminandosi alla volta di

Demont. Uno sprone ancora a i lor pas^i era

fl timore delle nevi che li cogliessero di qua
dall'Alpi con pericolo di perire uomini e giu-

menti per mancanza del bisognevole. Lascia-

rono indietro più di mille e cinquecento ma-
lati ; ed inseguiti da varj distaccamenti di fanti

e cavalli , e travagliati da i montanari , soffe-

rirono altre non lievi perdite e danni. Ferma-
ronsi in Demont cinque o sei mila Spagnuoli

non tanto per coprire la ritirata del resto del-

l' esercito e delle artiglierie
,

quanto ancora
per minar le fortificazioni della fortezza , ben
prevedendo di non potersi quivi mantenere
nel verno. Essendosi poi avanzato il general

piemontese Sinsan verso quelle parti con un
maggior nerbo di milizie verso la metà di no-

vembre, gli Spagnuoli se ne andarono, dopo
aver fatto saltare alcune parti di quei forte, e
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la casa del governatore. Arrivarono a tempo
alcuni Savoiardi per salvare ciò che non era

peranche saltato in aria, e s'impadronirono di

alquanti pezzi di cannone rimasti indietro: nel

qual mentre gli Spagnuoli come fuggitivi pro-

varono immensi disagi e perdita di persone a

cagion delle nevi , del rigoroso freddo e della

mancanza di vettovaglia. Così restò libera tutta

la Valle; e il re di Sardegna, avendo com-
pensata r infelice perdita delle piazze marit-

time colla felicità di quest'altra impresa, pica

d'onore si restituì a Torino.

La corte di Francia dichiarò in quest'anno

la guerra alla regina d' Ungheria per la cari-

tativa intenzione , come si diceva , di costri-

gncrla alla pace coli' imperador Carlo VII ; e

la dichiarò anche all'Inghilterra , disponendo

tutto per invadere la Fiandra ; con che sem-

pre pili s'andò dilatando il fuoco divorator

dell'Europa. Per quanti sforzi facessero i mi-

nistri di Vienna e di Londra per tirare in

questo impegno le Provincie Unite , o vogliam

dire gli OUandesi , nulla di più né pur ora

poterono ottenere, se non che l'Oilanda con-

tribuirebbe il suo contingente di venti mila

armati a tenor delle leghe. Troppo loro pre-

meva di conservare la libertà del commerzio

colla Francia e Spagna ; ed altre segrete ruote

ancora concorrevano a muovere que' popoli più

tosto all'amore di una tal qual quiete e neu-

tralità, che ad un'aperta guerra. Non tarda-

rono i Franzesi ad impossessarsi di Coutray
,

Menin ed altri luoghi. Poscia nel di i8 di

giugno aprirono la trincea sotto l'importante
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città d'Ipri, e con pm di cento cannoni e

quaranta mortari talmente l' andarono bersa-

gliando , che nel dì 29 d'esso mese vi entra-

rono , dopo aver conceduta libera l' uscita a

quella gueroigione. Erano principalmente ani-

mati i Franzesi dalla presenza delio stesso re

Cristianissimo Luigi XV , che non guardò a

fatiche in questa campagna. Intanto il principe

Carlo di Lorena, comandante dell' esercito au-

striaco al Reno, altro non istudiava che la

maniera di passar quel fiume
,

per portare la

guerra addosso a gli Stati della Francia. Sul

fine di giugno riuscì al generale Berenklau di

valicar esso fiume con dieci mila persone in

vicinanza di Magonza , e nel dì primo di lu-

glio altrettanto fu fatto dallo stesso principe

Carlo col grosso dell'esercito suo, che ardita-

mente poi procedendo mise piede nell'Alsazia

in faccia de' nemici. Gran confusione fu allora

in quella fertile provincia , che cominciò ad
essere lacerata in parte da i Franzesi difenso-

li, e senza paragone più da i feroci Austriaci

,

che colle scorrerie , e coli' imporre gravi con-

tribuzioni , seppero ben prevalersi del loro

vantaggio , e tennero nello stesso tempo bloc-

cato Forte Luigi. Perchè l'armata franzese sul

principio d' agosto si andò dilatando verso Ar-

gentina , non lieve costernazione insorse in

quella stessa sì forte città. 11 terribile scompi-
glio dell'Alsazia cagion fu che lo stesso re

Cristianissimo si movesse con grandi forze da'

Paesi Bassi per accorrere colà ; ma caduto in-

fermo in Metz verso la metà di agosto , fece

dubitar di sua vita. Dio il preservò, e a poco
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a poco SÌ rimise nello stato priaiiero di salu-

te. Un teatro di miserie era intanto divenuta

l'Alsazia, e sembrava che l'esercito austriaco

in quel bello ascendente meditasse e sperasse

avanzamenti maggioti
;
quando giunse la nuova

d'una metamorfosi che sorprese ognuno; cioè

la lega dell' iraperador Carlo VII col re di

Prussia Carlo Federigo III , coli' eleltor Pala-

tino Carlo di Sultzbac e col lantgravio d' Has-

sia Cassel , contro la regina d' Ungheria : lega

maneggiata e felicemente conchiusa dall' indu-

stria e pecunia franzese. Stupissi ognuno come
esso Prussiano , dopo una pace di tanto suo

vantaggio e sì recente , stabilita colla regina

Maria Teresa , di nuovo contra di lei sfode-

rasse la spada. Diede egli con un suo manife-

sto quel colore che potè a questa sua novità,

allegando l' ocnupazion della Baviera ,
e l' inde-

bita guerra fatta da essa regina all' imperio

,

alla cui difesa come elettore egli si sentiva ob-

bligato : quasiché questo capo non fòsse stato

il primo a muovere contra d' essa Regina la

guerra; ed esso re Prussiano, allorché giurò

la pace, non sapesse che ardeva quella guerra

fra l'imperadore e la regina. Però la corte di

Vienna proruppe in gravi querele contra di

di quel re, chiamandolo principe di ninna fede,

di niuna rehgione ; e la regina d' Unghc^ria

corse a Presburgo per commuovere tutta 1' Un-

gheria in soccorso suo; e non vi corse in-

darno.

Rimasero per questa inaspettata tempesta

sconcertate affatto le misure del gabinetto au-

striaco , e fu obbligato il principe Carlo di
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Lorena di ripassare il Reno coli* esercito suo

per correre alla difesa della Boemia , verso la

quale erano già in moto dalla Slesia T armi

del re di Pjussia. Nel dì 2 3 d' agosto con
bella ordinanza imprese esso principe il passag-

gio di quel fiume, e felicemente in dae giorm
ridusse l'armala all'altra riva. Da i Franzesi,

che l'inseguivano, riportò egli qualche dan-

no , con rimanere uccisi o prigioni molti de'

suoi; danno nondimeno inferiore all' espettazion

della gente, che giudicò non aver saputo i

Franzesi profittar di sì favorevol occasione per

nuocergli ; anzi fi creduto che il maresciallo

duca di Noaglies per questa pretesa disatten-

zione fosse richiamato alla corte. Non dovet-

tero certamente mancare a quel saggio signore

delle buone giustitìcazioni. 11 bello poi fa che
r armata franzese , avendo anch' essa ripassato

il Reno , in vece di tener dietro al principe

di Lorena
,
per frastornare il suo cammino alla

volta della Boemia , rivolse i passi verso la

Brisgovia per ansietà di far sua la fortissima

piazza di Friburgo. Intanto giacche si trovò la

Boemia non preparata a così impetuoso tem-
porale , 41 regale città di Praga nel dì i6 di

settembre tornò in potere del re Prussiano,

con restar prigioniera di guerra la guernigio-

ne , consistente in circa dieci mila persone,

parte truppe regolate e parte milizie del pae-

se. Anche la città di Budweis corse la mede-
sima fortuna. Arrivato poi che fu nella Boemia
il poderoso esercito austriaco

,
più formidabile

si rendè
,

perchè seco s' unirono venti mila

Sassoni, atteso che Federigo Augusto III re

Muratori, Ann, p^oL XVII, 19
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di Polonia ed eleltor di Sassonia avea in fine

conosciuta la necessità di far argine alla smi-

surala avidità del re di Prussia; e vi s'era

anche aggiunto
,
per quanto fu creduto , un

altro impulso , cioè una ricompensa promessa

dalla regina d' Uiiglieria. Allora cominciarono

a mutiir faccia in quelle parti gli affari. Bud-
wcis e Tabor tornarono all'ubbidienza della

real sovrana; e la stessa città di Praga fu nel

dì 26 di novembre precipitosamente abbando-

nata da i Prussiani : nuova che riempiè di giu-

bilo Vienna. Ritirossi poscia il re di Prussia

colle sue forze nella Slesia, dove penetrarono

anche gli Austriaci, unendosi tutti a maggior-

mente desolare quel prima sì dovizioso paese.

Mentre con tal felicità procedevano T armi della

regina in quelle parti, seppe l'imperador Car-

lo VII ben profittare della debolezza in cui

erano restati i presidj austriaci ne' suoi Stati

della Baviera , da che il principe di Lorena
passò in Boemia. Spinse egli colà la sua armata

sotto il comando del maresciallo conte di Se-

ckendorf, che niuna fatica durò a ricuperar

Monaco ed altri luoghi , abbandonati da gli

Austriaci ; ed esso Angusto dipoi neWì 22 di

ottobre ebbe la consolazione di rientrar nella

sua capitale fra i plausi dell' amante popolo
suo. Fu in questo mentre fatto dall' esercito

franzesfì 1' assedio della città di Friburgo nella

Brisgovia j città che parca inespugnabile, tante

erano le sue fortificazioni , oltre all' essere mu-
nita di due castelli ; ma non già tale alla, pe-

rizia e risoluzion de' Franzesi , a' quali niuna

piazza suol fare lunga resistenza
,
quando noa
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sia soccorsa da possente armata di fuori. Lo
stesso re Cristianissimo colà giunto in persona

non volle riveder Parigi , se prima ìaon vide

queir importante fortezza sottomessa all' armi

sue. La presenza di questo monarca animava
la gente a sacrificar le sue vite , e gran san-

gue in fatti costò quell'impresa a' Franzesi.

Ma in fine il comandante austriaco capitolò la

resa della città con ritirare nel dì 7 di novem-
bre la guernigione ne' castelli , i quali poi si

arrenderono anch'essi nel dì 2 5 d'esso mese,

restandone prigioni i difensori. Con queste sì

varie vicende ebbe fine l' anno presente j ne'

cui ultimi giorni si solennizzò in Versaglies

alla presenza delle Maestà Cristianissime il

maritaggio della principessa Felicita d' Este

,

figlia primogenita di Francesco III duca di

Modena , con Luigi di Borbon duca di Pen-

thievre della real casa di Francia
,
grande am-

miraglio di quel regno. Merita ancora di essere

qui riferita una gloriosa azione del regnante

pontefice Benedetto XIV. Per bisogni della

Cristianità (massimamente nel secolo xvi ) es-

sendo stati contratti dalla camera apostolica de
i grossi debiti , avea essa obbligati gli ordini

monastici e i canonici regolari in Italia a pa-

garne annualmente i frutti: aggravio assai pe-

sante a i monisteri , che avea anche sminuito

non poco il loro splendore. Portato da un in-

defesso amore alla beneficenza il santo Pa-

dre, aprì loro il campo per redimersi da que-

sto peso , con permettere loro di pagare il

capitale d'essi debiti, e di liberarsi da i frutti.

Di questa grazia i più ne profittarono, con
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decretar anche perenni memorie a così amo-
revol benefattore , il quale nello stesso tempo
sgravò la caniCrii da i debiti corrispondenti.

Fra gli altri la Congregazion Casinense in at-

testato della sna gratitudine , fatta fare in

marmo la statua di Sua Santità , la collocò

nell'atrio della Basilica di Monte Casino fra

r altre di molti pontefici , lutti benemeriti del-

l' ordine di san Benedetto.

Anno di Cristo i745. Indizione Vili.
di Benedetto XIV papa 6.

di Francesco I imperadore i.

Ebbe principio quest' anno colla morte d' uno
de* principali attori della tuttavia durante tra-

gedia. Era suggetto a gravi insulti di podagra

e ch'iHgra \ imperador Carlo VII duca ed elet-

tor di Baviera. Stavasene egli nella ricuperata

città di Monaco, godendo la contentezza di

vedersi rimesso in possesso di buona parte de'

suoi Stati
;
quando più fieramente che mai as-

salito nel dì 17 di gennaio da questo malore,

che gli passò al petto, poscia nel dì 20 con

somma rassegnazione passò all'altra vita. Era
nato nel dì 6 d'agosto del 1697: principe a

cui non mancarono già riguardevoli doti, ma
mancò la fortuna ^ die né pure s' era mostrata

molto propizia al fu duca suo padre. Gli alti

suoi voli ad altro non servirono che al preci-

pizio proprio e de' suoi sudditi , condotti per

cagione di lui ad inesplicabili guai. Accrebbe

certamente decoro a sé stesso e alla casa pro-

pria coli' acquist dell' impeiial corona; ma
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poco godè egli di questo splendore in vita

,

né potè tramandarlo dopo di sé a' discendenti

suoi. Lasciò esso Augusto tre principesse figlie

e un solo figlio , cioè Massimiliano Giuseppe

principe elettorale , nato nel dì 28 marzo
del 1727, ch'egli prima di morire dichiarò

fuori di minorità. Ora questo principe conobbe

tosto d' essere rimasto erede del principato

avito, ma insieme delle disavventure del padre

,

perchè tuttavia la principal sua fortezza, cioè

Ingolstat, ed altre minori piazze erano in mano
della fegina d' Ungheria. Oltre a ciò , alquanti

giorni dopo la morte dell' augusto padre peg-

giorarono gP interessi suoi
,

perchè 1' armata

austriaca s'impadronì d'Amberga, e di tutto il

Palatinato superiore. Il peggio fu che già si

allestiva un gran rinforzo di gente per invadere

di nuovo la capitale della Baviera , o per co-

stringere questo principe a prendere misure

diverse dalle paterne.

Trovavasi il giovinetto elettore in un affan-

noso labirinto, dall'una parte spinto dalle esi-

bizioni e promesse del ministero franzese per

continuare nel precedente impiego, e dall'altra

combattuto da i consigli della vedova impera-

drice sua madre Maria Amalia d Austria , dalla

corte di Sassonia e dal maresciallo di Secken-

dorf , che gli persuadevano per più utile e si-

curo ripiego r accomodare gì' interessi suoi colla

regina d' Ungheria. A queste ultime amichevoli

insinuazioni sul principio d' aprile si aggiunse

il terrore dell' armi
,
perciocché entrato l' eser-

cito austriaco con furore nella Baviera, furono

obbligati i Bavaresi e Franzesi ad abbandonare
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Straubing, Landau, Dingelfingen , Kelheim,
VVilzlioffen , ed altri luoghi dell'elettorato. Gran
costernazione fu in Monaco stesso , e V elettore

se ne partì alla metà del mese suddetto , chia-

mato da i Franzesi a Manheim. Ma egli si

fermò in Augusta a stretti colioquj col conte

Coioredo, e con altri parziali della casa d'Au-

stria ; e quivi in fine le persuasioni di chi gli

proponeva l' accordo colla regina
,

prevalsero

sopra l'altre de' ministri aderenti alla Francia,

i quali restarono esclusi da i trattati. Rinunziò

dunque 1' elettore alla lega colla Francia , ac-

cettò r armistizio e la neutralità , con che re-

stassero in poter della regina le fortezze d'In-

golstat , Scarding , Straubingen e Braunau , sino

all' elezion d' un imperadore ; ed antepose la

quiete e liberazion presente de' suoi Stati alle

incerte speranze di conseguir mollo più col-

r andare in esilio, e continuare sotto la pro-

tezion de' Franzesi. Intorno a questa sua riso-

luzione e ad altre condizioni di que' preliminari

di pace, sottoscritti in Fussen nel dì 22 d'a-

prile, varj furono i sentimenti de' politici: noi

li lasceremo masticare le loro sottili riflessioni.

Per sì fatta mutazion di cose furono costrette

le truppe franzesi
,
palatine ed hassiane a riti-

rarsi più che in fretta, e con grave ior danno,

dalla Baviera e da' suoi contorni
,
perchè sem-

pre insultale dalle milizie austriache.

Frequenti intanto erano i maneggi de gli

elettori per dare un nuovo capo all' imperio

,

e sul principio di giugno fu intimata in Fran-

coforte la dieta per l' elezione. Alfinchè essa

seguisse con piena libertà, giudicarono bene i
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Franzesi di spedire un grosso esercito , coman-
dato dal principe di Conty al Meno , nelle vi-

cinanze d' essa città di Francoforte. Tanta ca-

rità de' Franzesi verso i loro interessi non la

sapeano intendere i principi e circoli dell' im-

perio ,
e molto meno volle sofìPerir questa vio-

lenza la corte di Vienna. Trovavasi verso quelle

parti un esercito austriaco , ma non di tal

nerbo da poter intimare la ritirata a i Franzesi.

Il saggio maresciallo conte di Traun
,
giacché

era tornata la quiete nella Baviera, ebbe F in-

cumbenza di provvedere a questo bisogno , e

poscia ebbe anche la gloria di felicemente ese-

guirne il progetto. Con un altro gran corpo

d' armata prese egli un giro per le montagne
e luoghi disastrosi , e presso il fine di giugno

arrivò ad unirsi coli' altro esercito comandato
dal conte Batthyani. A questa armata combi-
nata sul principio di luglio comparve anche il

gran duca di Toscana Francesco Stefano di

Lorena , e poco si stette a vedere scomparire

dalle rive del Meno e ritirarsi al Reno 1' oste

franzese. Restò con ciò liberata la città di Fran-

coforte da queir intoUerabil aggravio, e tanto

più perchè il gran duca condusse anch' egli

V esercito suo ad Heidelberga , lasciando in

piena libertà i ministri deputati all' elezione del

futuro imperadore. Essendo poi giunto sul fine

d'agosto a Francoforte l'elettore di Magonza

,

si continuarono le conferenze di quella dieta;

e giacché non fu questa volta disdetto alla

regina d' Ungheria il voto della Boemia , e

r elettor di Baviera nelV accordo con essa re-

gina avea impegnato il suo in favore dell*
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medesima: nel dì i3 di settembre, ancorché

mancassero i voti del re di Prussia e del Pa-
latino, seguì l'elezione di Francesco Stefano

duca di Lorena
,
gran duca di Toscana , ma-

rito e correggente della stessa regina Maria

Teresa , in re de' Romani , che assunse il ti-

tolo d' Imperadore Eletto. Mossesi da Vienna

questa regnante non tanto per godere anche

essa in persona di veder la coronazione del-

l' augusto consorte, e rimesso lo scettro cesa-

reo nella sua potentissima casa, quanto ancora

per convalidare un patto voluto da gli elettori,

cioè eh' essa regina si obbligasse di assistere

colle sue forze il nuovo Augusto in tutte le

sue risoluzioni e bisogni. Fece il suo maonifico

ingresso in Francoforte l' imperadore France-

sco I nel dì 21 di settembre, e seguì poi nel

dì 4 di ottobre la di lui solenne coroncjzione

con indicibil festa e concorso d'innumerabil

gente. Si aspettava ognuno che secondo lo siile

anche alla regina di lui consorte fosse conferita

l'imperiai corona. Per più d' un riguardo se

ne astenne la saggia principessa, più di quel-

l'onore a lei premendo il conservare i proprj

diritti , e V amore de' suoi Ungheri e Boemi

,

e il poter sedere da lì innanzi in carrozza al

fianco dell'augusto marito. Accettò nondimeno
il titolo d'Imperadrice, e non lasciò di far ri-

splendere in tal congiuntura la mirabil sua

munificenza , essendosi credjuto da molti che

ascendesse a qualche milione il prezzo delle

gioie e de' regali da essa distribuiti a gli elet-

tori, ministri, generali delle milizie, soldati,

ed altra gente, tanto che ne stupì ognuno. Si
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restituirono poscia le Iinpeiiali Loro Maestà a

Vienna, e vi fecero il giulivo loro ingresso nel

dì 2'j di ottobre.

Continuava intanto la guerra dell' imperadrice

suddetta col re di Prussia , le cui armi occu-

pavano la Slesia. Nel dì 8 del gennaio dell'anno

presente in Varsavia fra la suddetta angusta

regina, il re d'Inghilterra e il re di Polonia,

come elettor di Sassonia , e gli Ollandesi , fu

stabilita una lega difensiva
,
per cui si obbligò

esso elettore di contribuire trenta mila armati

per la difesa del regno d' Ungheria , con pro-

mettergli annualmente le potenze marittime

cento cinquanta mila lire sterhne per questo.

E giacché il re Prussiano s'era messo sotto i

piedi il precedente trattato di pace , attese in-

defessamente la corte di Vienna ad unire un
poderoso esercito contra di lui, lusingandosi di

poter profittare di questa rottura, per ricupe-

rare la sommamente importante provincia della

Slesia dalle mani di chi avea mancato aJla fe-

de. Altri conti faceva il re di Prussia , le cui

truppe a maraviglia agguerrite, forti e spedite

ne' combattimenti, hanno in questi ultimi tempi

conseguito un gran credito nelle azioni militari.

All' apertura della campagna il principe Carlo

di Lorena marciò animosamente co i Sassoni

in traccia della nemica armata. Seguirono varj

incontri, finché nel dì 4 dì giugno presso

Striegau e Friedberg, esso principe^ forse con-

tro sua voglia, venne ad una giornata campale

con esso re. Toccò una gran rotta a gli Au-
striaco-Sassoni , non avendo il principe essai

per tempo avvertita la svantaggiosa situazione
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sua
,
per cui non potea passare la sua cavalle-

ria , e la vantaggiosa doli' esercito prussiano.

Confessarono i vinti la perdita di nove mila

persone fra uccisi, feriti e prigioni. Pretesero

air incontro i vincitori Prussiani , che de' loro

avversar] quattro mila restassero estinti nel

campo, selle mila fosseio i prigioni, fra' quali

ducento gli ufiziali , coli' acquisto di sessanta

cannoni , trentasei bandiere ed otto paia di

timbali, oltre lo spoglio del campo. Furono

perciò obbligati gli Austriaci e i Sassoni a ri-

tirarsi con grave disagio nella Boemia
,
per at-

tendere alla difesa , e furono colà inseguiti da

i nemici. Ritirossi poscia nel settembre da essa

Boemia il re di Prussia , e con un manifesto

e coir avvicinamento delle sue truppe comin-

ciò a minacciar la Sassonia. L' inseguì in que-

sta ritirata il principe di Lorena , e nel dì 3o
d' esso mese a Prausnilz in Boemia andò col-

r esercito suo ad assalirlo. Ebbe anche questa

volta la fortuna contraria , e lasciò in mano
de' nemici la vittoria ^ con perdita forse di tre

mila persone , di trenta pezzi di cannone e di

molte insegne. Ma né pure il Prussiano potè

gloriarsi molto di questa giornata, perchè an-

ch' egU perde non solo assai gente, ma anche

la maggior parte del bagaglio proprio e de*

suoi utiziali : stante 1' avere il generale Trench

co i suoi Ungheri atteso nel bollore della bat-

taglia a ciò che più gli premeva , cioè a quel

ricco bottino , e a far prigione chiunque ne

aveva la guardia. Fu creduto che se essi Un-
gheri , senza perdersi nel saccheggio ,

avessero

secondato il valor degli Austriaci, con menar
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anch'essi le mani, ed assalir per fianco i ne-

mici , come era il concerto , sarebbe andata in

isconfitla r armata prussiana.

Ora essendosi inoltrato il re di Prussia ne*

confini della Sassonia, nel dì 23 di novembre
si affrettò di prevenir 1' unione de gli Austriaci

co i Sassoni , e gli riuscì di dare una rotta ad
alquanti reggimenti della Sassonia , colla morte

di circa due mila d'essi, e colla prigionia d'al-

trettanti. Si tirò dietro questa vittoria un ter-

ribile sconvolgimento di cose. Imperciocché

r elettor Sassone re di Polonia prese le pre-

cauzioni di ritirarsi colla rcal famiglia j e co'

suoi più preziosi arredi in Boemia; e non finì

il mese che le truppe prussiane entrarono in

Mersburg e Lipsia ; e il re loro nello stesso

tempo con altro corpo di gente s' impadronì

di Gorlitz. Inorridì ognuno all' udir le smisu-

rate contribuzioni di due milioni e mezzo di

fiorini , intimate al popolo di Lipsia , da com-
partirsi poi sopra tutto l' elettorato di Sassonia

,

con dar tempo di sole poche ore al pagamento.

Convenne contribuire quanto di danaro
,

gioie

ed argenterie si potè unire in quel brutto fran-

gente, e dare buone sicurtà meicanlili pel residuo.

Anche nel dì i5 di dicembre seguì un altro

fatto d' armi fra i Prussiani e gli Austriaco-

Sassoni, colla peggio de gli ultimi; dopo di

che furono aperte le porte di Dresda al re di

Prussia. Per cotanta felicità del re nemico co-

nobbero in fine tanto Federigo Augusto III re

di Polonia
,
quanto l' imperadrice Maria Tere-

sa , la necessità di trattar di pace. Da Vienna
dunque con plenipatenza volò il ministro di
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Inghilterra a trovare Carlo Federigo III re di

Prussia, e a mijneggiar l'accordo. O sia che

r imperadrice della Russia minacciasse il Prus-

siano, o pure che altri rli^uardi movessero esso

re ; certo è che nel dì 20 di dicembre seguì

la pace tra quelle tre potenze , uniformandosi

al precedente trattato di Breslavia , con altri

patti ch'io tralascio. Ritiraronsi perciò da lì a

non molto 1' armi prussiane dalla Sassonia j e

siccome il re elettore se ne tornò al godimento

de' suoi Stati , così l' imperadrice sbrigata da

sì fiero e fortunato avversario potè attendere

con più vigor da lì innanzi a sostenere gli af-

fari suoi in Italia.

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell' anno
presente. Sul fine d' aprile il valoroso conte di

Sassonia maresciallo di Francia con potente

esercito si portò all' assedio di Tournai. V era

dentro un presidio di nove mila alleati che

prometteva gran cose , e certamente non mancò
al suo dovere. Lo stesso re Cristianissimo Lui-

gi XV col figlio Delfino volle ancora in que-

st'anno incoraggir quell'impresa colla presenza

sua, e ben molto giovò. Imperciocché nel dì 11

di maggio il giovine duca di Cumberland , se-

condogenito di Giorgio II re della Gran Bre-

tagna , comandante supremo dell' armata de' col-

legati in Fiandra, assistito dal saggio maresciallo

conte di Koningsegg (icui consigli non furono

questa volta attesi) andò con tutte le sue forze

, ad assalire i Franzesi a Fontenay. Nove ore

durò l'aspro combattimento, in cui l'esercito

collegato superò alcuni trincieraraenti , e fece

anche piegare i nemici j ma sopragiunle le
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guardie del re , cangiò aspetto la battaglia , e

furono essi alleati costretti a ritirarsi con dis-

ordine ad Ath , con restare i Franzesi padroni

del campo , di niolte bandiere , stendardi e

cannoni, e con fare circa due rcila prigioni.

Che comperassero i Franzesi ben caro questa

vittoria , si argomentò dall' aver essi contalo fia

morti e feriti quattrocento cinquanta de' loro

ufìziali. Nel dì 28 di maggio la guernigione di

Tournay cede la città a gii assedianti , e si

ritirò nella cittadella, dove con far più pro-

dezze si sostenne sino al dì 20 di giugno. Le
furono accordati patti di buona guerra, a ri-

serva di non potere per tutto il presente anno

militare centro i Franzesi. Era esso presidio

ridotto a sei mila persone. Andò poi rondando

r accorto maresciallo di Sassonia per alquanti

giorni, senza prevedersi dove doveva piombare;

quando improvvisamente spedì un corpo de'

suoi , i quali dopo aver data una rotta a sei

mila Inglesi che marciavano alla volta di Gant

,

colla scalata s'impadronirono nel dì 11 di lu-

glio della stessa vasta città diGant, e nel dì 16

anche del castello. Copiosi magazzini di farine.,

biada , biscotto , fieno ed abili da soldati si

trovarono in quella citlà , e furono di buon
cuore occupati da i Franzesi. Nel dì 2 1 di lu-

glio entrarono 1' armi galliche anche in possesso

di Oudenarde , Grammont, Alost , e poscia di

Di-ndermonda : dopo di che passarono sotto

Ostenda , e verso la metà d' agosto ne im-

presero r assedio e le offese.

Chiunque s.ipea quanta gente e che smisu-

ralo tempo costasse il vincere quel!' importante
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piazza nelle vecchie guerre di Fiandra , stimava

di mirare anche oggidì le stesse maraviglie di

ostinata difesa. Non son più que' tempi, e le

circoòtanze ora sono ben diverse. Il prendere
le piazze anche più forti è divenuto un mestier

facile all'ingegno e valore dell'armi franzesi.

Ostenda nel dì 23 del suddetto mese di ago-

sto con islupore d'ognuno capitolò la resa, e

quel presidio ottenne onorevoli condizioni.

Avendo con questa segnalata impresa il re

Cristianissimo coronata la sua campagna , carico

di palme se ne tornò a Parigi e a Versaglies.

Anche Neuport , fortezza di gran conseguenza,

nel dì 5 di settembre venne in potere de' Fran-

zesi, ed altrettanto fece Ath nel dì 8 di otto-

bre. Un gran dire dapertutto era al mirare

con che favorevol vento procedessero in Fian-

dra le armate franzesi , e qual tracollo venisse

ivi a gl'interessi dell' imperadrice Maria Teresa.

E pure qui non si fermò V applicazione del

gabinetto di Francia. Sul principio di agosto,

assistito qualche poco da essi Fianzesi , il cat-

tolico principe di Galles Carlo Odoardo , figlio

di Giacomo III Stuardo re d'Inghilterra, già

chiamato nel precedente anno in Francia, ebbe

la fortuna di passare sopra una fregata con al-

cuni suoi aderenti , e buona copia d' armi e

danaro , in Iscozia , dove fu accollo con festa

da molti di que' popoli , che non tardarono a

sollevarsi , e a riconoscere per loro signore il

re di lui padre. Prese tosto tal piede queir in-

cendio , che Giorgio II re d' Inghilterra , non

tanto per opporsi a i progressi di questo prin-

cipe
,
quanto ancora per sospetti che non si
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trovasse qualche rivoluzione nel caore del re-

gno, richiamò a Londra parte delle sue truppe

esistenti in Fiandra, e fece anche istanza a gli

Ollandesi del sussidio di sei mila soldati, al

quale erano tenuti secondo i patti; e bisognò

inviarli. Contribuì non poco tal avvenimento a

facilitar le conquiste de' Franzesi ne' Paesi Bas-

si. Non mi fermerò io punto a descrivere que-
gli avvenimenti, perchè oramai mi chiama l'I-

talia a rammentare i suoi.

Fermossi per tutto il verno dell' anno pre-

sente col quartier generale austriaco in Imola

il principe di Lobcowilz , e si stendevano le

sue truppe per tutta la Romagna. Nello stesso

tempo il generale spagnuolo conte di Gages

faceva riposar le sue milizie su quel di Viterbo

e ne' contorni , lagnandosi indarno gl'innocenti

popoli dello Stato Ecclesiastico di sì fatto ag-

gravio. Diverso nondimeno era il danno loro

inferito da queste armate; perchè gli Austriaci

non contecili de' naturali , esigevano anohe esor-

bitanti contribuzioni in danaio dalle legazioni

di Bclogna, Ferrara e Romagna. Passati i primi

giorni di marzo, giacché il conte di Gages era

stato rinforzato da molti squadroni spediti dalla

Spagna, e da un buon corpo di Napoletani,

con essere in viaggio altre schiere per unirsi

con lui, mise in moto l'armata sua alla volta

di Perugia, e quindi per tre diverse strade

valicò l'Apennino; e nel dì 18 cominciarono
quelle truppe a comparire a Pesaro. Credevasi

che gli Austriaci postati a Rimino fossero per

far testa ; ma non si tardò molto a vedere
r inviamento de' loro spedali alla volta del
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Ferrarese
,
per di là passare a Mantova ; e da

che i Napolispani s'inoltrarono verso Fano,
il principe di Lobcowitz , incendiali i proprj

magazzini, cominciò a battere la ritirata verso

Cesena , Forlì e Faenza. Parca che i Napoli-

spani avessero l'ali , non l'ebbero meno gli

Austriaci ; talmente che arrivato il principe

suddetto nel dì 5 di aprile a Bologna coir ar-

mata , non le diede riposo , e feccia marciare

alla volta della Samoggia. Ma da che comin-
ciarono i nemici a comparire di qua da Bolo-

gna , egli postò nel dì io di esso mese tutto

r esercito suo di qua dal Panaro sul Modenese.

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche

Francesco III d' Este duca di Modena
,

gene-

ralissimo dell'armata Napolispana, .s'inviò que-

sta in ordinanza di battaglia verso il suddetto

Panaro, e nel dì i3 d'aprile nrlle vicinanze

di Spilamberto lo passò , benché fosse accorso

colà il principe di Lobcowitz con apparenza

di voler dare battaglia. Ma senza aver fatto al-

cuna prodezza, si vide la sera tutto l'esercito

austriaco passar lungo le mura di Modena :

esercito che servì di scusa al generale, s'altro

non cercava che di ritirarsi
;
perchè comparve

smilzo più d' un poco a gli occhi de' molti

spettatori. Venne il Lobcowitz ad accamparsi

fra la cittadella di Modena e il fiume Secchia,

mentre i Napolispani andarono a piantare l,e

tende al Montale , e ne' luoghi circonvicini

sino a Formigine
,
quattro miglia lungi dalla

città. Si figurarono molti che il pensier loro

fosse di entrare in Modena ; e già il Lobco-

witz avea aggiunto al ponte allo un altro ponte
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di barelle, per salvarsi di là dal fiume, qualora

tentassero i nemici di assalirlo in quel posto :

saggia risoluzione, perchè passato di là non
paventava di loro; e quand'eglino avessero in

altri siti superalo il fiume, egli se ne sarebbe

tornato in sicuro da quest' altra parte. Ma altri

erano i disegni de' Napolispani. Correvano al-

lora i giorni santi , e vennero quelli ancora di

Pasqua: con che divozione li passassero i Mo-
denesi, non sentendo altro che la desolazione

del loro paese per le due vicine armate , facil-

mente si può immaginare. Ed ecco che nella

notte precedente il dì 22 d'aprile i Gallispani

alla sordina levarono il campo, e per la strada

di Gorzana s'avviarono alla volta delle monta-

gne di San Pellegrino. Un'impensata fiera dis-

avventura arrivò ad esse truppe nel j-assare per

colà in Gaifagnana, perchè colte da un'im-
provvisa neve, che principiò a fioccare, e tro-

vandosi senza foraggi e biade in que' monti

,

fecero orridi patimenti; seguì non lieve diser-

zione di gente, e piià di cinquecento cavalli e

muli lasciarono l' ossa su quelle balze. Calati

poi nella Garfignana i Gallispani , sì improvvi-

samente arrivarono addosso alla fortezza di

Monlalfonso, che quel comandante austriaco

sorpreso senza vettovaglia , si arrendè tosto col

presidio prigioniere di guerra ; ed avendo poi

fatto altrettanto quello della V'erucola, tornò

tutta quella provincia all' ubbidienza del duca

di Modena suo legittimo sovrajio. Speravano i

Garfagnini un trattamento da amici dalle truppe

spagnuole , e provarono tutto il contrario. Passò

da lì a poco quell'armata sul Lucchese, e

Muratori. Ann. Fol. XVIL 2q
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stesesi fino a Massa
, dando assai a conoscere

eli' essa era per volgersi verso il Genovesato
,

a fine di unirsi eoli' armata de Gallispani che

s' andava adunando nella Riviera occidentale di

Genova. S' avvide per tempo di questo loro

disegno il generale austriaco principe di Lob-
covitz ; e però anch' egli nel dì 2 3 d'aprile

sollecitamente alzò il campo da' contorni di

Modena j e s'avviò alla volta di Reggio ^ e di

là poi andò a mettere il suo quartiere a Par-

ma , con ispedire vai j distaccamenti in Luni-

giana, a fine d'impedire o frastornare il pas-

5agL.io de' nemici nel territorio di Genova. In

fatti , allorché nel dì 9 di maggio si misero i

Napolispani a passare la Magra, ne riportarono

una buona percossa : dopo di che arrivarono

in fine dopo tante faticose marcie a prendere

riposo nelle vicinanze di Genova.

Si venne a poco a poco da lì innanzi sve-

lando un arcano che avea dato molto da pen-

sare e da discorrere ne' giorni addietro. Molto

tempo era che la repubblica di Genova andava

facendo un grande armamento di nazionali , di

Corsi, e di qualunque disertore che capitava

in quelle parti. Chi credea con danaro proprio

d' essi Genovesi , e chi colla borsa di Spagna,

Tanto gl'Inglesi, padroni p'»r la potente lor

flotta del Mediterraneo
,
quanto Carlo Emma-

nuele re di Sardegna se ne allarmarono , ed

inviarono ministri a chiedere il perchè si facesse

quella massa di gente. Altra risposta non rice-

verono, se non che trovandosi da ogni parte

attorniati da armate gli Stati di quella repub-

blica, il senato per propria difesa e sicurezza
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avea messe insieme quell'armi. Mai saggi, che

penelravauo nel midoilo delle cose , sospetta-

rono di buon' ora la vera cagione di tal novità.

Non fa sì segreto il trattato di Worms , fatto

dal re di Sardegna colle corti di Londra e di

Vienna , che non traspirasse accordato al me-
desimo re l' acquisto ancora del Finale

,
già

appellato di Spagna. Del che si maravigliarono

non pochi
;
perciocché dallo strumento della

vendita d'esso Finale fatta dall' imperador Car-

lo VI a i Genovesi non apparisce alcuna restri-

zione, se non die quel marchesato restasse feudo

imperiale. Ma il re di Sardegna volle in tal

congiuntura che si avesse riguardo alle antiche

pretensioni e ragioni della sua real casa su

quel feudo. Dovettero ben trovarsi imbrogliati

i ministri della regina per accordar questo

punto, stante l'evizione promessa dall'Augusto

Carlo nella vendita; e pure convenne accordar-

lo. Sommamente restarono irritati per questo

i Genovesi contra del re di Sardegna , e non
fu perciò d. fucili alle corti di Francia , Spigna

e Napoli di manipolare un trattato di aderenza

d' essa repubblica all' armi loro j msrcè della

promessa di assicurarla del dominio e godimento

di quello Stato, allorché si tratterebbe di pa-

ce. Altri vantaggi ancora le esibirono a tenor

delle conquiste olie si meditavano nella pre-

sente gurrra. Entrarono pertanto i Geno'vcsi

nell'impegno, ed aspettai :,no a cavarsi la ma-
schera, allorché gli Spagnuoli si avanzarono verso

i loro contini. Di gran conseguenza fu per li

Gallispani 1' accrescimento di questi nuovi al-

leati, che si dichiararono ausiliarj della Spagna,



3o8 ANNALI d' ITALIA

perchè olire al riguardevol rinforzo delle lor

genti , sì venne ad aprire una larga porta pel

Genovesato all'armi di essi Gallispani, quando
probabilmente non avrebbero essi saputo tro-

varne un' altra sì facile per calare in Lombardia.

Già dalla Savoia era passato colle sue genti

jn Provenza il reale Infante don Filippo, e

quivi avea ricevuto un buon sussidio d' altri

fanti e cavalli , a lui spediti dal re suo geni-

tore : nel qual tenipo ancoia non cessavano di

andar giugncndo a Nizza e Villafranca sciabec-

chi ^pagnuoli
,

portanti artiglierie , attrecci e

munizioni , senza chiederne passaporto a i ne-

mici inglesi , i quali sembravano chiudere gli

occhi a que' trasporti, ma verisimilmente non
li poteano impedire, anzi andavano facendo

prede di tanto in tanto. Era anche in marcia

un corpo di non so quante migliaia di fanteria

e cavalleria franzese , sotto il comando del ma-
resciallo marchese di Maillcbois

,
per venire ad

unirsi con esso Infante. Andò poi come potè

il meglio l'armala spagnuoìa progredendo per

le disastrose strade della Riviera di Ponente
alla volta di Savona. Fu richiamato in questo

tempo alla corle di Vienna il principe di Lob-
ccvvitz, per valeisi di lui nell' importante guerra

di Boemia. Ora l' esercito austriaco infermato

che il corpo de gli Spagnuoli comandato dal

duca di Modena , e rinforzato da due mila ca-

valli e tre mila fan,*, staccati dall' armata del-

l'Infante, s'era inoltrato sino alla Bocchetta,

dopo la metà di giugno
,
per opporsi al loro

avanzaniejito , entrò nel Genovesato, impadro-

nendosi di jNoyì. Anche il re di Sardegna , a
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cui la morte nel di 29 di mjiggio avea tolto

il marcliese d'Ormea, gran cancelliere ed in-

signe primo ministro suo, mandò le sue mi-

lizie ad accamparsi ne' siti por dove potea

r Infinte don Filippo tentare il passaggio in

Lombardia. Fermaronsi gli Austriaci in Novi

sino al principio di luglio
,
quando il duca di

Modena, unito al general Gages, marciò a quella

volta con tutte le forze dell' oste napolispana,

e gli obbligò a ritirarsi a Rlvalta , e nelle vi-

cinanze di Tortona. Nello stesso tempo anche

l'Infante coli' esercito gallispano , mossosi da

Savona, e passato l'x\.pennino , arrivò a Spigno,

e pel Cairo venne ad impadronirsi della città

d'Acqui nel Monferrato, con fare retrocedere i

Savoiardi. Parimente con altro corpo di gente

il maresciallo di Maillebois calò per la Valle

di Bormida : laonde fu obbligato il general pie-

montese Sinsan a ritirarsi da Garessio a Ba-

gnasco
,

per coprire il forte di Ce va. Alla

metà di luglio , allorché s intese in piena mar-

cia l'esercito napolispano alla volta di Capriata,

e il gallispano procedere verso Alessandria ,
il

conte di Schulemburgo
,

general comandante

dell'armi austiiache , ridusse le sue truppe

( colle quali si unì anche la maggior parte de'

Savoiardi) a Montecastello e a Bassignana

,

formando quivi un accampamento somma niente

vantaggioso pel sito difeso dal Po e dal Tana-

ro , e insieme dalla città di Alessandria , con

cui tenea quel campo una continua comunica-

zione. Venne circa il di 28 di luglio ad unirsi

il reale Infante coli' esercito comandato dai

duca di Modena , e passarono poi tutti ad
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accamparsi tra il Bosco e Uivalta , stendendosi

sino a Vof;hera. Intanto fa data commissione

al marchese Gian-Francesco Brignole
, general

comandante delle truppe genovesi , di far V as-

sedio del vecchio castello di Serravalle , e si

attese alle occorrenti disposizioni del bisogne-

vole, per imprendere quello di Tortona e della

sua cittadella.

Solamente nel dì i5 d'agosto parte dell'e-

sercito collegato di Spagna si presentò sotto

€ssa Tortona ; e perchè quella città è priva di

fortificazioni, il comandante savoiardo, dopo

aver sostenuto per alquanti giorni il fuoco de'

nemici, l'abbandonò, ritirando nella cittadella
,

o sia nel castello, il suo presidio. Alzaronsi

poscia batterie di cannoni e mortari per ber-

sagliar quella fortezza, e nel dì 23 si diede

principio alla lor sinfonia. Comune credenza

era che quel castello farebbe lunga difesa

,

stante la situfizione sua sopra un monte o col-

le, per non poter esser battuto se non da un
lato , cioè dal declivio settentrionale della stessa

collina. Ma attaccatosi fuoco nelle fascinate

delle fortificazioni esteriori
,
quella guernigione

nel di 3 di settembre capitolò la resa , con

obbligarsi di non servire per un anno contra

de gli alleati della Spagna. S' era già sul prin-

cipio d' agosto renduto Serravalle all'armi col-

legate , con restar prigioniero di guerra quel

tenue presidio. Cominciarono allora i Genovesi

a raccogliere il frutto della loro aderenza alla

Spagna, perchè fu conceduto ad essi il possesso

e governo non solamente di quel castello, ma
anche del marchesato d' Oneglia. Sbrigatosi
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lai!' irape.'limento di Torlona il real lufanle

don Filippo, fu sollecito a spedire il duca di

Viesille con un grosso distaccamento di caval-

leria e fanteria e con cannoni all' acquisto di

Piacenza. In quella città non restava se non
1 presidio di circa trecento uomini , avendo
c:>nosciuto il re di Sardegna di non poterla

sostenere. Perchè quel ccraandante ricusò di

ap'ir le porte, gli Spagnuoli impazienti, avendo

recalo seco delle scale
,
improvvisamente die-

dero la scalata alle mura verso Po , e vi en-

trarono nel dì 5 di settembre. Piitirossi la

guer.iigione nel castello
, lasciando esposta la

cittadinanza al pericolo di un sacco. La prote-

zione d^ Elisabetta Farnese regina di Spagna

,

quella fu che li salvò da questo flagello ; ed

accorsa la nobiltà con far portare couiniestibiii

alle truppe , acquetò tosto il romore. Volle il

comandante piemontese del castello, prima di

rendersi ,
1' onore di essere salutato con molte

cannonate, e poscia nel dì i3 d'esso mese si

rendè a discrezione. Que' presidiar] , che non
erano né Savojardi né Tedeschi , ma Italiani

quasi tutti , sì liberarono dalla prigionia con
prendere partito nell' armata di Spagna. Ciò

fatto, nel dì 16 comparve a Parma un distac-

camento di Spagnuoli, che niuna difficultà trovò

ad impadronirsene
,

giacché gli Austriaci ne

aveano precedentemente menato via il cannone,

e tutti gli attrecci e le munizioni da guerra;

e il loro presidio ne avea preso congedo per

tempo. Volarono corrieri a Madrid con queste

liete nuove , né s' ingannò chi credette clie la

magnanima regina di Spagna intendeas© coji
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parlicolar giubilo e consolazione il riacquisto

del suo paterno retage[io. Fu preso dal gene-

rale marcliese di Castellar il possesso dì quelle

città, e di tutto il dominio già spettante alla

casa Farnese, a nome d'essa Cattolica regina:

ed egli pubblicò poscia uno straordinario edit-

to , vietante ogni sorta di giuoco d' azzardo,

sotto pene gravissime: regolamento invidiai),

ma non isperato da altre città. Dopo 1' acquisto

di Parma lii creduto che di quel passo ver-

rebbono gli Spagnuoli fino a Modena ; e per-

suasi di ciò gli ufiziali savoiardi, spedirono) via

in fretta i loro equipaggi. Ma altro non ne se-

guì, meditando gli Spagnuoli imprese di maggior

loro vantaggio.

Diede in questi tempi il generale d' essi

conte di Gages un nuovo saggio della sua av-

vedutezza, mostrata in tante altre militari azioni.

Fatto gittare un ponte alla Stella verso Bel-

gicjof-o , f^pinse all'altra riva un corpo di tre

mila granatieri con della cavalleria. Pareano le

sue mire volte a Milano: il che fu cagione

che dal campo austriaco-sardo di Bassignana

fossero spediti con diligenza quattro mila sol-

dati per coprire quella città. Ma il Gages al-

l' improvviso fece marciare il duca di Vieville

con quella gente a Pavia. Soli cinquecento

Scbiavoni
,
parte de' quali anche o malata o

convalescente, si trovavano in quella città, città

di molta estensione: laonde non durarono fa-

tica con una scalata gli Spagnuoli a mettervi

dentro il piede nella notte precedente il dì 22

di settembre , con fare un acquisto di somma
importanza nelle congiunture presenti, stante
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la situazione di quella città, che oltre all' es-

sere di là (la Po, ha anche il suo ponte a

cavallo del Ticino. Ottenne quel tenue presidio,

ritiratosi nel castello , di potersene andare

,

con obbligo di non militare per un anno con-

tra de' Gallispani e loro alleati. Per non essere

ben informati gli Spagnuoli
,

perderono allora

un bel colpo. Nel castello di Milano erano,

secondo la disattenzione austritjca , smontati

quasi tutti i cannoni
;
poco più di cento sol-

dati stavano alla sua difesa, e questi senza

viveri che per cinque o sei giorni. Se colà mar-

ciavano a dirittura gli Spagnuoli , troppo veri-

similmente veniva quell' insigne castello in breve

alle lor mani. Né pur Pizzighettone si trovava

allora in migliore arnese. Ebbero dunque tempo
il generale conte Pallavicini e il conte Cristiani

gran cancelliere di provvedere con indicibil di-

ligenza di tutto il bisognevole quelle due for-

tezze, sicché le medesime si risero poi de

susseguenti attentati nemici. Intanto per mare,

non ostante il continuo girare de' vascelli in-

glesi , amlavano continuamente giugnendo a

Genova parte da Napoli e parte dalla Catalo-

gna nuovi rinforzi di gente, di artiglierie e

munizioni destinati al campo spagnuolo. La
presa di Pavia cagion fu che il generale au-

striaco conte di Schuiemburgo colle sue truppe

ripassasse il Po, per vegliare alla sicurezza di

Milano, restando nondimeno a portata di po-

ter recar soccorso, mercè di un ponte sul Po,

al re di Sardegna , rimasto colle sue milizie

neir accampara(>nto di Bassignana. Erasi fin qui

esso re Carlo Emmaiiuele fermato in quel sito.
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atteiulendo a sempre più fortificarlo, e a visi-

tar sovente la città d'Alessaairia, a cui pure

facea continuamente accrescere nuove fortifica-

zioni. Ma da gran tempo andava studiando il

conte di Gages col duca di Modena di farlo

sloggiare di là, perchè senza di questo nulla

v' era da sperare contro Alessandria , Valenza

ed altri luoghi superiori dietro il Po. Giacché

loro era riuscito di separare la maggior parte

delle miUzie austriache dalle piemontesi, la-

sciato un convenevol presidio in Pavia , si ri-

dussero di qua da Po; ed unito tutto lo sforzo

de' suoi , Napoletani , Pranzasi e Genovesi

,

nella sera del dì 26 di settembre mossero da

Castelnuovo di Tortona 1' esercito per passare

il Tanaro, ed assalire i forti trincieramenti
,

ne' quali dimorava il re di Sardegna colle sue

truppe.

Marciava in sei colonne questa potente ar-

mata , e nella prima si trovava lo stesso Giges

col duca di Modena, a fin di fare in varj siti

un vero o finto assalto. Sullo spuntar dell' au-

rora del dì 27 , dato il segno della battaglia

con tre razzi dalla Torre di Pioverà, fanti e

cavalli allegramente guadarono il fiume , e da

più parti , secondo il premeditato ordine
,

piombarono addosso a gli argini e fossi del

campo nemico. Aveano essi creduto di andare

a un duro combattimonto , e si trovò che, a

riserva del primo insulto a quelle trincee , non

vi fu occasion di combattere. Perciocché il re

di Sardegna , appena scoperto il loro disegno
,

senza voler avventurare il nerbo delle sue

genti, ordinò la ritirata, a cui gli altri diedero
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il nome di fuga. Furono veraraente inseguiti i

Savoiardi da i carabinieri reali e dalle guardie

del duca di Modf^na , e da altri corpi di caval-

leria spagnuola; ma cinque reg^i^imenti sardi a

cavallo, postati sopra un'altura in ordinanza,

coprirono in maniera la ritirata delle artiglie-

rie e la loro fanteria, che questa, qua;lunque

sbandata
,
parte si ridusse salva a Valenza

, e

parte ad Alessandria. Con sommo disordine

poscia scamparono ancbe que' reggimenti. k\

primo romore avea bene il real sovrano di

Sardegna chiesto soccorso al conte di Scliulem-

burgo , che colle sue truppe stava accampato

di là da Po, né tan^ò egli punto a muoversi;

due anche de' suoi reggimenti passarono allora

in aiuto d'esso re; e da che viJero come in

rotta i Savoiardi
, arditamente quasi p?^r mezzo

a i nemici si ritirarono a Valenza anch'essi.

Ma perciocché non furono pigri i Galli spani a

marciar verso il ponte sul Po, che manteneva

la comunicazione co' Piemontesi ; e presa la

testa del medesimo, voltarono due cannoni ivi

trovati contro gli stessi Austriaci : questi o per-

ché trovarono interdetto 1' ulteriore pass'aggio ,

o perchè conobbero già finita la fcfsta, diedero

il fuoco al ponte medesimo , e se ne torna-

lono al loro accampamento. Sicché andò a fi-

nire tutta questa strepitosa impresa in poca

mortalità di gente , in avere i collegati acqui-

stato non già più che nove cannoni, due sten-

dardi , e il bai^ag^iio di tre re2;s;imenti. Si fece

ascendere il numero de' prigioni Savoiardi sin

quasi a due mila , fra' quali trentasette ufizia-

11 , e ad alcune centinaia di cavaUi
,
parte de'
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quali feriti nelle groppe. Non mancò in questa

disj^razia al re Sardo la lode di aver saputo

salvare la maggior parte delle sue truppe ed
artiti;lierie.

Vollero in questi tempi gì' Inglesi far pro-

vare il loro sdegno alla repubblica di Genova
per la sua aderenza alla Spagna. Presentatasi

nel dì 26 di settembre una squadra delle lor

navi contro la medesima città, con alquante

palandre , cominciò a gittar delle bombe ; ma
conosciuto clie queste non arrivavano a terra,

e intanto i cannoni del porto non istavano in

ozio j tardarono poco a ritirarsi , senza avere

inferito alcun danno alla città. Passarono essi

dipoi al Finale , e fecero quivi il medesimo
giuoco contro quella terra, che loro corrispose

con frequenti spari di artigliprie : laonde ve-

dendo di nulla profittare, anche di là se n'an-

darono con Dio. Non così avvenne alla tanto

popolata terra, sia città di San Remo, dove
o non seppe o non potè far difesa quel popo-
lo. Secento bombe e tre mila cannonate delle

navi inglesi fecero un lagrimevol guasto in

quelle case , ed immenso danno recai ono a

quegl' industriosi abitanti. Andarono intanto gli

Austriaci e Piemontesi ad unirsi in Casale di

Monferrato , vegliando quivi a gli andamenti
de' Gallispani , i quali

,
perchè Alessandria era

rimasta in isola, nel dì 6 d'ottobre sotto

d' essa aprirono la trincea. Sino alla notte pre-

cedente al dì 12 si tenne forte in quella città

il marchese di Carraglio
,
general veterano del

re di Sardegna, e si ridusse poi con tutti i

suoi nella cittadella, di modo che nel dì
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seguente pacificamente entrarono in essa città i

Gallispani. Avea ne' tempi addietro il re Sardo con

immense spese atteso a fornir quella cittadella di

tutte le più accreditate fortificazioni dentro e fuo-

ri; abbondanti munizioni da guerra e provvisioni

di vettovaolie v'erano state poste* grosso era il

presidio. Per queste ragioni , e per essere molto

avanzata la stagione, troppo impegno essendo

sembrato a' Gallispani l'imprendere quell'asse-

dio, unicamente si pensò a vincere colla fame

una sì rilevante fortezza. Lasciatala dunque bloc-

cata con sufficiente numero di truppe, il resto

della loro armata passò all'assedio di Valenza,

sotto di cui nel dì 17 d'ottobre diedero principio

alle ostilità. Venne in questi tempi al comando
dell' armata austriaca Wincislao principe di Li-

ctenstein , di una delle più nobili e più riccbe

case della Germania , e personaggio di somma
prudenza e pietà, in cui non si sapea se mag-

gior fosse la generosità , o la cortesia e l'ono-

ratezza : delle quali virtù avea lasciata gran

memoria nell'ambasceria a Pariei, e in tante

altre occasioni. Da cbe furono inoltrati gn ap-

procci sotto Valenza , e si videro gli assedianti

in procinto dì dare l'assalto ad una mezza
luna , il comandante d' essa fortezza marchese
di Balbiano ne propose la resa a gli aggressori

;

ma ricevuta risposta che sì wo\ va la guernigion

prigioniera, egli nella notte avanti al di 3o
del mese suddetto con tutta segretezza abban-

donò la piazza , lasciando dentro solamente

cento uomini nel castello , oltre a molti ma-
lati. Il resto di sua gente, che consisteva in

mille e novecento soldati , in vaiie barche
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felicemente si t asportò co' suoi bagagli di là

da Po , con aver anche danneggiato i Gallispa-

ni , che prevedendo questo colpo , tentarono

di frastornare il loro passaggio. Entrati i vin-

citori in Valenza , vi trovarono circa sessanta

cannoni, ma inchiodati, molti morta ri , e buona
(jiiantilà di munizioni ed attrecci militari.

Giacche il re di Sardegna e il principe di

Lictenstein si erano ritirati da Casale coli' e-

sercilo loro di là da Po a Crescentino
,
passa-

rono i Gallispani ad essa città di Casale , che

aprì loro le porte nel giorno 5 di novembre.

Il castello giiernito di secento ucmlni si mo-
strò risoluto alla difesa , e però ne fu impreso

l'assedio, ma con somma lentezza, ancorcbè

colà ridotti si fossero l'Infante don Fdippo, il

duca di Modtina , il conte di Gases e il ma-
resciallo di Maillebois. Erano cadute esorbi-

tanti pioggie , che fiori dell' usalo durarono

sino al fine dell'anno. In quel grasso terreno

vicino al Po si trovavano rot!e a dismisura le

strade, ed immenso il fango, talmente che i

muli destinati per condurre da Valenza il can-

none e le carielle delle munizioni , restavano

per istradi , e trovavano la sepoltura in quegli

orridi pantani. Dall' escrescenza ed inond;tzione

del Po fu anche obbligato il re di Sardegna a

ritirare il suo c-'npo verso Trino e Vercelli.

Intanto circa il di 8 di novembre passarono i

Franzesi ad impadronirsi della città d'Asti , il cui

castello, fitta resistenza sino al dì i8, si rendè,

restando prigioniere il presidio. In questi tem-

pi, cioè nel di 17 d'esso mese comparve sotto

la Ddslia capitale della Corsieri una scjuadra di
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vascelli inglesi, che fatta indarno la chiamata

al governator Mari genovese , si diede a ful-

minar quella città con bombe e cannonate

,

proseguendo sino al dì seguente quell' infernale

persecuzione ; e poi spinta da venti furiosi

,

passò altrove. Restò sì smantellata e in tal de-

solazione la misera città , che il governatore

informato dell'avvicinamento del colonnello Ri-

varola con tre mila Corsi sollevati, giudicò

bene di ritirarsi di là : sicché venne quella

piazza in poter d'essi Corsi. Per tal novità

gran hisbii^lio ed afìanno fu in Genova. Intanto

essendosi continuati gli approcci e le offese

sotto il castello di Casale
,

quel comandante

savoiardo si vide obbligato alla resa, con re-

star prigioniera di guerra la guernigione. Volle

il maresciallo di Maillebois il possesso e do-

minio di quella città a nome del re Cristia-

nissimo, ed altrettanto aveva fatto d'Asti,

d'Acqui, e dell'altre terre di que' contorni.

Sì esorbitanti poi furono le contribuzioni di

danaro e di naturali , imposte da' Franzesi a

quel paese , che svegliarono orrore , non che

compassione in chiunque le udì. Nell'Astigiano

le truppe quivi acquartierate levavano anche i

tetti alle case per far buon fuoco. Passò dipoi

r Infante don Filippo e il duca di Modena col

meglio delle loro fòrze a Pavia. Eransi già

impossessati gli Spagnuoli di Mortara, del fer-

tilissimo paese della Lomellina, e di tutto l'an-

tico territorio pavese , con giubilo incredibile

di que' cittadini, che aveano cotanto deplorato

in addietro un sì fiero smembramento del loro

distretto. Aveauo in oiUe essi Spagnuoli posto
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il pied€ in Vigevano, e meditavano dì volgere

i passi alia volta di Reggio e Modena; quando
venne loro nn assoluto ordine della corte di

Mtdrid di passare a Milano.

Si sapea clie non troverebbono intoppo a i

loro passi. Il duca di Modena era di sentimento

che si dovesse tenere unito tutto l'esercito fra

Pavia e Piacenza , e non istenderne o sparpa-

gliaj'ne le forze j e il conte di Gages
,
quan-

tunque disapprovasse quell'impresa, pure fu

forzato ad ubbidire. Marciò dunque esso Gages

con un grosso distaccamento di truppe , e dopo
avere ricevuti i deputati di Milano , che gli

andarono incontro ad offerire le chiavi e a

chiedere la conferma de i lor privilegi , nel

dì 16 di dicembre entrò con tutta pace in

quella metropoli , e tosto diede ordine che si

barricassero tutte le contrade riguardanti quel

reale castello. Nei dì 19 del suddrtto dicembre

fece anche l' Infante don Filippo in compagnia

del duca di Modena l' ingresso in Milano , ac-

colto con festose acclamazioni da quel popolo,

che quantunque ben affetto all' augusta casa

d'Austria, pure non potea di meno di non de-

siderare un principe proprio che stabilisse quivi

la sua residenza. E fu certamente creduto da

molti non solo possibile, ma anche probabile,

che in questo germoglio della real casa di Bor-

bone si avessero a rinovare gli antichi duchi

di Milano. Perciò con illuminazioni ed altre

dimostrazioni di giubilo si vide o per amore o

per forza solennizzato l'arrivo di questo real

principe in quella città. Questo passo ne faci-

litò poi de gli altri : cioè l' impadronirsi cUo
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fecero gli Spagnuoli delle città di Lodi e Co-
mo. Intanto il principe di Lìctenstein col suo
corpo di gente si tratteneva sul Novarese , sten-

dendosi fino ad Oleggio grande e ad Arena, e

alle rive del Ticino. Nell'opposta riva d'esso

fiume il conte di Gages si pose anch' egli

colle sue schiere
,
per impedire ogni passaggio

o tentativo de gli Austriaci. In tal positura di

cose terminò 1' anno presente : anno conside-

rabilmente infausto al re di Sardegna
,
per la

perdita di tanto paese , e per tante altre per-

niciose incursioni fatte da' suoi nemici verso

Ceva ed altri luoghi , ed anche verso Exiles

,

dove le sue truppe ebbero una mala percossa

nel dì II d'ottobre. E pure qui non termina-

rono le disavventure del Piemonte. Nell'anno

precedente era penetrata in quelle contrade la

peste bovina, e si calcolò che circa quaranta

mila capi di buoi e vacche vi perissero. Un
potente mezzo per dilatar e qualsivoglia pesti-

lenza suol essere la guerra , siccome quella

che rompe ogni argine e misura dell'umana
prudenza. Però maggiormente si dilatò questo .

raicidial malore nell' anno presente pel Mon-
fenato e per gli altri Stati del re di Sardegna,

e di là passò ne i distretti di Milano e di Lo-
di , e giunse fino al Piacentino di là da Po

^

anzi arrivò a serpeggiare nel di qua d' esso

fiume, e in parte del Bresciano, con terrore

del resto della Lombardia. La strage fu indi-

cibile j e chi sa quai sieno le terribili conse-

guenze di si gran flagello, bisogno non bada
imparare da me , in quanta desolazione restas-

sero que' paesi, oppressi nel medesimo tempo
Muratori. Ann. KoU XFIL 2

1
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dali' in soffi ibll peso della guerra. Conto fu fallo

che cento ottanta mila capi d' essi buoi peris-

sero nello Stato di Milano. Più riuscì sensi-

bile a que' popoli questo colpo , che la stessa

guerra.

Anno di Cristo 174^' Indizione 1X.
di Benfdetto XiV papa 7.

di Fraìn CESCO 1 imperadore 2.

Nel più bell'ascendente parcano gli alTari

de' Gallispani in Lombardia sul principio di

quest'anno, trovandosi l'armi loro doniinanti

Del di qua da Po , a riserva della bloccala

Alessandria , ed essendo venuta la città di Mi-

lano con Lodi, Pavia e Como alla lor divo-

zione , con restare il solo castello di Milano
renitente a i loro doveri. Lusingaronsi allora

i Franzesi di poter trarre coli' apparenza di sì

bel tempo Carlo Emraanuele re di Sardegna
nel loro partito , o almeno di staccarlo colla

neulralilà dulia lega austriaca ed inglese. Da
Parigi e da altre parti volavano nuove che da-

vano per certo e conchiuso V accomodamento
colla real corte di Torino; né si può mettere

in dubbio che qualche maneggio , durante il

verno, seguisse fra le due corti per questo. Ma
O sia che le esibizioni della Francia non sod-

disfacessero al re di Sardegna ; o pure , come
è più probabile , e protestò dipoi esso re per-

rar zzo d'^' suoi ministri alle corti collegate

,

ch'egli più pregiasse la fede ne' suoi impegni,

che ogni altro proprio vauliiggio, e gli pnmtsse
di iL'primere la voce sparsa che l' iuslabilità
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nelle leghe passasse per eredità nella real sua

casa : certo è che svanirono in fine quelle vo-

ci , e si trovò più che mai il re Sardo costante

ed attaccato alla lega primiera , con aver egli

fatto tornare indietro mal soddisfatto il figlio

del maresciallo di Maillebois, che venuto a'

confini
,
portava seco , non dirò la speranza

,

ma la sicurezza lusinghevole di veder tosto

sottoscritto l'accordo. Stavano intanto i curiosi

aspettando che s' imprendesse l' assedio formale

del castello di Milano, giacché il ridurlo col

blocco e colla fame sarebbe costato de i mesi

,

e intanto potea mutar faccia la fortuna. Ma il

cannon grosso penava assaissimo ad essere tras-

portato per le strade troppo rotte da Pavia a

Milano, e però d'una in altra settimana si

andava differendo il dar principio a quell'im-

presa. Intanto perchè si lasciarono vedere al-

cuni armati Spagnuoli nel Borgo de gli Orto-

lani , o sia Porta Comasina , che è in faccia al

castello , le artiglierie di esso castello gastiga-

rono gl'innocenti padroni di quelle case con

diroccarle. Attendeva il real Infante don Filippo

a solazzarsi in quella metropoli con opere in

musica , ed altri divertimenti ; il duca di Mo-

dena se ne passò a Venezia per rivedere la

sua famiglia, e restituirsi poscia nel febbraio

a Milano; e il generale Gages col nerbo mag-

giore delle truppe spagnuole andò a postarsi

alle rive del Ticino verso il Lago Maggiore,

per impedire qualunque tentativo che potesse

fare il principe di Lictenstein, il quale avea

piantato il suo campo ad Oleggio ed Arona,

e in altri siti del Novarese , alla riva opposta

del fiume suddetto.
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Non attendeva già a solazzi in Vienna Tim-
peradrice regina , ma con attività mirabile , a

cui non era molto avvezza in addietro la corte

austriaca imperiale, provvedeva a i bisogni de'

suoi in Lombardia. Kra già stata conchiusa e

ratificata la pace col re di Prussia. Pertanto

sbrigata da quel potente nemico essa regina

col consorte Augusto, spedì subito ordine che

una mano de' suoi reggimenti marciasse alla

volta dell' Italia. Piigoroso era il verno ; le nevi

e i ghiacci dapertuttc; convenne ubbidire. Gran
copia ancora di reclute si mise allora in vicjg-

gio. Cagion fu la suddetta inaspettata pace , e

la spedizicn di tanti armati Austriaci , a poco
a poco nel febbraio arrivati sul Mantovano,

che andasse in fumo ogni disegno de gli Spa-

gnuoli (se pure alcuno mai ve ne fu) dimet-
tere r assedio al castello di Milano. E percioc-

ché s' ingrossavano forte gli Austriaci nel di

qua da Po a Quistcllo, a San Benedetto, ed

altri luoghi , rivolsero essi Spagnuoli i lor pen-

sieri alla dilésa di Piacenza, Parma e Guastalla,

nella qual ulh'ma piazza erano anche entrati.

Occuparono anche la città di Reggio , dove

quel comamlante Boselli Piacentino s'ingegnò

di lasciare rui brutto nome
,
peggio trattandola

che i paesi di conquista. Fu dunque posto

grosso presidio in Guastalla , ed inviala gente

con qualche artiglieria in rinforzo di Parma
;

ne in questi medesimi tempi cessavano di ar-

rivare sul (jitiovesato munizioni e soldatesche

sped te dalla Spagna e da Napoli
,

passando

felicemente [>'?r mare , ancorché girassero di

continuo per quelle acque i vascelli e le galeotte
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inglesi. Anche per la Riviera di Ponente pas-

sarono verso Genova tre reggimenti di caval-

leria ; ma non si vedevano già comparire in

Italia nuove truppe franzesi.

Dìedesi , appena venuto il mese di marzo
,

principio alle mutazioni di scena , che anda-
rono poi continuando e cr<^scendo in tulto

l'anno presente nel teatro della guerra d'Ita-

lia. Il primo a fare un bel colpo fu il re di

Sardegna , i cui movimenti finirono di dissipar

le ciarle del sognato suo accordo colla Francia.

Spedito il barone di Leutron con più di dieci

mila combattenti, all'improvviso nel dì 5 del

mese suddetto piombò sopra la città d'Asti.

Circa cinque mila Franzesi con più di trecento

ufiziali si godevano quivi un buon quartiere.

Spedì ì)eftST il tenente generale signor di Mon-
tai , comandante di quelle truppe , al Maille-

bois r avviso del suo pericolo , insieme con
ottanta mila lire da lui ricavate di contribu-

zione; ma caduto il messo colla scorta ne gli

usseri , cotal disgrazia cagion fu che i Franzesi

non fecero difesa che per tre giorni, e furono

obbligati a rendersi prigionieri , con sommo
rammarico del maresciallo, il quale non fu a

tempo per soccorrerli, e rovesciò poi tutta la

colpa di queir infelice avvenimento sul coman-
dante suddetto. Mentre egli sconcertato non
poco si ritirò per coprire Casale e Valenza , i

vincitori Piemontesi rastellando in varj siti a;-

tre picciole guernigioni franzesi , s' inoltrarono

alla volta della già languente cittadella d'Ales-

sandria pel sofferto blocco di tanti mesi , se-

guitati da un buon convoglio di viveri condotto
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dal marchese di Cravenzana. Sminuito per li

patimenti quel presidio , comandato dal valoroso

marchese di Garraglio, era anche gi-i'ito a

combattere colla faine ; e già per la mancanza

delle vettovaglie si trovava alla vigilia di darsi

per vinto : quando i dieci battaglioni franzesi

esistenti nella città , all' udire avvicinarsi il

grosso corpo de i Piemontesi , giudicarono me-

glio di abbandonarla , lasciando in quf Ilo spe-

dale qualche centinaio di malati , che rimasero

prigioni del re di Sardegna. Intanto, per con-

servar la comunicazione con Genova , ritirossi

il Maillebois a Novi. Questi colpi, e l'ingros-

sarsi continuamente verso l'Adda e nel Man-
tovano di qua da Po le milizie austriache, fe-

cero conoscere all' Infante don Filippo che

l'ulteriore soggiorno srfo e delle sue truppe ìq

Milano era oramai divenuto pericoloso. Comin-

ciarono dunque a sfilare verso Pavia i cannoni

grossi venuti per V ideato assedio del castello

di Milano, ed ogni altro apparato militare. Ciò

non ostante nel dì i5 di marzo, giorno nata-

lizio dell'Infante suddetto, il duca di Modena
diede una suntuosa festa a tutta la nobiltà

di Milano. Ma da che s'intese che il gene-

rale tedesco Berenclau da Pizzighittone con

circa dieci mila de' suoi , dopo 1' acquisto

di Codos^no , s incamminava verso Lodi , di

colà ritiratisi gli Spagnuoli si salvarono quasi

tutti a Piacenza. Gli altri parimente che erano

a Como , Lecco e Trezzo , ed assediavano il

forte di Fuentes , tutti se ne vennero a Mila-

no. Ma ecco cominciar a comparire alla porta

di quella città le scorrerie de gli usseri. Allora
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£a clie il generale coute di Gages andò ad in-

sinuare al real Infinte che tempo era di rico-

verarsi a Pavia, aggiugnendo essere venuto quel

giorno oh' egli sì chiaramente avea predetto al-

l'Altezza Sua Reale
,

prima di muoversi alla

volta di Milano. Era sul far dell'alba del dì 19
di marzo, in cui quel real principe col duca
di Modena e col corpo di sua gente prese com-
miato da quella nobi) città. Quanto era stato

il giubilo neir entrarvi , altrettanto fu il ram-
marico ad abbandonarla. Due ore dopo la loro

partenza ripigliarono gli Austriaci il possesso

di Milano, ed ebbero tempo di solennizzare

la festa di san Giuseppe con tutti i segni di

allegria, sì per la felice liberazione della città,

che pel nome del primogenito arciduchino.

Non poterono allora i politici contenersi dal

biasimare la condotta de gli Spagnuoli, che in

vece di attendere ad assicurar meglio il di qua

da Po coir espugnazione della cittadella d'A-

lessandria , aveano voluto sì smisuratamente

slargar l' ali e prendere tanto paese , senza

ben riflettere se aveano forze da conservarlo.

Esercito troppo diviso non è più esercito. Erano
sparpagliati i Gallispani per tutto il di qua da

Po , ed arrivava il dominio d' essi da Asti per

Piacenza e Parma fino a Reggio e Guastalla.

Tenevano Pavia, Vigevano e la città di Mila-

no , ma con un castello forte che minacciava

non meno essi che la città. Occup ivano ancora

Lodi e le fortezze dell'Adda. Dapertutto con-

veniva tener presidj , e però dapertutto man-
cava un'armata; e ciò che parca accrescimento

di potenza , non era che debolezza. Non fu
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già consiglio del duca di Modena, ne del ge-

nerale Gages , che s' andasse a far quella bella

scena o sia comparsa in Milano ; ma convenne
ubbidire al reale Infante, o , siccome è più

credibile , a gli ordini precisi venuti da Ma-
drid. Troppo spesso sogliono prendere mala

piega le imprese
,
qualora i gabinetti lontani

vogliono regolar le cose , e saperne più di un
generale saggio che sul fatto conosce moglio la

situazion delle cose , e secondo le buone o

cattive occasioni dee prendere nuove risolu-

zioni. Contuttociò s' ha da riflettere che non
poterono gli Spagnuoli prevedere l' improvvisa

pace dell' imperadrice regina col re Prussiano,

né seppero figurarsi eh' ella nell' aspro rigore

del verno avesse da far volare in Italia sì gran

forza di gente : tutti avvenimenti che sconcer-

tarono le da loro forse ben prese misure. A
questi impensati colpi e vicende gli affari delle

guerre e delle leghe son sottoposti. Anche dalla

parte di levante non tardò la fortuna a dichia-

rarsi per Tarmi austriache. Nel dì 26 di marzo
il generale comandante conte di Broun, essen-

dosi mosso dal Mantovano di qua da Po col

suo corpo d' armata , diviso in tre colonne
,

l'una comandata da lui, e l'altre dai generali

Lucchesi e Novali , s' inviò alla volta di Luz-

zara e di Guastalla. Trovavasi in questa città

di presidio il maresciallo di campo conte Co-
rafian , valoroso ufiziale del re di Napoli , col

suo reggimento di Albanesi , consistente in

circa mille e cinquectnlo delle migliori solda-

tesche napoletane; ma senza artiglieria, e sprov-

veduto anche d' altre munizioni da guerra e
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da bocca. Ricorse egli per tempo al marchese

di Castellar , che con alquanti reggimenti era

venuto alla difesa di Parma , rappresentandogli

il bisogno e il pericolo. Ordine andò a lui di

ritirarsi a Parma , ma a tempo non arrivò quel-

r ordine. Intanto il Castellar con tre mila de'

suoi venne a postarsi al ponte di Sorbolo

,

per secondare la supposta ritirata del Coraffan.

Poco vi fermò il piede, perchè un grosso di-

staccamento da lui invialo al ponte del Bacca-

nello , assalito dal generale unghero Nadasti

,

fu forzato a tornarsene con poco piacere a

Parma , lasciando indietro molti morti e pri-

gioni. Piantati intanto alcuni pezzi di grossa

artigheria sotto Guastalla, non potendosi soste-

nere quel presidio , si rendè prigioniere di

guerra con gravi lamenti centra del Castellar,

quasi che gli avesse sacrificati al nemico. Ca-
gion furono questi avvenimenti che anche gli

Spagnuoli esistenti in Reggio , abljandonata

quella città, si ritirarono al Ponte d'Enza;
laonde spedito da Modena il conte Martinen-

ghi di Barco , colonnello del reggimento sa-

voiardo di Sicilia , con alcune centinaia de' suoi

e con un rinforzo di \ arasdini , ripigliò il pos-

sesso di quella città ; e poi passò al suddetto

Ponte
,
per iscacciarne i nemici. Quivi fu caldo

il conflitto
;

vi perirono da trecento e più Au-
striaco-Sardi , con alcuni ufiziali ', vi restò an-

che gravemente ferito lo stesso colonnello ; ma
in fine si salvarono gli Spagnuoli a Parma,
lasciando libero quel sito a i Savoiardi. La
perdita d' essi Spagnuoli in questi movimenti
e piccioli conflitti si fece ascendere a cii'ca
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quattro mila persone fra disertati , uccisi e

prigoni.

Non istava intanto ozioso dal canto suo il

re di Sardegna. Giunto egli e ricevuto nella

città di Casale, fra pochi giorni, cioè nel dì 28
di marzo , col furore delle artiglierie costrinse

i pochi Franzesi esistenti in quel castello a

renderlo , col rimaner essi prigioni. Di colà poi

passò all'assedio di Valenza , dove si trovavano

di presidio due battaglioni spagnuoli ed uno
svizzero ; truppe del re delle due Sicilie. Il

fuoco maggiore nondimeno si disponeva verso

Parma. L'essere in concetto i Parmigiani di

sospirare più il governo spagnuolo , che quello

de gli Austriaci, concetto fondato verisimilmente

neir aver taluno della matta plebaglia usate al-

cune insolenze al presidio tedesco, allorché

abbandonò quella città , e fatta quel popolo

gran festa all' arrivo d' essi Spagnuoli : tale mal

animo impresse in cuore delle milizie austria-

che , che non si sentivano che minaccie di

trattar quel popolo da ribelle e nemico ; e

però marciavano quelle truppe alla volta del

Parmigiano, come a nozze, per 1' avidità dello

sperato e fors' anche promesso bottino. Ma non
così r intese la saggia ed insieme magnanima
imperadrice regina. Conoscendo essa qual de-

formità sarebbe il permettere pel reato di

alcuni pochi il gastigo e la rovina di tante

migliaia d' innocenti persone ; e che in danno
anche suo proprio ridonderebbe il ridurre in

miserie una città che era e dovea restar sua :

mandò ordine che si pubblicasse un general

perdono in favore de' Parmigiani ; e questo
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fu stampato in Modena, La disgrazia volle che

alcuni di quegli ufiziali per tre giorni dimen-

ticarono d'averlo in saccoccia e di pubblicarlo;

e però entrarono furiosi i Tedescbj in quel

territorio , stendendo le rapine sopra le ville

e case cbe s'incontravano, ed anche sfogando

la rabbia loro contro quadri, specchj ed altri

mobili che non poteano o volevano asportare.

Ne pure andò esente dalle griffe loro il palazzo

di villa della vedova duchessa di Parma Doro-

tea di Neoburgo , a cui pure dovuto era tanto

rispetto, per essere ella madre della regina di

Spagna , e pro-zia della regnante imperadrice.

Sì fece poi fine al flagello , da cbe ninno potè

scusarsi di non sapere 1' accordato perdono , e

maggiormente dappoiché arrivò a quel campo
il supremo comandante principe di Lictenstein,

il quale con esemplar rigore di gastighi tolse

di vita i disubbidienti , e massimamente i tro-

vati rei d'aver saccheggiate le chiese.

Con cinque mila fanti e buon nerbo di ca-

valleria dimorava alla custodia di Parma il

tenente generale spagnuolo marchese di Castel-

lar ; ma prima d' essere quivi ristretto , felice-

mente avea rimandati di là dal Taro quasi

tutti que' cavalli, giacché in caso di blocco o

d'assedio gli sarebbe mancata maniera di so-

stenerli. Intanto il generale dell'artiglieria conte

Gian-Luca Pallavicini con grossa brigata di gra-

natieri , cavalli e pedoni andò nel dì 4 d' aprile

a prendere posto intorno a Parma. Fatta fu

la chiamata della resa dal general comandante
conte di Broun ; la risposta fu , che il Castel-

lar desiderava di acquistarsi maggiore stima
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presso di quell' austriaco generale. Così fu dato

principio al blocco assai largo di Parma ; il

grosso dell'armata austriaca passò ad alteiidarsi

alle rive del Taro, mentre al lun^o dell'op-

posta riva aveano piantalo il loro campo gli

Spagnuoli. Posto fu il quartier generale d' essi

coir Infante , col duca di Modena e col Gages

a Castel Guelfo sulla strada maestra, o sia

Claudia. Era già pervenuto da Vigevano sul

territorio di Milano il principe di Lictenstein

colla sua armata, da lui saggiamente conservata

in addietro sul Novarese. Ora anch' egli, dopo
aver lasciato un corpo di gente a Rinasco

,

Biagrasso ed altri siti
,
per reprimere ogni ten-

tativo de gli Spagnuoli , tuttavia signori di Pa-

via , col resto di sua gente vf^nne nel dì 1

1

d'aprile all' accampamento del Taro, ed assunse

il comando di tutta 1' armata. Aveano ne' giorni

addietro gli Spagnuoli inviale per Po a Pia-

cenza le artiglierie, attrecci, munizioni e ma-
gazzini che tenevano in Pavia, dando abbastanza

a conoscere di non voler fare le radici in quella

città. In fatti da che videro incamminato con

tante forze il Lictenstein alla volta di Parma,
abbandonarono nel dì 5 d'aprile quella città,

e passarono a rinforzar la loro oste , accam-

pata al fiume suddetto. Così quella città ritornò

all' ubbidienza dell' imperadrice regina.

Posavano in questa maniera le due poderose

armale, l'una in faccia all'altra, separale dal

solo Taro; e gli uni miravano i picclietti del-

l'altro campo nella riva opposta, ma senza vo-

glia e disposizione di azzulfjrsi insieme. Conto

si facea che cadauna ascendesse a trenta mila
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combattenti, avendo dovuto gli Austriaci la-

sciare un altro buon corpo a Pizzigbettone

,

per assicurarsi da ogni insulto de gli Spagnuoli

che teneano un fortissimo e ben armato ponte

sul Po a Piacenza , e grosso presidio in quella

città. I Franzesi col maresciallo di Ma;llebois

tranquillamente riposavano tra Voghera e Novi

a fin dì conservare il passo a Genova, d'onde

continuamente venivano munizioni da bocca e

da guerra, ma non mai vennero que' quaranta

nuovi battaglioni che si decantavano destinati

per la Lombardia dal re Cristianissimo. Stava

sul cuore del generale Gages la guernigione

rinchiusa in Parma in numero di più di sei

mila armati , ed esposta al pericolo di rendersi

prigioniera di guerra
,
giacché senza il brutto

ripiego di tentire una battaglia non si potea

quella città liberare dal blocco , né v' era sus-

sistenza di viveri se non per poco tempo, e

le bombe aveano cominciato a salutarla , con
gran terrore de' cittadini. Segretamente dunque
concertò egli col marchese di Castellar la ma-
niera di farlo uscire di gabbia. Nella notte se-

guente al dì 19 d'aprile gran movimento si

fece nell'armata spagnuola ; s'appressarono al

fiume in più luoghi le loro schiere in appa-

renza di volerlo passare , e tentarono anche
di gittare un ponte. Si disposero a ben rice-

verle anche gli Austriaci , tutti posti in ordine

di battaglia. In questo mentre , cioè in quella

stessa notte , il marchese di Castellar , lasciato

poco più di ottocento uomini
,
parte anche in-

validi, con sessanta ufiziali nel castello, alla

sordina, e senza toccar tamburo, se ne uscì
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colla sua gente di Parma , seco menando quat-

tro pezzi di cannone, e trenta carro di baga-

glio e munizioni; e dopo avere sorpreso un
picciolo corpo di guardia de gli Austriaci , si

incamminò alla volta della montagna , cioè di

Guardasone e Monchierugolo , con disegno di

passare per la Lunlgiana nel Genovesato, e di

là alla sua armala. Lasciò questa gente la de-

solazione per dovunque passò, e non poco an-

cora ne sofTerirono ìe confinanti terre del Reg-

giano. Tardi gli Austriaci, toimanti il blocco,

si avvidero di questa inaspetiata fuga. Dietro

a i fuggitivi fu spedito il lenente maresciallo

ccj.te Nadasti co' suoi usseri e con un corpo

di Croati , die gì' inseguì per qualche tempo

alla coda. Seguirono perciò varie battaglioie
j

ma in fine il Nadasti fu obbligalo a lasciar in

pace i fuggitivi, perchè non poteano i suoi

cavalli caracollar per que' monti , e caddero

anche in qualche imboscata con loro danno.

Molti di quella truppa spagnuola, ma di varie

nazioni , e probabilmente la metà d' essi , in

questa occasione disertarono. Il resto dopo un

gran giro arrivò in fine ad unirsi colf esercito

del real Infante , ridotto a poco più di tre

mila persone. Non mancò poi chi censurò il

Castellar, perchè avendo sotto il suo comando

dieci mila soldati , creduti le migliori truppe

deir esercito spagnuolo
,
per non essersi riti-

rato quand' era tempo , ne avea perduta la

maggior parte. Pel Reggiano tornarono indietro

molti de gli usseri , e si rifecero sopra i po-

veri abitanti di quello che non aveano trovato

nel Parmigiano, saccheggiato prima da gU altri.
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Per la ritirata improvvisa del Castellar , che
niuii pensiero s'era preso della lor salvezza,

in grande spavento rimasero i cittadini di Par-

ma. Passò da lì a non molto la paura
,
perchè

nella seguente mattina del dì 20 rientrarono

pacificamente in quella città i Tedeschi col

generale conte Pallavicini plenipotenzliirio della

Lombardia Austriaca, il quale tosto vi fece

pubblicare un general perdono con rincorare

gli afflitti ed intimoriti cittadini. Poco poi si

fece pregare il presidio di quel castello a ren-

dersi prigioniere di guerra, con ottener sola-

n<ente di salvare T equipaggio tanto suo che
de gli altri Spagnuoh, rifugiato in quella poco

forte fortezza; che questa appunto era slata la

mira del marchese di Castellar. Trovaronsi in

esso castello ventiquattro cannoni, quattro mor-
tari, ed altri militari attreeci e munizioni.

Solamente nel dì 19 d'aprile per cagion

delle frequenti pioggie poterono le soldatesche

del re di Sardegna aprire la breccia Sotto Va-
lenza. Era diretto queir assedio dal principe

di Barden Durlach , e coperto dal barone di

Leutron, dichiaralo ultimamente generale di

fanteria. Continuarono le ofìése contro di quella

piazza sino al dì 2 di maggio , io cui dopo
avere i Piemontesi presa la strada coperta etj

aperta la breccia, si vide quel presidio obbli-

gato ad esporre bandiera bianca. V" erano den-
tro circa mille e cinquecento difensori, a' quali

toccò di restar prigionieri. Da i Frauzesi in-

tanto occupata fu la città d'Acqui ; ma acquisto

che durò ben poco. Avea già ottenuto il gene-

rale Gages l'intento suo di disimbrogliare da
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Parma il marchese di Castellar- e nulla a lui

giovando il fermarsi più lungamente alle rive

del Taro, dove patì gran diserzione di sua

gente, finalmente nel dì 3 di maggio levò il

campo, e s'inviò verso il fiume Mura in vici-

nanza maggiore a Piacenza
,
per quivi comin-

ciare un altro giuoco. S' inoltrò per questo an-

che rannata austriaca sino a Borgo San Donnino,

con istendersi poi a poco a poco più oltre

,

cioè a Firenzuola, e di là sino alla Nura. Riu-

sci a gli usseri , che inseguivano nella loro

ritirala gli Spagnuoìi , di sorprendere in mezzo
a i loro corpi tutto il hag<*glio del duca di

Modena, per essersi, a cagion d'un equivoco,

messo in viaggio senza aspettare V armata : ar-

genterie j cavalli, muli e carrozze, tulio andò.

Non consiste la gloria de' prodi condottieri

d'armale solo in dar con vantaggio delle bat-

taglie , ma anche nella maestria di ci dire stra-

tagemmi in danno de' nemici. Ben istruito di

questo mestiere si mostrò in più congiunture il

generale conte di Gages. Aveva egli spediti in-

nanzi verso Piacenza varj distaccamenti , con-

sistenti in dieci mila combattenti , col prelesto

di scortare il bagaglio ; e ordinato che sotto

essa città di Piacenza si preparasse loro uno
stabile quartiere ; né se n' erano accorti gli

Austriaci , esistenti di qua da Po. Prima non-

dimeno aveano avuto ordine circa cinque mila

tra fanteria e cavalleria tedesca di passare da

Plzzighettone a Godogno, e di postarsi quivi

,

per vegliare a gli andamenti de gU Spagnuoìi;

i quali per avere sul Po a Piacenza un ben

fortiiìcalo ponte, avrebbero potuto recare insulti
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al di là da Po. Aila testa d'essi v'erano i ge-

nerali Gavriaiii e Gross. Contra di questo corpo

di gente erano indirizzate le segrete mene del

conte di Gages. Appena giunto a Piacenza il

tenente generale P^aatelli, fece vista di dis-

fare il ponte suddetto : il che servì ad addor-

mentare i nemici. Poscia rimesso il ponte nella

notte del dì 5 di maggio vegnendo il 6 , colla

maggior parte de' suddetti Spagnuoli passò alla

sordina di là dal Po. Dopo avere avviluppati e

sorpresi i picchetti avanzati de' nemici , senza

che questi potessero recarne avviso alcuno a

i lor comandanti, inaspettato arrivò la mattina

seguente addosso a' Tedeschi , esistenti in Co-
doguo , che allora faceano 1' esercizio militare.

Come poterono , si misero questi in difesa con
sei cannoni ed alcuni falconetti carichi a car-

toccio , che erano sulla piazza ; ma avanzatisi

gli Spagnuoli con bajonetta in canna , e im-

padronitisi di que' bronzi
,

gli obbligarono a

ritirarsi parte ne' chiostri e parte nelle case e
nel palazzo Triulzio , dove per quattro ore va-

lorosamente si sostennero facendo fuoco. Ma
in fine soperchiati dal magsjior numero de'

nemici
,
quei che erano restati in vita

,
per

mancanza di munizioni si renderono prigioni.

Quasi due mila furono i prigioni, circa mille

e quattrocento i morti e feriti ; il resto trovò

scampo colla fuga. La perdita dalla parte de

gli Spagnuoli non si potè sapere. Restarono in

loro potere dieci bandiere , due stendardi , i

suddetti cannoni e i bagagh di quelle genti,

a riserva di quello del generale Gross , che

nel darsi per vinto salvò lì suo , e quello de

Muratori yJnn. Voi* KFIL 22
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gli altri ufiziali che eran-o con luì. Se ne tor-

narono con lutto comodo i vincitori a Piacen-

za, né dimenticarono di condurre colà quanti

grani, foraggi e bestie bovine poterono cogliere

nel loro ritorno.

Erasi postato l'esercito spagnuolo sotto Pia-

cenza , e quivi fortificalo con buoni trinciera-

nienti
,

gu(miti di molla artiglieiid. Gran co-

pia ancora di cannoni si stendeva sulle mura
della città. Passala la spianata, che è intorno

ad essa città, e sulla strada maestra dalla parte

di levante , stava situato il Seminario di San
Lazzero

, fàbbrica grandiosa , eretta con grandi

spese dal cardinale Albrroni
,
per quivi edu-

care gratis e istruire i oberici di Piacenza sua

patria. In quel magnifico edifizio furono posti

di guardia due mila Spagnuoli , ed alzale for-

tificazioni all'intorno. Ma da che l'esercito au-

striaco ebbe passata la. Nura , ansioso di acco-

starsi il più che fosse possibile a Piacenza

,

determinò di sloggiare di colà i nemici. Per-

tanto nel dì i8 di maggio si avanzarono alla

volta d' esso Seminario alcuni battaglioni con
artiglierie , e tutta la prima linea dell' armata

si mise in ordine di battaglia per sostenerli

,

con risoluzione ancora di venire ad un fatto

d'armi, se fossero accorsi gli Spagnuoli, per

maggiormente contrastare quel sito. Ma eglino

punto non si mossero ; e però dopo avere quel

presidio mostrata per un pezzo la fronte a gli

aggressori
,
prese il partilo di cedere il luogo,

con ritirarsi alla città. Le cannonate contra

d'essa fijbbrica sparate da gli Austriaci per

impadronirsene , e poi 1' altre de gli Spagnuoli
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per incomodargli, dappoiché se ne furono im-

padroniti, sOinmament.3 dannegf-isrono , anzi

ridussero quasi come uno scheletio quel grande

edifizio. Il cardinale che costante volle dimo-

rare in Piacenza , senza punto alterarsi o scom-

porsi , ne mirò l'eccidio. Con tale acquisto si

stese la prima linea de gli Austriaci in vici-

nanza del Serninario suddetto; dalia parte an-

cora della collina furono tolte a gli Spagnuoli

alcune casine, il castello di Ussolengo , ed

altri siti sino alla Trebbia; sicché da quella

parte ancora fu ristretta Piacenza. Alzatesi poi

a San Lazzero da i Tedeschi alcune batterie

di cannoni e mortari , cominciarono nel fine

del mese di maggio colle bombe ad infestare

la città; così che convenne a quegli abitanti di

evacuare i monisteri e le case dalla parte orien-

tale della medesima, benché in fine si ridu-

cesse a poco il loro danno per la troppa lon-

tananza delle batterie e de' mortari nemici.

Biuscì ancora nel dì 4 di giugno a gli Au-

striaci di occupare di là dalla Trebbia a forza

d' armi il castello di Rivalta , con farvi prigio-

nieri circa cinquecento uomini di fanteria ed

alcuni pochi di cavalleria. Anche Monte Chiaro

si arrendè a i medesimi Austriaci.

Certo è che non poco svantaggiosa oramai

compariva la situazion de gli Spagnuoli , per-

chè confinati neli' angustie de i loro trinciera-

menti intorno alla città, e colla comunicazione

di Genova, divenuta pericolosa per le scorre-

rie de gli usseri. Peggiore senza paragone si

scorgeva lo stato di quella cittadinanza , chiusa

entro le mura , col suo territorio e poderi tutti
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in mano do' nemici , senza speranza di rica-

varne alcun frutto, e colla sicurezza di ritro-

var ]a desolnzione 'dapertullo. Scarseggiavano

essi in oltre di viveri , senza potersene prov-

vedere ; al contrario de gli Spagnuoli , clie pel

ponte del Po scorrendo di tanto in tanto nel

Lodigiano e Pavese, ne riscotevano contiibu-

zioni , e ne asportavano bestiami ed altre vet-

tovaglie per Joro uso. Ma né pure dal canto

loro aveano di che ridere gli Austriaci, perchè

iad)rogliali dalla sagacità del generale conte di

Gages, elle coli' essersi posto a cavallo del Po,

frastornava ogni loro progresso, e gli obbligava

a tener divise le loro forze nel di qua e nel

di là. Se avessero voluto ingrossarsi molto sul

Piacentino , avrebbero lascii.ti troppo esposti

alle scorrerie e a i tentativi de gli Spagnuoli

i territorj di Lodi , Pavia e Milano. È se ne

infievolivano 1' oste di qua
,
per soccorrere il

di là, si poteano aspettare qualche bruito scherzo

da i nemici , a' quali era facile V unirsi tutti

in Piacenza. Cagion fu questa divisione che sul

principio di giugno liberamente scorse un grosso

distaccamento di Spagnuoli sino a Lodi. Entrato

nella città ne fece chiudere tosto le porte
;

volle il pagamento della diaria per due mesi
;

occupò tutto il danaro de i dazj e della cassa

regia , ed intimò una contribuzione al pubbli-

co. Poscia preso quanto di sale, farina, legu-

mi
, formaggio e carne porcina si trovò in

quelle botteghe e magazzini , dopo avere ordi-

nalo che coli' imposta contribuzione fossero sod-

dii^fatti i particolari, tutto portarono a salva-

mento in Piacenza.
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Mentre ia questa inazione dimoravano in-

torno a Piacenz:^ le due nemiche armate , nel

dì i3 di giugno si cominciò a prevedere qual-

che novità , stante l' essersi mosso con tutta

la sua gente ( erano circa dodici mila combat-

tenti) il maresciallo di Madlebois alla volta

di Piacenza. Schivò egli nella marcia le truppe

del re di Sardegna che erano in moto contra

di lui. Per aver egli abbandonato Novi , ricca

terra de i Genovesi , non trovarono difficultà i

Piemontesi ad entrarvi , ed imposero tosto a

quel popolo una contribuzione di ducento mila

lire di Genova. Si spinsero ancora sotto Ser-

ravalle, terra già del Tortonese , e ceduta da

i Gallispani a i Genovesi. Nel dì i4 s'unirono

con gli Spagnuoli in Piacenza le truppe sud-

dette franzesi ; colà ancora erano stati richia-

mali tutti i distaccamenti inviati di là da Po.

Non mancarono spie che riferirono all' esercito

austriaco questi andamenti de' Gallispani , né
molto studio vi volle per comprendere la lor

voglia di venire ad un fatto d' armi. Il perchè

notte e giorno stettero in armi i Tedeschi

,

per non essere colti sprovisti , e fu chiamato

da Fiorenzuola il supremo comandante prin-

cipe di Lictenstein , che colà trasferitosi per

cercare riposo alla sua indisposizione d' asma

,

avea lasciata la direzion dell' armi al marchese
Antoniotto Botta Adorno , cavaliere di Malta

,

generale d' artiglieria , a cui per 1' anzianità

del grado conveniva appunto quel comando.
Fu anche richiamata al campo la maggior parte

della gente comandata dal generale Roth, che

era a Pizzighettone. Dappoiché nel dì i5 di
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giugno ebbero preso riposo lo truppe franzesi,

e dopo avere il maresciallo di Mailkbois , il

duca di Modena e il generale Gages nel con-

siglio di guerra , tenuto in camera del real In-

fante don Filippo , stabilita la maniera di pro-

cedere al meditato conflitto, suU' imbrunir della

sera cominciarono ad ordinare col maggior pos-

sibile silenzio le loro schiere; formando tre

principali colonne
,
per assalire da tre parti il

campo tedesco. Tale era il loro disegno. L'ala

diritta comandata dal Mailltbo's co i Franzesi,

rinforzati da alquanti battagl.-oni e squadroni

spagnuoli , dovea pervenire alla collina, e die-

tro ad essa camminando assalire alla schiena

il nemico accampamento, óo\'e né buoni trin-

cieramenti, ne preparamento di artiglierie sì

ritrovavano. Dovea fare altrettanto Fala sini-

tra, marciando al Po morto per le due vie,

l'una maestra e l'altra più breve, che da Pia-

cenza guidano verso Cremona. Il centro o sia

corpo di battaglia, che era in faccia al Semi-

nario di San Lazzero sulla via maestra o sia

Claudia, dovea tenere a bada ed occupar l'al-

tre forze de gli Austriaci , la prima linea de'

quali era postata in vicinanza d' esso Semina-

rio, e la seconda non molto distante dal fiume

Nura. Conto si facea che l'oste austriaca ascen-

desse a circa trentacinque o quaranta mila

dbmbattenli , e la gallispana a quarantacinque

mila ; se non che voce comune correa fra essi

Spagnuoli e Franzesi d'esser eglino superiori

di quindici mila persone a i nemici; talmente

che attesa la decantata presunzione che i più

vincono i meuO; non sì può dire con che
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allegrìa e coraggio uscissero di Piacenza , e fuori

de' lor trincieramenti le truppe gali Ispane, pa-

rendo a ciascuno di andare non ad un peri-

coloso cimento, ma ad un sicuro trionfo. Al-

l' oste austriaca non mancarono sicuri avvisi di

quanto meditavano i nemici, e però si trova-

rono ben preparati a quella fiera danza.

Sulla mezza notte adunque precedente il

di i6 di giugno marciò segretamente il mare-

sciallo franzese Maillebois colle sue milizie , e

dopo aver occupato Gossolengo, credette di

prendere il giro sotto la collina ; ma o perchè

mal guidato , o perchè non fossero a lui noti

tutti i posti avanzati de' Tedeschi , andò ad

urtare in alcune casine guernite da i mede-

simi , e quivi si cominciò a far fuoco, e a

metter 1' allarmi in tutto il campo austriaco.

Oltre alla strage di molti schiavoni, usseri ed

altri, che erano, o accorsero in quella parte,

fecero prigionieri circa quattrocento uomini

,

che tosto inviarono alla città con due piccioli

pezzi di cannone presi: il che fece credere in

Piacenza già sbaragliati i nemici. Tutti poi in

galloria pel primo buon successo , marciarono

verso la strada di Quartizola, dove il generale

austriaco conte di Broun, che comandava l'ala

sinistra , li stava aspettando con alquanti can-

noni d'un ridotto carichi a cartoccio. Non si

tosto si presentarono sul far del giorno i Fran-

zesi a i trincieramenti nemici , che furono sa-

lutati con lor grave danno da que' bronzi. Ciò

non ostante a' fianchi e alla schiena assalirono

i ridotti de gli Austriaci , e il conflitto fa cal-

do , ma senza che essi potessero superar i
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gran fossi della circonvallazione. Trovandosi

air incontro esposti alle palle due o tre de'

migliori reggimenti tedeschi di cavalleria , ed
impazientatisi, chiesero più d' una volla al ge-

nerale Lucchesi di poter uscire in aperta cam-
pagna contra de' Franzesi. Bisoì;:riò in fine esau-

dirli. Stupore fu il vedere come questi cavalli

passarono un alto e largo fosso dol canale dì

San Bonico, e s'avventarono contro la fanteria

franzese. Non aveva quivi seco il Maillebois

che circa cinquecento cavalli , essendo restato

addietro il maggior nerbo della sua cavalleria :

del che può essére che fosse a lui poscia fatto

un reato di poca maestria di guerra nella corte

di Francia. Caricata dunque la fanteria franzese

dall' urto della nemica cavalleria , maraviglia

non è , se cominciò a piegare e a ritirarsi il

meglio che potè, ma con grave sua perdita e

danno. In meno di tre ore terminò quivi il

combattimento ; e con ciò rimasta libera l' ala

sinistra de gli Austriaci
,

potè somministrar

poscia de i rinforzi alla destra, la quale nello

stesso tempo era stala assalita a i fianchi da

gli Spagnuoli condotti dal generale conte di

Gages , e da altri lor generali.

Quivi fu il maggior calore delie azioni guer-

riere, e durò il fiero combattimento fin quasi

alla sera. Aveano essi Spagnuoli con gran fa-

tica passalo il Po morto j dopo di che si sca-

gliarono contro i ridotti del campo nemico;

alcuni ne presero , e s' impadronirono di qual-

che batteria ; ma vennero anche costretti dalla

forza de gli avversar] a retrocedere. Per più

volte rinovarono gli assalti e progressi con far
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tali maraviglie di valore, spezialmente i soldati

Valloni, che confessarono dipoi gli stessi Au-

striaci d' essere sfati più volte sull' orlo di ve-

dere dichiarata la fortuna per gli Spagnuoli.

Ma così forte resi.steiìza fecero, e buon prov-

vedimento diedero da quella parte i generali

Berenclau e Botta Adorno, che furono in fine

respinti gli aggressori , e posto fine allo spar-

gimento del sangue. Fu detto che anche il

centro di battaglia de' Gallispani s'inoltrasse

verso il Seminario di San Lazzaro , e che an-

cora se ne impadronisse; ma che dal conte

Corani fosse bravamente ricuperalo quel sito.

Altri v'ha che niegano tal fatto. Bensì è certo

che il general comandante principe di Licten-

stein in questo terribil conflitto accudì a tutte

le parti , esponendo te stesso anclie a i mag-
giori pericoli ; e da che gli fu. ucciso sotto un
cavallo, allora prese la corazza. Sentimento

ancora fu di alcuni , che se gli Spagnuoli aves-

sero condotta seco la prov vision necessar<a di

assoni e fascine
,
per passare i fossi profondi

e pieni di acqua de gli Austriaci, avrebbero

probabilmente cantata la vittoria. Comunque
ciò fosse , convien confessare che non gioca-

rono a giuoco eguale queste due armate. Te-

nevano i Tedeschi per tutto il campo loro

delle buone fortificazioni, de' fossi e contrafossi

pieni d' acqua , e de i ridotti ben guerniti di

artiglierie. Ne gli stessi fossi sott' acqua erano

posti cavalli di Frisia , ne' quali s' infilzava o
imbrogliava chi si metteva a passarli. Trova-

ronsi anche le truppe tedesche non sorprese,

ma ben preparate e disposte al combattimento.
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Il generale conte Pallavicini, comandando la

seconda linea , senza che fosse più fraslornato

da i nemici, inviava dì mano in mano rinforzi

a chi ne abbisognava. Questa vantaggiosa si-

tuazion di cose quanto giovò ad essi , altret-

tanto pregiudicò a gli sforzi de' Gallispani

,

obbligati ad andare a petto aperto contro la

tempesta de' cannoni e fucili nemici , e fer-

mati di tanto in tanto da i ridotti e fossi sud-

detti
,
per cagion de' quali poco potò la lor

cavalleria far mostra del suo valore. Però avendo

anch' essi provato che non si potea superare

quella forte barriera d' uomini , cavalli , arti-

glierie e fortificazioni , finalmente tanto essi

che i Franzesi se ne tornarono in Piacenza

con volto e voce ben diversa da quella con
cui n' erano usciti.

Non si potè mettere in dubbio che la vitto-

ria restasse a gli Austriaci , e fossero giusta-

mente cantati i loro Te Deum. Imperciocché,

oltre all'esser eglino rimasti padroni del cam-
po ,

guadagnarono qualche pezzo di cannone
^

e più di venti fra b^indiere e stendardi , e una

gravissima percossa diedero alla nemica armata.

Fu creduto che intorno a cinque mila fossero

i morti dalla parte de' Gallispani
,

più di due
mila i prigionieri sani , e almeno due mila i

feriti , che rimasti sul campo furono anch' essi

presi per prigioni , e rilasciati poscia a i ne-

mici ufiziali. Pretesero altri di gran lunga mag-
giore la loro perdita. Spezialmente delle guardie

Vallone e di Spagna , e di due reggimenti fran-

zesi
j
pochi restarono in vita. Chi ancora dal

canto di essi volle disertare , seppe di questa
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occasione ben prevalersi, e furono assaisslmi.

Quanto a gli A.ustriaci , si sa che alcuni loro

reggimenti rimasero come disfalli ; ma le rela-

zioni d'essi appena fecero ascendere il numero
de' lor morti , feriti e prigionieri a quattro miU
persone. Sparsero voce all'incontro gli Spagnuoli

d'aver fatto prigioni in tale occasione più di

mille e cinquecento nemici. Se ne può dubitare.

Certo è che i Franzesi si dolsero de gli Spa-

gnuoli , ma questi ancora molto più si lamen-

tiirono de' Franzesi, rovesciando gli uni su gli

alti i la colpa della male riuscita impresa. Il più

sicuro indizio nondimeno de gli esiti delle bat-

taglie , e de' guadagni e delle perdite , si suol

prendere da i susseguenti fatti. Certo è che i

Gallispani , benché tanto indeboliti
,
pure o per

necessità ^ o per far credere che un lieve in-

comodo avessero sofferto nella pugna suddetta,

più vigorosi che mai si fecero conoscere poco

dipoi. Cioè quasiché nulla temessero , anzi

sprezzassero il campo nemico assediatore di

Piacenza , da che ebbero lascialo un sufficiente

corpo di gente alla difesa delle loro straordi-

narie fortificazioni , con più di dieci mila com-
battenti passato su i loro ponti il Po , si stesero

a CodognOj San Colombano, ed altri luoghi del

Lodigiano. Un corpo ancora di Franzesi passò

il Lambro
,
per raccogliere foraggi dal Pavese.

Trovossi allora la città di Lodi in gravissimi

affanni, perchè entrativi gli Spagnuoli richie-

sero a quel popolo quindici mila sacchi di

grano, altrettanti di avena o segala, e sei mila

di farina , e tutto nel termine di due giorni.

Colà eziandio comparvero più di tre mila muli
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per caricar tanto grano , e condurlo al loro

quartier generale di Fombio e a Piacenza
; città

divenuta in questi tempi un teatro di miserie.

Piene erano tutte le case di feriti; per le strade

abbondavano le braccia e gambe tagliate
, e i

cadaveri de' morti
;
gran fetore dapertutto ; e

intanto il povero popolo facea le crocette per

la scarsezza de' viveri. Buona parte de' religiosi,

non potendo reggere in tali angustie ^ e non
pochi ancora de' nobili si ritirarono chi a Mi-
lano, chi a Crema, ed altri luoghi. Chiunque
non potè di meno, rimase esposto a molti in-

volontarj digiuni. Nelle precedenti guerre aveano

le città di Piacenza e Parma goduto di molte

esenzioni e privilegj : ecco che secondo le umane
vicende sopra di loro piovvero a dismisura i

disastri, ma più senza comparazione sulla prima
che sulla seconda. Fra Piacenza e Genova era

in questi tempi interrotta ogni comunicazione

,

attesa la permanenza delle soldatesche piemon-
tesi in Novi.

Ancorché non desistessero gli Austriaci di

tenersi forti e copiosi ne' loro trincieramenti

sotto Piacenza , minacciando scalate ed altri

tentativi, pure il teatro della guerra parca tras-

portato di là da Po sul Lodigiano sino al Lam-
bro e all'Adda. Quivi gli Spagnuoli dall' un
canto e i Franzesi dall' altro faceano alla lunga

e alla larga da padroni coli' esterminio di que'

poveri contadini ed abitanti , a' quali nulla si

lasciava di quello che serviva al bisogno del

campo, e alla particolare avidità d'ogni soldato.

Giugnevano i loro distaccamenti a Malignano

,

e fino in vicinanza di Milano e Pavia, mettendo
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quel paese tutto in contribuzione. Gran sugge-

zione ancora recavano al forte della Chiara,

anzi alio stesso Pizzighettone
;
giacché aveano

gittato un ponte suiFAdda , e ricavavano da

Crema co i lor danari molte provvisioni , d. Ile

quali abbisognavano. Per ovviare a qu€s?i an-

damenti de gli Spagnuoli, furono spedili g:osòi

rinlbrzi di genie al generale Roth coman-IaDie

in Pizzighettone, e si accrebbero le guernij^ioiii

di Cremona e Guastalla. E perciocché si pre-

vedeva che a lungo andare non avrebbero po-

tuto sussistere i Gallispani in quel ristretto

territorio , senza più potere ricevere ne genti

,

né munizioni da gueira da Genova; corse so-

spetto che i medesimi potessero tentare di met-
tersi in salvo col passare o di qua o di là

dall'Adda .verso il Cremonese e Mantovano. Ma
queste erano voci del solo volgo. Intanto il re

di Sardegna seriamente pensando a i mezzi

più pronti per procedere confro i Gallispani

,

venne col nerbo maggiore delle sue forze verso

la metà di luglio alia Trebbia , e fece con tal

diligenza gittare un ponte sul Po a Parpaneso,

e passare di là il gcner-ile conte di Sculem-

burgo con assai mJizie , che si potè assicurarne

la testa , ed essere in istato di ripulsare i ne-

mici, se fossero venuti per impedirlo, siccome

seguì , ma senza alcun profitto. Ciò eseguito
,

nel dì 16 di luglio gli Austriaci accampati sotto

Piacenza , dopo aver fatto spianare i loro ri-

dotti e batterie , e messe in viaggio tutte le

artiglierie , munizioni e bagagli , levarono il

campo, e s'inviarono alla volta della Trebbia,

abbandonando in fiae i contorni della misera
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città di Piacenza. Prima di mettersi in viaggio,

minarono il Seminario di San Lazzero
,

per

farlo saltare in aria 5 non ne seguì già il ro-

vesciamento da essi preteso ; tuttavia qualche

parte ne rovinò , e se ne risentirono tutte le

muraglie maestre, riducendosi quel grande edi-

fizio ad uno stato compassionevole , benché non
incurabile. Fermossi V oste austriaca alla Treb-

bia , e i generali marchese Botta Adorno , conte

Broun e di Linden , colla ullzialità maggiore

si portarono ad inchinare il re di Sardegna

,

il quale assunse il comando supremo di tutta

r armata. Tennesi poi fra loro un consiglio ge-

nerale di guerra , a fine di determinar le ul-

teriori operazioni della presente campagna. Per

r allontanamento de' Tedeschi ognun crede-

rebbe che sì slargasse di molto iì cuore a

gì' infelici Piacentini dopo tnnti patimenti sof-

ferti in così lungo assedio. Ma appena potarono

eglino passeggiar liberamente per li contorni

,

che videro un orrido spettacolo di miserie

,

né trovarono se non motivi di pianto. Per più

miglia all'intorno quelle case che non erano

diroccate affatto, minacciavano almeno rovina;

erano fuggiti i più de' contadini
;

perite le

bestie ; si scorgeva immensa la strage de gli

alberi. E come vivere da lì innanzi, essendo

in buona parte mancato il raccolto presente
,

e tolta la speranza di ricavarne nell' anno ap-

presso, non restando maniera di coltivar le

terre ? Molto oro , non si può negare , spar-

sero gli Spagnuoli per le botteghe di quella

città, per provvedersi massimamente di panni

e drapperie; ma il resto del popolo languiva
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per la povertà e penuria de' grani. Per sopra-

carico venuti i Franzesi , né potendo ottenere

da gli Spagnuoli frumento o farine , richiesero

sotto pena della vita nota fedele di quanto se

ne trovava presso de' cittadini , e ne vollero

]a metà per loro. Non andarono esenti dalla

militar perquisizione né pure i monisteri delle

monache.

In questa positura erano gli afTari della gueiTa

in Lombardia, quando eccoti portata da cor-

rieri la nuova d'una peripezia che ognun co-

nobbe d'incredibile importanza per la Francia,

e per chiunque avea sposato il di lei partito.

Il Cattolico monarca delle Spagne Filippo V
godeva al certo buona salute ; ma per la mente

troppo affaticata in addietro era divenuto, per

così dire j una pura macchina. Assisteva a i

consigli , ma più per testimonio che per di-

rettore delle risoluzioni. Queste dipendevano

dal senno de" suoi ministri, e più da i voleri

della regina consorte Eliscibetta Farnese, i cui

principali pensieri tendevano sempre all' esal-

tazione de' proprj figli. Da molti anni in qua

usava il re di fare di notte giorno , costume

preso , allorché soggiornò in Siviglia. Nel dopo
pranzo adunque del dì 9 di luglio, quando stava

per levarsi di letto , fu sorpreso da un mor-
tale dehquio , alcuni dissero di apoplessia , ed

altri di rottura di vasi, che in sette minuti il

privò di vita. Mancò egli fra le braccia della

real consorte in età d' anni sessantadue , sei

mesi e giorni venti, essendo inutilmente accorsi

i medici e il confessore. Morto ancora il tro-

varono i reali Infanti. Lajiciò questo monarca
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fama di valore
,
per avere ne' tanti sconcerti

passati del regno suo intrepidamente assistito

in persona alle militari imprese ; maggior(; non-
dimeno fu il concetto che restò dell' incompa-
rabile sua pietà e religione, in ogni tempo
conservala , con pari tenore di vita , talmente

che fu creduto esente da qualunque menoma
colpa di piena riflessione. Tanto nondimeno i

suoi popoli che i suoi avversa rj notarono in

lui peccata Caesarls
^

per le tante guerre

non necessarie che impoverirono i suoi sud-

diti con arricchir gU stranieri, e per la poca
fermezza ne' suoi trattati. Ma sono suggetti an-

che i buoni regnanti alla disavventura di aver

ministri che sanno dar colore di giustizia a i

consigli dell'ambizione, e far credere la ragione

di Stato una legge superiore a quella del Van-
gelo. A così glorioso regnante succediate il real

principe d'Asturias don Ferdinando , figho del

primo letto, nato nell'anno 17 13 a dì 23 di

settembre da Maria Luisa Gabriella di Savoia.

Avea questo nuovo monarca fin l'anno 1729
sposata l'Infante donna Maria Maddalena di

Portogallo ; e per quanto appariva a gli occht

de gli uomini, gareggiava coi padre, se non
anche andava innanzi , nella pietà e religione.

Gran saggio diede egli immediatamente del-

l' an-mo suo eroico, col confermare tutte le

cariche (anche mutabili) conferite dal re suo

genitore, e fin quelle di chi avea poco curata

,

anzi disprezzata la di lui persona in qualità di

principe ereditario. Vie più ancora si diede a

conoscere l'insigne generosità del suo cuore

pel gran rispello e per le finezze eh' egli usò
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verso la regina sua matrigna , approvando per

allora lutti i lasciti a lei fatti dal re defunto,

e non volendo ch'ella si ritirasse in altra cittk,

ma soggiornasse in Madrid ; al qual fine la prov-

vide per lei e pel cardinale Infante di due ma-
gnifici palagi uniti , e di tutti i convenevoli ar-

redi del lutto. Osservossi eziandio in lui ( cosa

ben rara ) un tenero amore verso de' suoi reali

fratelli, e massimamente verso dell'Infante don
Carlo re delle due Sicilie. Per conto poi d' essa

real matrigna , e per varj assegnamenti fatti dal

re defunto , si presero col tempo delle alquanto

diverse risoluzioni.

Arrivata la nuova di questo inaspettato av-

venimento in Italia e in tutti i gabinetti d' Eu-
ropa , svegliò la gioia in alcuni , il timore in

altri, riflettendo ciascuno che poteano prove-

nire mutazioni di massime, essendo sopra tutto

insorta opinione che questo principe, perchè

nato in Ispagna , tuttoché della real casa di

Borbone , sarebbe re spagnuolo, e non più fran-

zese ; e che la Spagna uscirebbe di minorità e

tutela
,
quasiché in addietro nel gabinetto di

Madrid dominasse al pari che in quello di Ver-

saglies la corte di Francia. Non passò certa-

mente gran tempo che gì' Inglesi con rivolgersi

al re di Portogallo
,
per mezzo suo comincia-

rono a far gustare ai nuovo re proposizioni di

concordia e pace. Men diligenti non furono al

certo i Franzesi a mettere in ordine le bat-

terie della loro eloquenza
,
per contenerlo nella

già contratta alleanza : con qual esito , si andò
poi a poco a poco scoprendo. Ma in questi

tempi un altro impensato accidente riempiè di

MuiLiTORi. Ann» Fol, XVIL -^'ì
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duolo la corte di Francia. S' era già sgravala col

parto di una prinr'pessa la moglie del Delfino

di Francia Maiia Teresa , sorella del nuovo mo-
narca spngnuolo : quando sopragiunta una feb-

bre micidiale , nel termine di tre giorni troncò

lo stame del di 'ei vivere nel dì 28 di luglio

in età di poco più di veni' anni. Andava intanto

il re di Sardegna insieme co i generali tedeschi

meditando qualche efììcace ripiego, per costri-

gnore i Galli^pani ad abbandonare la città e 1' af-

flitto territorio di Lodi. Fu perciò ordinato al ge-

nerale conte di Broun di j^assare il Po a Pai paiieso

con grosso corpo di armati , e di occupare la riva

di là del Lambro. Sul principio d'agosto anche

lo stesso re Sardo colle sue maggiori forze passò

colà a fine di ristrignere gli Spagnuoli non raen

da quella parte, che da quella di Pizzighet-

tone. Uniti poscia i Piemontesi ed Austriaci eb-

bero forza di passare sull' altra parte del Lam-
bro , e di piantare due ponti su quel fiume,

alla cui sboccatura s' era forfificato il maresciallo

di I\laill(>bois , stando a cavallo del medesimo.

Furono cagione tali movimenti che gli Spagnuoli

si ritirarono dall'Adda. Abbandonato anche Lo-

di, inviarono a Piacenza le loro artiglierie e

munizioni, raccogliendosi tutti a Codogno e Ca-

sal Posterlengo. Precorse intanto voce che per

ordine del novello re di Spagna Ferdinando

M circa sei mila Spagnuoli, già mossi per pas-

sare in Italia , non progredissero nel viaggio

,

e fosse anche fermata gran somma di dan.iro,

che s era messo in cammino a questa volta :

tutti preludj di cangiamento d' idee in quella

r.Qìie.
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Non poteano in fine più lungameìite mante-
nersi nel di là da Po i Gallispani , troppo in-

feriori di forze a i loro avversar] , perchè sem-
pre pili veniva meno il foraggio con altre

provvisioni , né adito restava di procacciarsene

senza pericolo. Stavano ì curiosi aspettando di

vedere qual via essi eleggerebbono , cioè se

quella di ritirarsi verso Genova , o pure d' in-

viarsi alla volta di Parma ; né mancavano gli

Austriaco- Sardi di stare attenti a qualunque ri-

soluzione che potesse prendere la nemica ar-

mata; al qual fine il generale marchese Botta

Adorno con più migliaia di Tedeschi s' era po-
stato di qua dalla Titbbia verso la colHna, per

accorrere, ove il chiamasse la ritirata de' Gal-

lispani. Fu anche spedito il conte Gorani con
alcune compagnie di granatieri e di cavalleria

al ponte di Parpaneso, per vegliare a gli an-

damenti de' nemici, caso che tentassero di vo-

ler passare il Po verso la bocca del Lambro, e

per dar loro anche dell' apprensione. Tennero
intanto i Gallispani consiglio segreto di guerra

,

per uscire di quelle strettezze. Fu detto che

fossero diversi i sentimenti del consiglio di guer-

ra, e fra gli altri del Gages e Maillebois, tra'

quali passarono parole assai calde. Proponeva
ii Gages di ridursi in Piacenza , dove non man-
cavano provvisioni per due ed anche per Ire

settimane
,
persuaso che i nemici per mancanza

di foraggio non avrebbero potuto fermarsi di

là dalla Trebbia ; né a cagion del puzzo tor-

nare soito Piacenza: sicché sarebbe restato li-

bero il ritirarsi a Tortona. Ma prevalse in cuore

del reale Infante il parere del Maillebois ^
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prrchè creduto migliore, e perchè parere franzese.

Nella notte dunque precedente al dì nove d'a-

gosto i Gallispani , lasciate scorrere pel fiume

Lambro nel Po le tante barche da loro adu-

nate , con somma diligenza si diedero a formar

due ponti sopra esso Po, e per lutto quel giorno

attesero a passare di qua coli' intera loro arma-

ta, cannoni e bagaglio; e nella notte e dì se-

guente, dopo avere rotti i ponti, cominciarono

a sfilare alla volta di Castello San Giovanni.

Ma essendo giunto 1' avviso della loro ritirata

al suddetto generale marchese Botta, prese egli

mia risoli zone non poco ardita , e che fu poi

scusata per Li iVl.cità del successo: cioè di por-

tarsi ad assalire i nemici , tuttoché il corpo suo

forse non giuguesse a sedici mila armati; lad-

dove quel de' nemici si fac va ascendere a ven-

tisette mila, computati quei che nello stessodì

uscirono di P<acenza. Contro le istruzioni a lui

date era prima passato di qua dal Po pel ponte

di Parpaneso il conte Gorani col suo picciolo

distaccamento. Per farsi onore, fu egli il primo

a pizzicare la rt.trogua\dia de' GallK<pani , che

era pervenuta a Rottofreddo in vicinanza del

picciolo fiume Tidone ; e all' incontro di mano
in mano che andavano arrivando i battaglioni

del generale Botta , entravano in azione. Fu dun-

que obbligala la retroguardia suddetta a voltar

faccia, e a tenersi in guardia, colla credenza

che ivi fosse tutto il forte de gli Austriaci, cioè

senzu avvedersi di combattere sulle prime con*

tra di pochi che si poteano facilmente avvi-

luppare o mettere in rotta. Andò perciò sem-

pre più crescendo il fuoco, finche giunti lutt»
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h Teileschi, divenne generale il conflitto. Fa
spedilo air Infinte

,
pervenuto già col duca di

Modena , e col corpo maggiore di sua gente a

Castello San Giovanni , acciocché inviasse soc-

corso , siccome fece con alcuni reggimenti di

cavAlleria. Esa allora alto il frumentone, o sia

grano turco ; coperti da esso comb;tttevano i

fucilieri trd'i'schi. Giocav mo le artiglierie, e mas-

siraam;^nte una battt lia di quei cannoni alla

Prussiana , che presto si caricano , né occorre

rinfuscarli che. do[)0 molti tiri, posta da gli

Austriaci sopra un picciolo colle caricata a sac-

chetti. Appena si accostarono alla scoperta le

nemiche s :hiere , che con orrida gragnuola si

trovarono flagellate. Per più ore durò il san-

guinoso cimento ; rispinta e più d' una volta fu

messa in fu£;a la fjiiteria tedesca dalla cavai-

leria spagnuola; finché giunto a quella danza

anche il marchese di Castellar , che seco con-

duceva il presidio di Piacenza, consistente in cin-

que mila combattenti
,

gli Austriaci si ritiraro-

no , tanto che potè Y oste nemica continuare

il viaggio , e giugnere in sacrato al suddetto

Castello di San Govanni. Si venne poscia a i

conti, e fu creduto che restassero sul campo
tra morti e feriti quasi quattro mila Gallispa-

ni , e che almeno mille e ducento fossero i ri-

masti prigioni , senza contare quei che diserta-

rono
;
perciocché abbondando V oste spagnuola

della ciurma di molte nazioni, non mai suc-

cedeva fatto d' armi o viaggio , che non fuggisse

buona copia d' essi. Restò il campo in poter

de' Tedeschi con circa nove cannoni , e undici

tra bandieie e stendardi; ma in quel campo si
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contarono anche d' essi tra estinti e feriti circa

quattro mila persone. Vi lasciò la vita fra gli

altri ufiziali il valoroso generale barone di Be-

renclau , e Ira i feriti furono i generali conte

Pallavicini, conte Serbelloni, Voglitern, Andlau

e Corani. Di più non fecero i Gallispani, per-

chè loro intenzione era non di decidere della

sorte con una battaglia , ma bensì di mettere

in salvo i loro sterminati bagagli , e di ritirar-

si. Fu nondimeno creduto che se il conte di

Gages avesse saputa l' inferiorità delle forze ne-

miche , potuto avrebbe in quel giorno disfare

r armata tedesca.

Non sì tosto ebbe fine 1' atroce combatti-

mento, che sulV avviso della segreta partenza

del marchese di Castellar da Piacenza, un di-

staccamento austriaco si presentò sotto quella

città , e ne intimò immediatamente la resa; e

perchè non furono pronti i cittadini a spalan-

car le porte, per aver dovuto passar di con-

certo co i Gallispani , ivi rimasti o malati o

feriti , si venne alle minaccie d' ogni più aspro

trattamento. Uscirono in fine i deputati della

città, e dopo aver giustificati i motivi del loro

ritardo , fu conchiuso il pacifico ingresso de'

Tedeschi nella medesima sera , con rilasciare

libero il bagaglio alla guernigione gallispana tanto

della città che del castello , la quale restò in

numero di ottocento uomini prigioniera di guer-

ra. Vi si trovò dentro più di cinque mila ( al-

tri scrissero fino ad otto mila ) tra invalidi,

feriti ed infermi , compresi fra essi quei della

precedente battaglia
;

più di ottanta pezzi di

grosso cannone , oltre a i minori ; trenta
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mortari , e quantità grande di palle , bombe

,

tende, ed altri militari attrecci , con varj ma-
gazzini di panai e tele , di grano , riso e fieno

entro e fuori delle mura. Presero gli Austriaci

il possesso di quella città; ed ancorobè ne i

dì seguenti v' entrassero i ministri, e un corpo

di gente del re di Sardegna che ne ripigliò il

civile e mllitai-e governo, pure anch'essi con-

tinuaroio ivi 1 loro soggiorno pnr guardia delle

artiglierie e de i magazzini, finche si ultimasse

la proposta divisione di tutiro, cioè della metà

d' ,\>-i per ciascuna delle corti. Allora fu che

veramente sotto V afflitta città di P.acenza ebbe

fine il flagello dell i guerra mil tire-, ma un'al-

tra vi cominciò non men lagriraevole della pri-

ma. Gli stenti passati, il terrore, ma p:Li d'o-

gni altra cosa il puzzore, e gli aliti malefici di

tanti cadaveri d'uomini e di bestie sejp Ulti

( e non sempre colle debite forme ) tanto in

quella città che ne i contorni , cagionarono una
grande epidemia ne gli uomini : dura pensione

provata tante altre volte dopo i lunghi assedj

delle città. Ne seguì pertanto la mortalità di

molta gente, talmente che in qualche villa non
potendo i preti accorrere da per tutto , senza

r accompagnamento loro si portavano i cada-

veri alle chiese.

Era già pervenuta a Voghera 1' armata gal-

lispana, ridotta, per quanto si potè congettu-

rare , a quattordici mila Spagnuoli e sei mila

Franzesi , inseguita sempre e molestata nel viag^

gio da Usseri e Schiavoni. Giacché i Piemon-
tesi non aveano voluto aspettare in Novi l' ar-

rivo di tanti nemici , e s' era perciò aperta k
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comunicazione de' GaUispaiii con Genova ; ed

inoltre un corpo di circa otto mila tra Fran-

zesi e Genovesi , condotto dal marchese di Mi-

repoix, scendendo dalla Bocchetta era venuta

sino a Gavi
,
per darsi mano con gli altri : venne

dal maresciallo di Maillebois e dal generale conte

di Gages , nel consiglio tenuto col reale Infante

e col duca di Modena, fissata 1' idea di far alto

in essa Voghera j ed ordinato a questo fine che

si facesse per tre giorni un general foraggio

per quelle campagne. Ma ecco improvvisamente

arrivar per mare da Antibo il marchese de la

Mina , o sia de las Miuas , spedilo per le po-

ste da Madrid, che giunto a Voghera, dopo

aver baciate le mani all' Infante don Filippo
,

presentò le regie patenti, in vigor delle quali,

siccome generale più anziano del Gages, as-

sunse il comando dell' arali spagnuole in Lom-
bardia, subordinato bensì in apparenza ad esso

Infante, ma dispotico poi in fatti. Ordmò egli

pertanto che tutte le truppe di Spagna si met-
tessero in viaggio a dì quattordici d' agosto alla

volta di Genova. Per quanto si opponessero

con varie ragioni i Franzesi , non si mutò pa-

rere; laonde anch' essi scorgendo rovesciate tutte

le già prese misure, per non restar soli indie-

tro , si videro forzati alla ritirata medesima.

Marciava questa armata verso la Bocchetta , e

già scendeva alla volta di Genova , facendosi

ognuno le meraviglie
,

per non sapere inten-

dere come que' generali pensassero a mante-

nere migliaia di cavalli fra le angustie e le

sterili montagne di quella capitale : quando in

fine si venne a svelar l'intenzione del generale
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della Mina, o, per dir meglio, gli ordini se-

greti a lui dati dal gabinetto della sua corte,

cioè di prender la strada verso Nizza , e dì me-

nar le sue genti fuori d'Italia. Di questa riso»

luzione, che fece trasecolar ognuno, si videro

in breve gli effetti • perchè egli dopo avere spe-

dito per mare tutto quel che potè d'artiglierie,

bagagli ed attrecci, senza ascoltar consigli, senza

eurar le querele altrui, cominciò ad inviare

parte delle sue truppe per le sommamente di-

sastrose vie della Riviera di Ponente verso la

Provenza. L' Infante don Filippo e il duca di

Modena , rodendo il freno per così impensata

e disgustosa mutazione di scena , si videro an-

ch' essi forzati dopo qualche tempo a tener

quella medesima via , non sapendo spezialmente

il primo comprendere come s' accordassero con

tal novità le proteste del fratello re Ferdinan-

do , d' avere cotanto a cuore i di lui interessi.

Fu allora che non pochi Italiani delle brigate

spagnuole non sentendo in sé voglia di abban-

donare il proprio cielo , seppero trovar la ma-
niera di risparmiare a se stessi il disagio di

quelle marcie sforzate. Il conte di Gages e il

marchese di Castellar s' inviarono innanzi per

passar in Ispagna. Era il Castellar richiamato

colà. Al Gages fu lasciato 1' arbitrio di andare

o di restar nell' armata ; ma anch' egli andò.

Pareva intanto che gli Austriaco- Sardi faces-

sero i ponti d' oro a quella gente fuggitiva

,

quasiché non curassero più di pungerla o di

affrontarla , come era seguito a Rottofreddo , e

bastasse loro di vedere sgravata dalle lor armi
la Lombardia. Ma tempo vi volle per ben
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assicurarsi delle determinazioni de* nemici. Chia-

rita la ritirata di essi alla volta di Genova, al-

lora passato il Po, andarono il generale Broun

e il principe di Carignano con dodici mila ar-

mati ad unirsi a San Giovanni col generale

Botta. Mossosi poi di là da Po anche il re di

Sardegna, s'avanzò fino a Voghera e Rivai ta:

dove concorsi tutti i generali, tenuto fu con-

siglio di guerra, e presa la risoluzione di pro-

cedere avanti contro di Genova. Opponevasi a

i lor passi primieramente Tortona e poi Gavi.

Perchè nella prima era restata una gagliarda guer-

nigione di Spagnuoli e Genovesi, e gran tempo
sarebbe costato 1' espugnazion di quella piazza,

solamente si pensò a strignerla con un blocco.

A questa impresa furono destinati alquanti bat-

taglioni j la metà Austriaci e la metà Savoiardi,

che si postarono sulla collina contro la citta-

della ; al piano si stese un corpo di cavalleria.

E perciocché il più della lor gente a cavallo

non occorreva per quell' impresa , e molto meno
per la meditata di Genova , fu inviata a pren-

dere riposo nel Cremonese, Modenese e Gaa-

stallese. Nel dì dicianove d' agosto arrivò la

vanguardia tedesca col generale Broun a No-

vi, bella terra del Geuovesato, ma terra troppo

bersagliata nelle congiunture presenti, e sotto-

posta di nuovo ad una contribuzione più ri-

gorosa delle precedenti. Il castello di Serravalle

assalito da gli Austriaco-Sardi, e perseguitato

con due mortari a bombe, non tenne forte che

una giornata , e tornò all' ubbidienza del re di

Sardegna. Fattesi poi le necessarie disposizioni,

si prepararono gli Austriaci per inoltrarsi verso
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Genova, e nello stesso tempo il suddetto re

colla maggior parte delle sue forze s' inviò

verso le Valli di Borraida ed Orba, per pene-

trare nella Riviera Genovese di Ponente verso

Savona e Finale, a fine d'incomodar la ritirata

de i nemici. Incredibil numero di cavalli per-

derono gli Spagnuoli nella precipitosa loro mar-

cia per quelle strade piene di passi stretti, balze

e dirupi. Tuttoché Gavi, vecchia fortezza, fosse

mal provveduta di fortificazioni esteriori, pure

teneva tal presidio e treno d' artiglieria , che

poteva incomodar di troppo i passaggi de gli

Austriaci , e la lor comunicazione colla Lom-
bardia: fu perciò incaricato il generale Picco-

lomini di formarne 1' assedio ; al qual fine da

Alessandria furono spediti cannoni e bombe^
Intanto verso il fine di agosto s' inoltrò il grosso

dell' armata austriaca per Voltaggio alla volta

della Bocchetta
,
passo fortificato da i Genove-

si , e guernito di alquante compagnie d' essi e

di Franzesi. Dopo aver fatto i due generali

Botta e Broun prendere le superiori eminenze

del Giogo , inviarono all' assalto di quel sito

tre diversi staccamenti di granatieri e fanti ; tì

se s' ha da prestar fede alle relazioni loro, col

sacrifizio di soli trecento de' loro uomini for-

zarono i Genovesi a prendere la fuga coli' ab-

bandono de' cannoni e munizioni che quivi si

trovarono. Pretesero all' incontro i Genovesi di

avere sostenuto con vigore e renduto vano il

primo assalto de gli Austriaci , e si prepara-

vano a far più lunga resistenza, quando fuioao

air improvviso richiamati dal loro generale i

Franzesi. Non avea mancalo in questi tempi il
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maresciallo di Maillebols d' incoraggire il go-

verno di Genova, con fargli sperare l'assistenza

delle truppe di suo comando , ed una risolu-

zione diversa da quella de gli Sp.i ;iiuoli , che
tutti in fine erano marciati verso Ponente. Ma
non durò gran tempo la sua promessa, perchè

vago anch' egli di mettere in salvo sé stesso e

tutta la sua gente, la fece sfdare verso la

Francia, lasc'aiido in grave costernazione l'ab-

bandonata infelice citlh di Genova. Il tempo
fece dipoi conoscere che dalla corte di Versa-

glies non dovette essere approvata la di lui

condotta
,
perchè riclilaruato a Parigi , fu po-

sto a sedere , e dato il comando di quella

molto sminuita armata al duca di Bellisle. Se
crediamo a i Genovesi, il loro comandante ri-

masto alla Bocchetta dopo l' abbandonamento
de' Franzesi scrisse (osto al governo

,
per ri-

cevere ordini più precisi , esibendosi di poter

sostenere quel posto anche por qualche gior-

no. L'ordine che venne, fu ch'egli si ritirasse

colla sua gente : laonde non durarono poi gli

Austriaci ulteriore fatica per impadronirsene

,

con inseguir anche e pizzicare i fuggitivi Geno-

vesi. Liberata da questo ostacolo l'oste austria-

ca , non trovò più remora a i suoi passi , e

potò francamente calare buona parte d' essa

sino a San Pier d'Arena a bandiere spiegate

,

dove nel dì quattro di setti mbre si vide pian-

tato il suo quarlicr generale.

Se battesse il cuore a i cittadini di Genova
al trovarsi in cosi pericoloso emergente , ben.

facile e giusto è l'immaginarlo. Fin quando

si vide r esercito gallispaao muovere i passi
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dalla Lombardia verso la loro città, ben s'era

avveduto quel senato della brutta piega che

prendevano i proprj interessi ; e però furono

i saggi d' avviso che si spedissero tosto quattro

nobili alle corti di Vienna, Parigi, Madrid e

Londra, per quivi cercar le maniere di schivar

qualche temuto , anzi preveduto naufragio. Ma
guai a quegl' infermi che presi da micidial paro-

sismo aspettano la lor salute da i medici troppo

lontani ! Il perchè
,
peggiorando sempre più i

loro affari
,
que' savj signori, già convinti di

essere abbandonati da ognuno , ed esposti a i

più gravi pericoli , altra migliore risoluzione

in così terribii improvvisata non seppero pren-

dere , che di trattare d' accordo co' generali

della regnante imperadrice. Non mancavano cer-

tamente , se alle apparenze si bada , forze a

quel senato per difendere la città guernita di

buone mura, anzi di doppie mura, di copiosa

artiglieria e di grossi magazzini di grano , ed
altri beni quivi lasciati da gli Spagnuoli, e con

presidio di non poche migliaia di truppe rego-

late. Né già avea lasciato in quella strettezza

di tempo il governo di distribuir le guardie e

miHzie dovunque occorreva , e di disporre le

artiglierie ne' siti più proprj per la difesa della

cilià. Contullociò battuti dalla parte di terra

da i Tedeschi , «angustiati per mare dalle navi

inglesi, e perduta la speranza d'ogni soccor-

so , che altro potevano aspettar in fine , se non
lo smantellamento delie lor suntuose case e

delizie di campagna , ed anche la propria ro-

vina e schiavitù? Né pur sapeano essi ciò che

si potessero promeUere del numeroso bensì e
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vivace popolo di quella capitale
,
percKè popolo

già malcontenlo, per essergli mancalo il guada-

gno , e cresciuto lo stento , mentre da tanto

tempo sì dalla banda della Lombardia, che da
quella del mare veniva difficultato il trasporto

della legna, carbone, carni, e varj altri comme-
stibili ; e forse popolo che declamava contro

l'impegno di guerra, preso dal consiglio di alcuni

più prepotenti de' nobili. Aggiungasi, che fra la

dominante nobiltà ed esso popolo passava bensì

in tempo di quiete la corrispondenza convene-

vole dell' ubbidienza e del comando , ma non
già assai commerzio di amore , stante V altura

con cui trattavano que' signori il minuto po-

polo, già degradato da gli antichi onori e pri-

vilegj 5 talmente che non si potea sperare che

alcun d' essi volesse sacrificar le proprie vite per

mantenere in trono tanti principi , che sembra-

vano non curar molto di farsi amare da i loro

sudditi. E se i nemici fossero giunti a salutar

la città colle bombe
,

potea la poca armonia

de gli animi far nascere disegni e desiderj di

novità in quella gran popolazione. Finalmente

sì trovava la città sì sprovveduta di farine, che

la fame fra pochi dì avrebbe sconcertate tutte

le misure. Saggiamente perciò da quel consi-

glio fu preso lo spediente di non resistere , e

di comperar più tosto co i meno svantaggiosi

patti che fosse possibile, la riconciliazione col-

r imperadrice e co' suoi alleati , che di azzar-

darsi ad un giuoco in cui poteano perdere tutto.

Eransi già accampate le truppe austriache alle

spiaggie del mare , vagheggiando i movimenti

di quello da i più d' essi non prima veduto
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elemento. Spezialmente siili' asciuLle sponde

della Folcevera non pochi reggimenti d' essi

s' erano adagiati ; né sarebbe mai passato per

mente a que' buoni Alemanni che quel pic-

ciolo torrente potesse
,

per così dire , in un
istante cangiarsi in un terribil gigante. Ma nel

dì sei del suddetto settembre ecco alzarsi per

aria un fiero temporale gravido di fulmini con

impetuoso vento e pioggia dirotta
,

per cui

scese sì gonfia d' acque ed orgogliosa essa Pol-

cevera , che strascinò in mare circa secento

parsone tra soldati , famigli ed anche alcuni

ufiziali, assaissimi cavaUi, muli e bagagli. Guai

se questo accidente arrivava di notte , la terza

parte dell' armata periva. Nel giorno stesso de

i quattro , in cui parte dell' esercito austriaco

cominciò a giugnere a San Pier d'Arena, fu-

rono deputati dal consiglio di Genova alcuni

senatori che andassero a riverire il generale

Broun , condotliere di quel corpo di gente. In-

trodotti alla sua udienza , rappresentarono la

somma venerazione della repubblica verso l' au-

gusta imperadrice , mantenuta anche in questi

ultimi tempi , ne' quali aveano protestato e

tuttavia protestavano di non aver guerra contro

della Maestà Sua; e che essendo le di lei mi-
lizie entrate nel dominio della repubblica , il

governo inviava ad offerire tutti i più sicuri

attestati di amicizia a i di lei ministri , met-
tendosi intanto sotto la protezione e in brac-

cio alla clemenza della Cesarea Reale Maestà

Sua. Intendeva molto bene il Broun la lingua

italiana ; ma non arrivò mai a capire ciò che

volesse dire quella protesta di non aver fatta
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guerra contro l'augusta sua sovrana. Pure, sen^a
fermarsi in questo , rispose a i deputati , che
stante la lor premura di godere della cesarea

clemenza e protezione , e di non provare i dis^-

ordini che potrebbe produrre 1' avvicinamento

deli' armi imperiali, egli manderebbe le guar-

die alle porte della città, affinchè si prevenisse

ogni molestia e sconcerto nel di dentro e al di

fuori d' essa. E perciocché risposero i deputa-

ti , che a ciò ostavano le leggi fondamentali

dello Stalo , il generale alterato replicò loro

,

che non sapeva di leggi e di statuti, con altre

parole brusche , colle quali li licenziò. Arrivato

poi nel giorno appresso il marchese Botta Ador-

no
,
primario generale e comandante dell' eser-

cito austriaco, si portarono a riverirlo i depu-
tati. In lui si trovò più cortesia di parole,

ma insieme egual premura che fruttasse alla

Maestà dell' imperadrice la fortuna presente

delle sue armi. Proposero di nuovo que' sena-

tori la risoluzione della repubblica di mettersi

sotto la protezione d' essa imperadrice , a cui

darebbono gli attestati della più riverente ami-

cizia, con ritirar da Tortona le loro genti; con

far cessare le ostilità del presidio di Gavi ; con

rimettere tutti i prigionieri, ed anche i diser-

tori , implorando nondimeno grazia per essi
;

col congedar le milizie del paese^ e quelle ezian-

dio di fortuna , ritenendo solamente le consuete

per guardia della città, e con esibirsi di som-

ministrare tutto quanto fosse in lor potere per

comodo e servigio dell' armi austriache, rimet-

tendosi in una totale neutralità per l'avvenire.
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Le risposte del generale Botta furono, che da-

rebbe gli ordini aftìnohè l' esercito cesareo reale

desistesse da ogni ostilità , ed osservasse un' e-

satta disciplina ; ma essere necessaria una pro-

messa nella repubblica di stare a gli ordini del-

l' augustissima imperadrice , dalla cui clemenza

per altro si poteva sperare un buon trattamen-

to ; e che per sicurezza della lor fede conve-

niva dargli in mano un porta della città ; e

che intanto si lascerebbe intatta 1' autorità del

governo, la libertà e quiete della città. Por-

tate al consiglio queste proposizioni, furono ac-

cettate , e si consegnò al generale Botta la porta

di San Tommaso, sebben poscia egli pretese e

volle anche V altra della Lanterna.

Nel giorno seguente sei di settembre portossi

personalmente esso marchese in città per for-

mare una capitolazion provvisionale , la quale

sarebbe poi rimessa all' arbitrio della Maestà

dell' imperadrice. Ne furono ben gravose le

coudizioni ; ma giacché il riccio era entrato in

tana , convenne ricevere le leggi da chi le da-

va, non come contrattante, ma come vincitore;

e furono : Che si consegnassero le porte della

città alle soldatesche dell' imperadrice regina :

il che non ebbe poi effetto , essendosi , come
si può credere , tacitamente convenute le parti

che bastassero le due sole già consegnate. Che
le truppe regolate, o sia di fortuna, della re-

pubblica s' mlendessero prigioniere di guerra.

Che r armi tutte della città , e le munizioni da

booca e da guerra destinate per le milizie , si

consegnassero a gli uliziali di Sua Maestà. Che
lo stesso s' intendeva di tutti i bagagij ed

Muratori Ann, FqI XVU» 24
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elfettl delle truppe guUispane e napoletane , e

ideile loro persone ancoia. Che il presidio e

fortezza di Gavi, se non era peranche Fenduta,

si rendesse tosto all' armi d' essa imperadrice.

Che il doge e sri priinarj senatori nel termine

d' un mese fossero tenuti di passare alla corte

di Vienna, per chiedere perdono dell' errore

passato , e per imj>lorare la cesarea clemenza.

Che gli ufiziali e soldati d' essa imperadrice e

de' suoi alleati si mettessero in libertà. Che su-

bilo si pagherebbe la somma di cinquantamila

gerovine all' esercito imperiale, a titolo di rin-

fresco , e per ottenere il quieto vivere : del re-

sto poi delle contribuzioni doveva intendersi

la repubblica col generale conte di Cotech , au-

torizzato per tale incumbenza. Che quattro se-

natori intanto passerebbero per ostaggi di tal

convenzione a Milano. Finalmente che questo

accordo sortirebbe il suo efii Ito , finché verisse

ratificato dalla corte di Vienna. Tralascio altri

meno importanti articoli. Non si sa che avesse

effetto la consegna dell' armi e munizioni da

guerra della città; ma sibbene alle mani de' mi-

nistri austriaci pervennero tutti i magazzini ( e-

rano ben molti ) spettanti ai Gallispani : con

che queir esercito
,

poco prima bisognoso di

tutto, si vide provveduto di tutto; e col li-

lorno de i disertori , a' quali fu accordato il

perdono , venne aumentato di due mila perso-

ne. Non si tardò a sborsare le cinquantamila

genovinCj il ripartimento delle quali fra gii

uliziali e soldati ebbe 1' attestato delle pubbli-

che gazzette. Bisogno più non vi fu di trattare

e disputare intorno al resto delle contribuzioni;
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perciocché il suddetto conte di Cotech , com-
missario generale austriaco, il quale ne sapea

più di Bartolo e Baldo nel suo mestiere, in-

viò al doge Brignole e senato di Genova un in-

tim:izione scritta di buon inchiostro. In essa

esponeva , che essendo la repubblica di Genova
impegnata in una guerra manifestamente ingiu-

sta contro la Maestà dell' imperadrice regina e

de' suoi collegati , ed aperto il varco a' suoi ne-

mici
,
per invadere gli Stati d' essa imperadrice

e del re di Sardegna
;
giusta cosa sarebbe stata

r esigere da essa il rifacimento di tante spese

e danni sofferti che ascendevano a somme ine-

stimabili. Ma che avendo essa repubblica rico-

nosciuto la mano deli' Onnipotente, che 1' avea

fatta soccombere sotto 1' armi giuste e trion-

fanti della Maestà Sua Cesarea e Reale; ed es-

sendosi volontariamente offerta di soggiacere a

gli aggravj che le si dovevano imporre : perciò

esso conte di Cotech perentoriamente le faceva

intendere di dover pagare alia cassa militare

austriaca la somma di tre milioni di genovine

( cioè nove milioni di fiorini ) in tanti scudi

d' argento , e in tre pagamenti : cioè un milione

dentro quarantott' ore ; un altro nello spazio

di otto giorni ; e il terzo nel termine di quin-

dici giorni : sotto pena di ferro , fuoco e sac-

cheggio , non soddisfacendo ne' termini sopra

intimati. Questa fu 1' interpretazione che diede

il ministro alla clemenza dell' imperadrice re^

gina , a cui s' era rimessa quella repubblica.

Aveano gì' infelici Genovesi il coltello alia

gola ; inutile fu il reclamare j necessario l' ub-

bidire. Concorsero dunque le famiglie più
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benestanti al pubblico bisogno coli' inviare alla

zecca le loro argenterie ; si trasse danaro con-

tante da altri; convenne anche ricorrere al Banco

di San Giorgio, depositario del danaro non solo

de' Genovesi, ma di molte altre nazioni: tanto

clie nel termine di cinque giorni fu pagato il

primo milione. Più tempo vi volle per imbor-

sare il secondo , non potendo la zecca battere

se non partitamente sì gran copia d' argento.

Con parte di quel danaro furono non .solamente

soddisfatti di molti mesi trascorsi gli ufìziali au-

striaci , ma anche riconosciuto dalla generosità

dell' augusta sovrana con proporzionato regalo

il buon servigio de' suoi ufiziali. Parte d'esso

tesoro fu condotta a Milano da riporsi in quel

castello. A conto ancora del pagamento sud-

detto andò la restituzion delle gioie e d' altri

arredi della casa de' Medici , impegnati in Ge-

nova dal regnante Augusto. Né si dee tacere •

che videsi ancor qui una delle umane vicende.

Tanta cura de gì' industriosi Genovesi per rau-

nar ricchezze andò a finire in una sì straboc-

chevol tassa di contribuizioni, la quale tuttoché

imposta ad una città cotanto doviziosa, purea
nielli può fare ribrezzo. Non sarebbe ad una

città povera toccato un così indiscreto salasso.

E vie più dovette riuscire sensibile a quella iic-

bil repubblica, perché accaduto dappoicLè ap-

pena ella s'era rimessa dalla lunga febbre ma-
ligna della Corsica , in cui non oso dire quanti

mihoni essi dicono d'avere impiegato, ma che

certamente si può credere costata a lei un' im-

mensità di danaro. Fama corse che il re di

Sardegna si lagnasse^ perchè né pure una
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parola sì fosse fatta di lui nella capitolazione , e -

né pure si fosse pensato a lui nell' imposta di

tanto danaro, e nell' occupazione di tanti ma-
gazzini. Pari doglianza fu detto che facesse T am-
mira2;lio inglese.

Ciò che in sì improvvisa e deplorabil rivo-

luzione dicessero, alraen sotto voce, gli afflitti

e bittuti Genovesi , non è giunto a mia notizia.

Quel v^lie è certo , entro <: fuori d' Italia accompa-

gnata fu la loro disavventura dal compatimento

universale , e fino da chi dianzi non avea buon
cuore per essi. Però da per tutto si scatena-

rono voci non men contra de gli Spagnuoli

,

che de' Franzesi , detestando i primi
,

perchè

principalmente da loro venne il precipizio de"

Genovesi; e gli altri, perchè mai non compar-

vero in Italia nell' anno presente quelle tante

lor truppe che si spacciavano in moto sulle

gazzette, e che avrebbero potuto esentare da

sì gran tracollo gì' interessi proprj , e quei de'

loro collegati. Aggiugnevano i politici, che quan-

d' anche il novello re di Spagna avesse preso

idee diverse da quelle del padre, richiedeva

nondimeno 1' onor della corona che non si sa-

crificassero sì obbrobriosamente gli amici ed al-

leati; e in ogni caso poteva almeno e doveva
il comune esercito procacciare per mezzo di

qualche capitolazione condizioni men dure e

dannose a chi avea da restare in abbandono.

Finalmente diceano, doversi incidere in marmo
questo nuovo esempio

,
giacché s' erano dimen-

ticati i vecclii
,
per ricordo a i minori poten-

tati, del grave pericolo a cui s' espongono in

collegarsi co i maggiori; perchè facile è il
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trovar raonarclii tanto applicati al proprio interes-

se, che fanno servir gli amici inferiori al loro

vantaggio , con abbandonarli anche alla mala

ventura
,
per risparmiare a sé stessi l' incomodo

di sostenerli. Chi più si figurava di sapere gli

arcani de' gabinetti , spacciò che fra la Spagna,

Inghilterra e Vienna era già conchiuso un se-

greto accordo
,
per cui la Spagna dovea richia-

mar d' Italia le sue truppe ; e gi' Inglesi lasciar

passare a Napoli dieci mila Spagnuoli ; e l'im-

peradrice regina fermare a' confini del Torto-

nese i passi delle sue truppe : avere i primi

soddisfatto all' impegno , ed aver mancato alla

sua parte 1' austriaca armata. Di qua poi essere

avvenuto che la Spagna irritata poscia di nuovo

s' unì colla Francia. Tutti sogni di gente sfac-

cendata. Ne pur tempo v' era stato per sì fatto

maneggio e preteso accordo; e certo l' impera-

drice regina
,

principessa generosa e d' animo
virile, non era capace d' obbliar la propria di-

gnità con tradire non solo gli Spagnuoli , ma
anche i mediatori inglesi , cioè i migliori de'

suoi collegati. La comune credenza pertanto fu

,

che la Francia non pensò all' abbandono de'

Genovesi ; e se il suo maresciallo si lasciò stra-

scinare dall' esempio de gli Spagnuoli , non fu

questo approvato dal re Cristianissimo. Quanto
poscia alla corte del re Cattolico , si tenne per

fermo che su i principj cotanto prevalesse il

partito contrario alla vedova regina Elisabetta

,

che si giugnesse a quella precipitosa risoluzione

a cui da lì a non molto succedette il penti-

mento, essendo riuscito al gabinetto di Fran-

cia di tener saldo nella lega il re novello di
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Spagna , ma dopo essere cotanto peggiorati in

Italia i loro affari , e con dover tornare all' A-
bicì

,
qualora intendessero di calar un' altra

volta in Italia. Per conto poi de' Genovesi
,
poco

servì a minorare i loro danni ed affanni 1' al-

trui compatimento , e il cangiamento di raas-

si:ne nella corte del re di Spagna. Gonluttociò

dicevano essi di trovar qualche consolazione in

pensando che ognuno potea scorgere non es-

sere le loro disavventure una conse^fuenza di

qualche loro ambizioso disegno , ma una ne-

cessità di difesa ; né potersi chiamar poco sag-

gio il loro consiglio per 1' aderenza presa con

due corone potentissime, le quali sole poteano

preservarli da i minacciati danni : giacohè a

nulla aveano servito i tanti loro ricorsi e ri-

chiami alle corti di Vienna, Inghilterra ed

Ollanda.

Ma lasciamo oramai i Genovesi
,
per segui-

tare Carlo Emmanuele re di Sardegna. Ne pur

egli fu pigro a prendere la fortuna pel ciulfa.

Colla maggior ddigenza possibile fece egli ca-

lar le sue truppe per V aspre montagne del-

l' Apennino sulla Riviera di Ponente, a fin di

tagliare la strada, se gli veniva fatto, a i fug-

gitivi Franzesi ; e fama corse essere mancalo
poco che r Infante don Filippo e il duca di

Modena non fossero sorpresi nel viaggio. Ma
la principal mira d' esso re erano Savona e il

Finale
, paesi dietro a' quali s' erano consumati

tanti desiderj de' suoi antenati , e su i quali

la real casa di Savoia manteneva antiche ra-

gioni o pretensioni. Giunsero colà le sue mili-

zie nel dì otto di settembre; ed arrivò anchr
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lo stesso re nel dì seguente a Savona , incon-

trato dal vescovo e da i magistrati della città,

che andarono a presentargli le chiavi. Colà giuuse

ancora il generale Gerani, spedilo con alcuni

battaglioni austriaci , per darsi mano a sotto-

mettere il castello assai forte d' està Savona.

Trovavasi alla difesa di quello uu com-jiidante

di casa Adorno nobile genovese, il quale alla

chiamata di rendersi diede quella risposta che

conveniva ad un coraggioso e fedele uBziale;

e tanto più perchè fu fatta essa chiamata per

parte del re di Sardegna. Raccontasi eh' egli

dipoi, come se quella piazza avesse da essere

il sepolcro suo , distribuì a i soldati varj ef-

fètti e danari di sua ragione ; e nel testamento

suo dichiarò eredi suoi le mogli e i figli di que-

gli ufiziali che morrebbono nella difesa: al che

egU dipoi si accinse con tutto vigore. Si tardò

ben molto a cominciare le ostilità centra dì

quel castello, perchè non poteano volare per

le aspre montagne i mortai e 1' artiglieria grossa

che occorreva a qiiell' assedio. Passarono le bri-

gate austriaco sarde al Finale, e il forte di quella

terra non si fece molto pregare a capitolar la

resa, con restar prigione il presidio, e coli' a-

vere gli ufiziali ottenuto buon trattamento per

loro e per i loro equipaggi. Giunse colà nel dì

quindici di settembre il re di Sardegna; allora

fu che non potendosi più ritenere 1' antico ab-

borrimento di quel popolo al giogo genovese
j

scoppiò in segni d' incredibil allegrezza , e con

sommo applauso, ed applauso di cuore, accolse il

novello sovrano. Proseguì poscia esso re colle mi-

lizie il viaggio, occupando di mano in mano i
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posti e le terre che i Franzesi andavano abbondo-

naiido, finché giunse a Ventimigha, VI la fi anca

e Montalbano , all' assedio de i quali luoghi

€g]i fu forzato a dover fermare il piede. Do-

vunque passarono 1' anni sue vincitrici , segni

ne restarono della singoiar sua moderazione

,

e della savia sua manifra di trattare chiunque

a lui si arrendeva. Non la voleva egli contra

la borsa di que' popoli ; esatta disciplina osser-

vavano le sue truppe ; solamente
,

per buona

precauzione, levò 1' armi al conquistato paese.

Impiegò egli in que' viaggi j e nella conquista

della Riviera di Ponente il resto di settembre

e la metà di ottobre; né altro considerabil av-

venimento si contò , se non che il generale

austriaco Gorani, nel riconoscere il posto della

Turbia , nel dì dodici d' esso ottobre perde la

vita; i Franzesi nel dì i8 ripassarono il Varo;

il castello di Ventimiglia nel dì 28 si sotto-

mise all' armi de i Piemontesi.

Intanto la corte di Vienna, considerando il

beli' ascendente dell' armi sue in Lombardia e

nel Genovesato , e già cacciati di là da' monti

i nemici tutti , vagheggiava il bel regno di Na-
poli, come un premio dovuto al valore e alla

buona fortuna dell'armi sue nell' anno presen-

te. Niun v' era de' ministri che ricordevole delle

tante pensioni e regali procedenti una volta da

quel fruttuoso paese , non inculcasse venuto

oramai il tempo di riacquistar giustamente ciò

che s' era sì miseramente perduto ne gli anni

addietro ; avere 1' imperadrice oziosi circa dieci

mila cavalli, adagiati nel Modenese, Cremone-
se, Mantovano , ed altri luoghi. Accresciuti
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questi da qualche quaiitilà di fanteria
, ecco un

esercito capace di conquistare tulio quel re-

gno ; trovarsi il re di Napoli privo <!i gente

,

di danaro e di maniera per resistere; col solo

presentarsi colà un esercito austriaco , altro

scampo non restare a quel re , che di fuggir-

sene in Sicilia; e che la Sicilia stessa, qualora

volessf-ro dar. mano gl'Inglesi, facilmente co-

ronerebbe il trionfo dell' armi i-nperiali. Forti

erano e ben gustale queste ragio)ii; e non è

da dubitare che la corte cesarea ardesse di vo-

glia di far queir impresa ; al qual fine si vi-

dero anche sboccare in Italia alcune migliaia

di fanti Croati e Scliiavoni
,

gente mal in ar-

nese , ma forte di corpo , reggimentala , e che

sa occorren lo ben maneggiare fucili e sciable.

Ma altri furono in questi tempi i disegni del-

l' Inghilterra , cioè di quella potenza che avea

come dipendenti
,
per non dire come servi , i

suoi collegali
,

pel bisogno che tutti aveano

delle sue sterline, cioè di un danaro onde ve-

niva il moto principale della macchina di quel-

r alleanza. Da che la Francia osò se non di

attaccare , almeno di secondare il fuoco nelle

viscere della Gran Bretagna colla sedlzion della

Scozia , in cui non si trattava di meno che di

detronizzare il regnante re Giorgio II, lo spì-

rito della vendetta, o sia la brama di rendere

la pariglia al re Cristianissimo, ftce gran brec-

cia nella corte britannica. Fu dunque risoluto

r armamento d' una possente flotta per portare

la desolazione in qualche sito delle coste di

Francia ; e in oltre
,
giacché più non restavano

in Lombardia nemici da combattere
,

questo
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parea il tempo di portare la guerra anche dalla

parte d' Italia nel cuor della Francia , accioc-

ché ella non si gloriasse di farla sempre in.

casa altrui. A questa determinazione ripugnava

non poco il gabinetto imperiale tra per li noti

infelici tentativi altre volte fatti o nella Pro-

venza o nel Delfinato, e perchè si vedeva in-

terrompere r impresa di Napoli , dove certo si

conosceva il guadagno 5
laddove poco o nulla

v' era da sperare nella Provenza. Per lo con-

trario l'Inghilterra non solo desiderava, ma co-

mandava una tale spedizione ; e per questo

fine ancora mosse il re di Sardegna a contri-

buir buona parte della sua fanteria.

Tali nondimeno divennero le forze austria-

che in Italia, tali i nuovi rinforzi inviati per

accrescerle , che si figurò il ministero cesareo di

poter accudire all' una impresa senza pregiudi-

zio dell' altra ; né si può negare che ben pen-

sati erano i suoi disegni. Mi ordinaria disav-

ventura delle leghe è 1' avere ogni contraente

de' particolari interessi e desiderj che non s' ac-

comodano con quei de gli altri. In Londra v' e-

rano delle segrete intenzioni contrarie a quelle

di Vienna. Si voleva far del male alla Francia,

e non già alla Spagna. Sempre fìtto il re d' In-

ghilterra nella speranza d' una pace particolare

col re Cattolico, fervorosamente maneggiata dal-

l' austriaca regina di Portogallo, e creduta an-

che assai verisimile
,

per essersi scoperte nel

novello re di Spagna delle massime ben di-

verse da quelle del re fu suo padre : con ogni

riguardo procedeva verso gli Spagnuoli , aste-

nendosi , per quanto mai poteva , dal recar loro
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danno, anzi da ogni menomo loro insulto; ne-
mico in fine di solo nome, ma non già di fat-

ti. Però la conquista del regno di Napoli , me-
ditata in Vienna, che avrebbe inlìnitamente

disgustata la corona di Spagna, si trovò asco-

samente attraversata da gì' Inglesi , i quali fe-

cero valere la necessità di entrare in Provenza
colle maggiori forze possibili

,
per non soggia-

cere a gì' inconvenienti patiti altre volte in sì

fatte spedizioni , ed essere troppo pericoloso

r indebolir cotanto l' armata di Lombardia , col-

r inviarne sì gran parte in sì lontane e divise

contrade; e che costerebbe troppo il mante-

nere in tali circostanze queir acquisto. Queste

ed altre ragioni , delle quali il gabinetto di

Vienna intendeva molto bene il perchè, fecero

che r imperadrice regina forzatamente desse

bando ad ogni disegno sul regno di Napoli. E
intanto il re Cattolico con varj convogli per

mare spedì ad esso Napoli alcune migliaia delle

sue truppe , le quali ebbero sempre la fortuna

di non essere vedute da gl'Inglesi, né d'in-

contrarsi nelle lor navi , le quali pure padro-

neggiavano per tutto il mare ligustico e toscano.

Fissala dunque la spedizione austriaco-sarda

contro la Provenza
,
per cui tanto all' impera-

drice che al re di Sardegna uno straordinario

aiuto di costa in moneta fu somministrato dal-

l' Inghilterra , esso re Sardo, per disporla ed

animarla come generalissimo, passò a Nizza già

abbandonata da i Franzesi. Quivi ricevette egli

r avviso che s' era renduto alle sue armi Mon-

talbano, e che poco appresso, cioè nel dì quat-

tro di novembre , avea fatto altrettanto il
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castello di Villafranca. Giunse anche da lì a po-

che settimane la lieta nuova che la cittadella

di Tortona era tornata in suo dominio nel dì

venticinque del mese suddetto , con aver quella

guernigione spagnuola ottenuta ogni onorevol

capitolazione; giacché anche esso re in tutta

questa guerra ogni maggior convenienza e ri-

spetto osservò sempre verso la corona di Spa-

gna. Intanto sì dalla parte di Genova che di

Lon^bardia andavano sfilando le soldatesche de-

stinate per r invasione della Provenza, facendosi

la massa della gente a Nizza. Scelto per coman-

dante di queir armata il generale conte di Broun,

questi verso la meta di novembre giunse per

mare a quella città, e cominciò a prendere le

misure per effettuare il meditalo disegno.

Giacché si calcolava di non trovare né viveri

né foraggi in Provenza, 1' ammiraglio inglese

Medier, chiamato a consiglio, assunse il carico

di condurre da i magazzini di Genova e della

Sardegna il bisognevole , siccome ancora le ar-

tiglierie , altrecci e munizioni da guerra. So-

pragiunse in questi tempi gagliarda febbre

al re di Sardegna , che grande apprensione ed

affanno cagionò in quell'ai mata, ma più in

cuore de i sudditi suoi, i quali perciò con pub-
bliche preghiere imjJoraiono da Dio la consei-

vazione di una vita sì cara. Dichiarossi poi nel

dì 25 di novembre il vainolo, e questo di qua-

lità non maligna , talché passato il convenevol

tempo richiesto da sì fatta malattia , Ci ssò ogni

pericolo e timore. A cagione nondimeno dtUa
convalescenza fu con chiuso eh' esso Y'ì passe-

rebbe il verno in quella città. Finalmente sul
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fine (li novembre si trovi) raunato 1' esercito

destinalo a i danni della Provenza, che si fece

ascendere a trentacinque mila combattenti tra

fanti e cavalli, cioè due terzi di Austriaci, e

r altro di Piemontesi comandati dal tenente

generale marchese di Balbiano; e però s' im-
prese il passaggio del fiume ^ aro.

Credevasi di trovar quivi forte resistenza

dalla parte de i Franzcsi ; ma non erano tali

le forze di questi da poter punto frastornare i

passi de gli Austriaci e Savoiardi. S' erano già

separate le milizie spagnuole da i Franzesi , e

misteriosi parevano i loro movimenti, perchè

ora sembrava che volessero prendere il cam-
mino verso la Spagna , ed ora che pensassero

a ritirarsi in Savoia. E veramente a quella volta

tendevano i loro passi, quando arrivò in Tara-

scon al generale marchese de la Mina un cor-

riere dell' ambasciatore Cattolico esistente in

Parigi, da cui veniva avvertito di tenerle truppe

di suo comando unite con quelle di Francia

,

stante una nuova convenzione stabilita fra le

due corone di Madrid e Versaglies. Servì un

tale avviso perchè il marchese non progredisse

innanzi, per aspettare più accertati ordini della

corte del suo sovrano. Non ascendevano dal canto

loro i Franzesi a più di cinque o sei mila per-

sone sotto il comando del marchese di Mire-

polx, tenente generale, avendo pagato gli altri

il disastroso ritorno del Genovesato o con lun-

ghe malattie o colla morte. Vero è che si tro-

varono alquanti corpi d' essi Franzesi qua e là

postati al basso e all' alto del Varo , per con-

trastarne il passo a i nemici 3 due fortini
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ancora o ridotti teneano sulle sponde d'esso fiu-

me : pure tra le batterie erette di qua dal iiu-

me, che faceano buon giuoco, e pel cannone

di tre vascelli e di altri legni minori inglesi

che s'erano postati air imboccatura del fiume

stesso, animosamente in più colonne passarono

gli Austriai;o- Sardi , essendosi precipitosamente

ritirati da tutti que' poslamenti i Franzesi. Detto

fu che solamente costasse quel passaggio ot-

tanta persone, le quali ebbero anche la disgra-

zia d' annegarsi. Fu dipoi formato un sodo ponte

sul Varo ; e volarono ordini perchè venissero

le grosse artiglierie, per dar principio all' as-

sedio di Autibo j mira principale del generale

Broun, che servirebbe di scala all' altro di

Tolone.

Trovarono gli aggressori in que' contorni ab-

bandonate le case, e fuggiti col loro meglio

i poveri abitanti. Ma per buona ventura vi re-

starono le cantine piene di vino, e vino, come
ognun sa, sommamente generoso di quelle col-

line , onde ne avrebbe quel popolo secondo il

costume ricavato un tesoro. Giacché altro ne-

mico da combattere non aveano trovato i Te-
deschi, gli Svizzeri ed anche gì' Italiani , sfo-

garono il loro valore e sdegno con Ira di quelle

botti , e per tre giorni ognun trionfò di que'

cari nemici. Era un bel vedere qua e là per

terra migliaia di soldati che più non sapeano

in qual parte del mondo si fossero: così ben

conci erano dal tracannato liquore. Non sanno

più i gran guerrieri del nostro tempo usare

stratagemmi , ne studiano i libri vecchi, per

impararne l' arte. Se quattro o cinque mila
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Franzcsi col muoversi di notte avessero colto

in quello stato i lor nemici , voglio dire quegli

otri di vino, chi non vede qiial brutto governo

ne avrebbero potuto fare ? Il generale Broun
per questo inaspettato accidente non sapea darsi

pace, e vi rimediò come potè. Gli antichi pre-

paravano buona cena alle truppe nemiche
,
per

farne poi loro pagare lo scotto nella notte se-

guente. Tanto nulladiniino &' affn ttarono que'

bravi bevitori a votar quelle botti , spandendo

anthe per le cantine il vino sopravanzato alla

loro ingordigia, che ne fecero poi lunga peni-

tenza , costretti sovente a bere acqua
,
per non

trovare di meglio. Si stesero dipoi i loro stac-

camenti alle picciole città di Vences, Grasse ed

altri luoghi, i vescovi delle quali città impie-

garono con somma carila quanto aveano, per

esentare i popoh da un duro trattamento. Tro-

varono un discreto nemico nel suddetto gene-

nerale Broun , il quale portò poscia il suo quar-

tiere generale sino a Cannes, sulla spiaggia del

mare di là da Antibo, con bloccare quel por-

to, e dar principio alle ostilità contra del me-

desimo. Non trovando quelle soldatesche in al-

cun luogo opposizione alcuna , s' inoltrarono

fino a Castellana , Draghignano, ed altre lon-

tane terre. Altro miglior partito non seppe tro-

vare il re Cristianissimo, per mettere argine a

questo torrente, che di ordinare la mossa di

almen trenta mila combattenti delle truppe re-

golate esistenti in Fiandra, giacché si conobbe

insufficiente medicina a questo malore il for-

mar de' nuovi reggimenti in Piovenza. Uomini

di nuova leva sono per Io più soldati di
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nome, conigli di fatti. Un soccorso tale , che
dovea far viaggio di più centinaia dì miglia per

arrivare in Provenza , non frastornava punto
ì sonni e i passi dell' armata austriaca e savo-

iarda ; la quale perciò nel dì quindici di dicem-

bre giunse ad impadronirsi anche della città di

Frejus , con istendere le contribuzioni per tutte

quelle contrade. E perciocché si trovò che le

barche armate dell' isole di Sant' Onorato e di

Santa Margherita infestavano non poco i con-

vogli destinati pel campo di Cannes, ordinò il

Broun che sopra molti legni venuti da Villa-

franca s* imbarcassero tre mila soldati , e faces-

sero colà una discesa. Non indarno questa fa

fatta. Capitolarono le picciole guernigioni de i

due forti esistenti in quelle isole, e cederono

il campo a i nuovi venuti. Molto dipoi costò

a' Franzesi la ricupera di que' luoghi. Le spe-

ranze intanto di vincere il forte di Antibo erano

riposte ne' grossi cannoni e mortai che si aspet-

tavano da Genova} quando si sconcertarono tutte

le misure per uno inaspettato avvenimento che

sarà ben memorabile anche ne' secoli avvenire.

Da che piegarono il collo i rettori di Genova
sotto V armi fortunate dell' imperadrice regina

colla capitolazione che di sopra accennammo

,

restò quella nobil città ondeggiante fra mille

lelri ed inquieti pensieri. Le apparenze erano

eli e in quel governo durasse 1' antica libertà e

signoria
;
perchè il doge , il senato e gli altri

magistrati continuavano come prima nell' eser-

cizio delle loro funzioni ed autorità; tenevaao

le guardie de' lor proprj soldati ( soldati non-

dimeno dichiarati prima prigionieri di guerra

Muratori. Jnn. f^ol, XFII» 2 5
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de' Tedeschi) a Belvedere e alle porte, a ri-

serva di quelle di San Tommaso e della Lan-
terna, cedute a gli Austriaci. Gli stessi Austriaci

pareva che non turbassero i tatti della città, giac-

che non permetteva il generale Botta che alcun

de' suoi soldati entrasse in quella senza sua licenza

in iscritto. Ma in fine tutta questa libeilà non
era diversa da quella de gli ucctUttti che le-

gati per un piede si lasciano svolazzare qua e

là. Se non entravano a centinaia e migliaia i

Tedeschi in città a farvi da padrone
,
poteano

ben entrarvi, qualora ne venisse loro il talen-

to j e non pochi ancora v'entravano, con pa-

gar poscia i viveri meno del dovere , e con
vilipendere ed ingiuriare toccando forte sul vivo

i poveri abitanti. Intanto di circa otto mila Te-

deschi non andati in Pro\enza, parte acquar-

tierata in San Pier d' Arena teneva in ceppi la

città, e parte stesa per la Riviera di Levante

s' era impadronita di Sarzana , della Spezia , e

d' altri luoghi in quelle parti. Nella fortezza di

Gavi , ceduta da' Genovesi , comandava la g'.er-

nigione austriaca ; e per tutta la Riviera di Po-

nente altro più non restava che inalberasse le

bandiere della repubblica , fuorché 1' assediato

castello di Savona , avendo il re di Sardegna

conquistate tutte V altre terre e città , con farsi

anche giurare fedeltà da i Finalini. Ed allor-

ché fu per marciare l'armata in Provenza, cre-

dette ben fatto il generale Botta di occupare

all'improvviso il bastione di San Benigno, guer-

nito di gran copia di bombe e cannoni, (he

sovrasta alla Lanterna, e domina non mcn la

città, che il borgo di San Pier d' Artna. In

j
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fai positura di cose si scorgeva da ognuno ri-

dotta al verde la potenza e libertà de' Geno-
vesi. Aggiungasi il guasto de' poderi e delle ca-

se , con una man d' estorsioni ed avanie , che

più d' uno de gli ufiziali e soldati austriaci, non
mai sazj di conculcare i vinti , andavano com-
mettendo per tutti i luoghi de' loro quartieri.

Né da Vienna altra indulgenza finora avea po-
tuto ottenere l' inviato della repubblica , se non
r esenzione, che il doge e i sei senatori si por-

tassero colà. Pretesero i Tedeschi insussistenti

e vane tutte le suddette accuse. Il peggio era,

che dopo avere il senato smunte le casse de'

più ricchi, intaccato il Banco di San Giorgio,

e battute in moneta le argenterie de' benestan-

ti , col giugnere in fine a pagar anche buona
parte del secondo milione di genovine, animato

a questo sforzo dalle molte speranze date che

sarebbe condonato il resto : non istettero molto

ad udirsi le richieste anche del terzo; e que-

ste poi s' andarono maggiormente inculcando

,

corteggiate dalle minaccie del commissario ge-

nerale Cotech del saccheggio , e di ogni altro

più aspro trattamento. La rairabil industria

d' esso commissario avea saputo con tanta fa-

cilità, cioè con un solo tratto di penna, tro-

vare il Lapis Philosophorum • si credeva egli

che in essa penna durerebbe per sempre quella

virtù. Intanto quel governo di consenso del

marches(! Botta scelse quattro cavalieri
,
par

inviarli a Vienna a rappresentar l' impotenza di

un ulterior pagamento , sperando pure migliori

influssi dall' imperiale e real ckmenza e prote-

zione , in braccio a cui &' erano gittati. Ma o
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sia che non venisse mai dalla corle 1' appro-

vazione di tal deputazione , o che venisse in

conlrario; mai non si poterono ottenere dal

marchese i neces 'arj passaporti. Se poi s' ha
da credere tutto quanto concordemente asse-

liscono i Genovesi
,
giunse il conte di Cotech

ad intimare, oltre al suddetto terzo milione,

anche il pagamento d' altre gravi somme per

li quartieri del verno e quieto vivere, e du-

gento mila fiorini per li magazzini delle truppe

genovesi dichiarale prigioniere di guerra , i quali

non v' erano , ma vi dovevano essere. Allegò

il governo l'impossibilità a più contribuire; e

perchè succederono le mincacie , fu risposto

che il Cotech prendesse quante risoluzioni vo-

lesse , ma che queste in fine non potrebbero

essere che ingiuste. Non andò mollo che il

generale Botta parimente richiese cannoni e

mortari alla repubblica
,
per inviarli in Proven-

za
; e non volendoli questa dare di buon gra-

do , egli spedì gente a levarli da i posti per

quel trasporto.

Questo era il deplorabile stato di Genova,
cagione che già molti nobili e ricchi merca-

tanti aveano cangiato cielo , non sofferendo loro

il cuore di mirare i mali presenti della patria,

con paventarne ancora de' peggiori in avvenire.

La troppo disgustosa voce del minacciato sac-

co , vera o falsa che fosse , disseminata oramai

fra quel numeroso popolo , di troppo accrebbe

il già prodotto fermento d'odio, di rabbia, di

disperazione. E tanto più crebbe
,

perchè la-

mentandosi alcuni dell' aspro trattamento che

provavano^ scappò detto ad un ufizialo italiano
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nelle truppe cesaree , che si meritavano di peg-

gio. Poi soggiunse : E vi spogUeremo di tutto
,

lasciandovi solamente gli occhi per poter pia-

gnere. Meriterebbe d'essere canc41ato dal ruolo

de' cavalieri d' onore chi nudriva così barbari

sentimenti , e si ficea conoscere un Tartaro

,

e non un Cristiano. L'infima plebe imparò al-

lora a lodare lo stato antecedente
,
perchè al-

tro aspetto non avea il presente che quello

d' esterrainio e di schiavitù. Pure non trovan-

dosi chi osasse d' alzare un dito , in soli se-

greti lamenti e combriccole andava a terminare

il risentimento d' ognuno : quand' ecco una scin-

tilla va ad attaccare un grande impensato in-

cendio. Era il quinto giorno di dicembre , e

strascinavano gli Alemanni un gi'Osso mortaio

da bombe, per inviarlo in Provenza. Sono as-

saissirae strade di Genova vote al di sotto, af-

finchè passino r acque scendenti dalle montagne
in tempo di pioggie , ed anche per le cloache.

Al troppo peso di quel bronzo, nel passare

pel quartiere di Portoria , si sfondò la strada,

onde restò incagliato il trasporto. La curiosità

trasse colà non pochi del minuto popolo, che

furono ben tosto sforzati a dar mano, per sol-

levave il mortaio. E perchè mal volentieri fa-

cevano essi quel mestiere, perchè non pagati,

e perchè parca loro cosa dura di faticare in

danno della stessa lor patria : si avvisò uno de'

Tedeschi di pagargli col regalo di alcune po-

che bastonate. Non sapeva costui di che fuoco

ed ardire sia impastato il popolo di Genova;
ne fece immantenente la pruova. Il primo a

scagliare contra di lui una buona sassata, fu
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uji ragazzo, con dire prima a i compagni: la

rompo ? E all' esempio suo tulli gli altri die-

dero di piglio a' sassi i quali ebbero la virtù

di far fuggire i Tedeschi. Rinvenuti in sé que'

soldati , tornarono poscia colle sciable nude per

gastigar quella povera gente ; ma ricevuti con

più copiosa grandine di sassi , furono di nuovo

obbligati a salvarsi colla fuga. Nulla di più av-

venne in quel giorno. Nella notte quei che

erano intervenuti a quella picciola commedia
,

andando per le strade, cominciarono a gridare

air armi^ ripetendo sovente Viva Maria; con
che si raunò una gran brigala , tutta della fec-

cia più vile della citià. D- ridevano gli Austriaci

questo schiamazzo, insultc^ndoli con gridare Viva
Maria Teresa. Piesentossi poscia al palazzo pub-

blico la plebe, chiedendo armi con terribile stre-

pito. Ordinò il governo che si chiudessero le

porle, si raddoppiassero le guardie , sì mettes-

sero soldati fuori del rastello con bajonetta in

canna. Nulla potendo ottenere , raddoppiarono

le grida ; e intanto sparso il romore per varj

quartieri , maggiormente crebbe la folla de i

sollevati, che tornata con più empito la se-

guente mattina, giorno sei di dicembre, al pa-

lazzo , continuò a fare istanza di armi , e tentò

anche di scalar l'alte finestre dell' armeria, ma
con esserne rispinta. Ne mancò il governo di

ragguagliare il generale Botta di questa novi-

tà. Giacché era fallito questo colpo al popolo,

si voltò alle guardie delle porte , e sorprenden-

dole s'impadronì dell'armi loroj sforzò le porte

de gli ufiziali militari; entrò in qualsivoglia

bottega d'armajuoli, e quante armi trovò, tutte
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se le portò via, senza toccare il resto. Ma non
v' era capo ; ognun comandava , né altro si mi-

rava che confusione. Spediti dal governo alcuni

de' cavalieri più accreditati fra il popolo , im-

pegnarono indarno la loro eloquenza per fre-

narli. Andò poi r infuriata geute alle porte di

San Tommaso , credendosi di atterrire le guar-

die tedesche con una scarica di fucili e con

alte grida. Chiusero gli Alemanni le porte, e

si risero delle loro bravate. Ma non si rallentò

per questo il coraggio del popolo , che corso a

prendere un picciolo cannone , lo presentò a

quelle porte per batterle. Questo fu un farne

un regalo a gli Alemanni , i quali aperte all' im-

provviso le porte , e spedita fuori una man di

granatieri , né pur lasciarono tempo di sparar-

lo , e sei portarono via. Fuori anche d' esse

porte sboccò nella città una banda di quindici

o venti uomini di cavalleria tedeschi, che dopo
la scarica delle lor carabine, colle sciable alla

mano corsero per Acquaverde e Strada Balbi

fin sulla piazza dell' Annunziata. Di più non vi

volle, per dissipare l'indisciplinata gente, che

sparpagliata prese sulle prime qua e là la fu-

ga. Ma attruppatisi poi alcuni d' essi , ed uc-

cisi con moschettate due de' cavalli nemici

,

fecero ritirare il resto più che di fretta. Da
questo fatto argomentarono molti , che se il ge-

nerale Botta avesse inviato delie buone schiere

e squadre d' armati nella città, avrebbe potuto

in quel tempo sopire il tumulto, perchè mo-
vimento contradetto dal governo, né secondato

da persona alcuna di conto.

Servì di scuola a gh ammutinati il rischio
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corso a cagìon dell'irruzione della poca caval-

leria nemica per premunirsi; e però nella se-

guente notte barricò le principali strade con
botti ed altra copia di legnami , e con repli-

cati fossi. Era cresciuto a dismisura il popo-

laccio j e già celi è tutti i palazzi de' nobili si

trovavano chiusi e ben custoditi , né sito finora

s' era trovato per farvi le loro sessioni , sfor-

zarono il portone de' Padri Gesuiti nella strada

Balbi, ed impadronitisi di tutte quelle scuole

e congregazioni
,
quivi piantarono il loro quar-

tier generale. Fu creato un commissario gene-

rale, che scelse varj luogotenenti, ordinò pat-

tuglie di giorno e di notte, per ovviare a i

disordini, pubblicò editti rigorosi che ognun
dovesse accorrere alla difesa. In una parola

,

assunse il governo e comando della città , senza

nondimeno perdere il rispetto al doge e sena-

to, se non che gli ordini del ceto nobile non
erano attesi, e il magistrato popolare voleva

essere ubbidito. Pretese dipoi quel popolo che

fosse nulla la capitolazione fatta dal governo

con gli Austriaci, siccome fatta senza parteci-

pazione e consenso del secondo e terzo ordine

popolare, che a tenore delle leggi e conven-

zioni pubbliche si richiedeva. Avea comandato
esso governo nobile che non si sonasse cam-
pana a martello, e intimalo a i capitani delle

popolatissime vicine valli del Bisagno e della

Polcevera di non prendere Y armi. Se ubbidis-

sero, staremo poco a vederlo. Intanto il ge-

nerale marchese Botta avea spediti ordini pres-

santi alle milizie tedesche, sparse per le due

Riviere di Levante e Ponente , acciocché
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accorressero a Genova. Prese eziandìo altre pre-

cauzioni per sostenere le porte di San Tom-
maso, ed occupò varj postamenti , atti non meno
all'offesa che alla dif sa. Ma venuto il dì sette

di dicembre , ecco in armi tutto il gran quar-

tiere di San Vincenzo ed il Bisagno, che si

diedero mano con gli altri popolari. Andarono
essi ad impossessarsi di tutte le artiglierie

,
po-

ste ne i lavori esteriori della città , e di una
batteria detta di Santa Chiara. Con questi bronzi

cominciarono a fulminare alcuni pesti, dove

erano i nemici, con farne anche prigioni alcu-

ni. Al vedere sì stranamente cresciuto l' impe-

gno , il generale Botta mandò a dire al governo

che acquetasse il tumulto; e ricevuto per ri-

sposta dal palazzo di non aver forza da farlo,

s' esebì egli d' andare al palazzo per comporre
le cose; ma poscia non si attentò, o lo trat-

tenne il decoro.

Arrivò il giorno otto di dicembre, giorno

solenne spezialmente in Genova per la festa

della Concezione di Maria Vergine, che quel

popolo tiene per sua principal protettrice ; ed
allora fu che altro nerbo, altro regolamento
prese il jfìn qui ammutinato minuto popolo
della città e del Bisagno. Imperciocché unitosi

con loro il secondo ordine de i mercatanti ed
artisti , si cominciò a dar pane , vino e dana-
ro ; si provvidero le occorrenti munizioni ed
armi; si stabilì uno spedale per li feriti, e si

presero altre saggie misure che accrebbero il

coraggio ad ogni amator della patria. Per la

strada Balbi in quel giorno crebbero le osti-

lità delle artiglierie dall' unst e dall' altra parte.
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quando consigliato il popolo a proporre un ag-

giustamento, espose un panno bianco. Venuto

a parlamento un ufiziale tedesco , intese le loro

proposizioni , consistenti in richiedere che fos-

sero lasciate libere le porte; riposti al suo sito

i cannoni asportati; cessata ogni ulterior pre-

tensione di danaro , e di qualsivoglia altra

,

benché menoma esazione , con dare per que-

sto sei ufiziali in ostaggio. Rapportate furono

al generale Botta e al suo consigHo queste di-

mande ,
1' ultima delle quali mosse ciascuno a

sdegno , o riso , considerata la viltà de' pro-

ponenti, e la trionfai maestà di chi udiva tali

proposizioni. La risposta fu , che si voleva

tempo a rispondere. Giudicò bene d' interporsi,

per veder pure se si poteva amichevolmente

terminar questa pugna , il principe Doria , si-

gnore ben veduto da gli Austriaci, e insieme

sommamente amato dal popolo per le sue belle

doti e copiose limosine. Concorse anche per

istanza e commission del governo a sì lodevol

impresa il padre Visetti , rinomato sacro ora-

tore della Compagnia di Gesù, siccome per-

sona molto stimata dal marchese generale Bot-

ta. Per quanto questi rappresentasse le triste

conseguenze che potea produrre la durezza de'

Tedeschi contra di sì numeroso , ardito e di-

sperato popolo, essendo egualmente pregiudi-

ciale a gì' interessi e alla gloria dell' impera-

drice regina il danno che sovrastava all' armata

imperiale, e l'eccidio minacciato della città:

non poterono fissare concordia alcuna. Si ar-

rendeva il generale sul capitolo dell' esazione

ricliiesta sopra il terzo milione ^
ma troppo
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abborriva il rilasciar le porte. Più volle andò

il principe innanzi e indietro , con rapportar

le risposte. Trovatosi il popolo risoluto in vo-

ler la libertà delle porte
,
parve cbe il gene-

ral Botta inchinasse a soddisfarlo, con trovarsi

poi eh' egli intendeva di una porta , e non di

tutte e due quelle di S.ni Tommaso. Pretesero

i Genovesi eh' esso generale tergiversasse , o

lavorasse di sottigliezze ; ma certo egli si tro-

vava in un mal passo
,

perchè in qualunque

maniera eh' egli avesse operato , mal intese

sarebbero state le sue risoluzioni. Cioè se con

cedere avesse calmata quella popolar commo-
zione

,
gli sarebbe stato attribuito a delitto

r avere sacrificato 1' onore dell' armi imperlali

e r interesse dell' imperadrice regina , condo-

nando il milione promesso, e restituendo le

porte senza licenza della corte. Se poi non
cedeva, volendo più tosto aspettar la rovina

che poi seguitò, sarebbe stato egualmente espo-

sto al biasimo e alla censura il suo contegno.

Dopo il fatto ognun la fa da giudice e sputa

sentenze; ma per giudicar bene, conviene met-
tersi nel vero punto delle cose e delle circo-

stanze prima del fatto.

Gontirmarono anche nel dì nove di dicem-

bre i trattati, ma senza frutto, talmente che

il principe Dpria, dopo aver buttate tante ra-

gioni e fatiche , se ne lavò le mani, e si ri-

tirò lungi da Genova. Né miglior fortuna ebbe
r eloquenza del Padre Visetti. E perchè il

generale austriaco andava prendendo tempo alle

risoluzioni, spendendo inlanio speranze e buone
parole

,
pretese il popolo genovese ciò fatto
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ad arte, tanto che arrivassero al suo campo
le truppe richiamate dalle due Riviere. Tutto

questo accresceva 1' impazienza e i moti de'

Genovesi
,
per tentare colla forza la sospirala

liberazione. Frequenti furono in tutti quo' dì

le pioggie : pure nulla poteva ritenerli dal fare

ogni opportuno preparamento per quell' im-

presa ; né loro mancò qualche sperto ingegnere

che suggerì i mezzi più adattati al bisogno.

Si videro a folla uomini, donne, ragazzi, e

massimamente i facchini , tutti a gara portare

chi fascine , chi palle, chi polve da fuoco e

granate , chi formar palizzate e gabbioni , e

chi colle sole braccia strascinar per istrade

sommamente erte cannoni , mortai e bombe.

Ne trassero fino alle alture di Prea , o sia

Pietra- minuta: il che parrebbe inverisimile

,

mirando quel sito. Parimente postò il popolo

varie altre batterie di cannoni in siti che do-

minavano San Benigno , in strada Balbi , al-

l' Arsenale e altrove , dove maggiormente con-

veniva
,
per offendere i nemici. Non manca-

vano armi
,
palle e polve ad alcuno. Mal di-

geriva il popolo le dilazioni che andava pren-

dendo il generale suddetto , e tanto più per-

chè già si sentivano giunti in Bisagno circa

settecento Tedeschi , ed esserne assai più in

moto. Gli fu dunque dato un termine peren-

torio sino alle ore sedici del dì dieci di di-

cembre. O sia che in quello spazio di tempo

non venisse risposta, o che venisse quale non

si voleva • o sia , come pretesero altri , che

r impaziente popolo la rompesse prima di quel-

r ora : certo è, ch'esso diede all' armi, da
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che si udì sonar campana a martello nella

catledrale di San Lorenzo , il cui esempio da

tutte r altre campane della città fu immedia-

tamente imitato. In concordi altissime voci fa

intonato il grido di battaglia , cioè f^iva Maria^

il cui santo nome ispirava coraggio ne' petti

d' ognuno. Cominciarono con gran fracasso le

artiglierie a giocare contro la Commenda di

San Giovanni, ed atterrato quel campanile

con altre rovine , fu obbligato quel presidio

tedesco a rendersi prigioniere. La batteria su-

periore di Prea-minuta bersagliava le porte e
1' altura de' Filippini , scagliando anche bombe
e granate sulla piazza del principe Doria fuori

della città , dove erano schierate alcune centi-

naia di cavalleria nemica. Come stesse il cuore

a i Tedeschi all' udir tante grida di quel nu-

meroso infuriato popolo , e insieme il suono

ferale di tante campane della città , di mag-
j;iore efficacia che quel de' tamburi : io noi so

dire. La verità si è , che il generale marchese
Botta

,
già credendo assai giustificata la sua

risoluzione in sì brutto frangente , fece dar

segno di tregua; e cessato il fuoco mandò pel

Padre Visetti a significare al governo che

avrebbe ceduto le porte, se gUeue fosse fatta

la dimanda. Accettò il governo , e fece il de-

creto di richiederle. Ma il popolo rispose di

non voler più riconoscere prr limosina ciò

che non potea mancare alla propria industria

e valore.

Ricominciate dunque le offese, più che mai

fieramente continuarono, finché gli Austriaci

forzati abbandonarono la porta ed altri posti
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vicini, siccome ancora la porta della Lant«^rna

e il posto di San Beni^^no. Colà subentrati \

popolari
, cominciarono dal parapetto delle

mura a fire un fuoco continuo sopra i nemi-
ci , e caricalo a cartocci il cannone , tolto loro

dianzi, più volte lo spararono, e non mai in

fallo. Andarono a poco a poco rinculando ì

Tedeschi dalle alture e da tutti gli occupati

posti , ed uniti poi con gli altri , abbandona-

rono anche la piazza del principe Doria , ad

altro non pensando che a ritirarsi verso la

Bocchetta e Lombardia. Fu scrHto , che giunti

alla chiesa de' Trinityrj , arrivarono loro ad-

dosso i popolari , e trovandoli disordinati e in-

tenti a fuggire , ne fecero macello. La verità

si è , che niun combattimento vi succ< dette.

Forse non furono più di venticin(jue i Te-

deschi uccisi ; non più di dodici gli uccisi

Genovesi , e a pochissimi si ridusse il numero
de' feriti. Andavano gli Alemanni accompagnati

da varie bombe e da molte cannonate della

città ; ed avendo quei della Cava ravvisato il

general Botta, appuntarono contro di lui un
cannone , la cui palla a canto a lui sventrò il

cavallo del cavalier Castiglioni, e una scheg-

gia d' un muro percosso andò a leggiermente

ferire in una guancia lo stesso generale. Riti-

raronsi dunque venuta la notte gli Austriaci

con gran fretta e disordine verso la Bocchetta:

posto che prudentemente il generale suddetto

avea per tempo fatto preoccupare sull' incer-

tezza di queir avvenimento. E buon per loro,

che i Polceverini non si mossero, per inse-

guirli o t»gHar loro la strada: ne potea loro
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succedere gran male. Fu creduto che quella

brav^a gente non facesse in tal congiuntura in-

sulto a i fuggitivi
,

perchè ubbidiente all' or-

dine del governo di non prendere V armi. Si

figurarono altri che il generale austriaco re»«

galasse il capitano della \alle, e gli facesse

credere seguito un aggiustamento : il che non
sembra verisimile , stante 1' essere appena ces-

sato lo strepito di tante armi e cannoni, quando

si vide per quella lunga salita andarsene fret-

tolosa la picciola armata tedesca. Eransi ri-

fugiati più di settecento Alemanni in tre pa-

lagi d' Albaro ; ma quivi bloccati da i Bisagnini,

ed infestati da una frequente moschetleria^ e

poscia da un cannone tirato da Genova, fu-

rono costretti ad arrendersi , con venire nel

dì undici di dicembre condotti prigioni alla

città. Altri poi ne furono presi in San Pier

d' Arena e in altri luoghi , di modo che conto

si fece che più di quattro mila Austriaci ri-

masero nelle forze de' Genovesi, e fra loro

circa cento cinquanta ufiziali. Molti de' primi,

perchè non si potè mai riscattarli , vennero

meno di malattie e di stento. E perciocché

quegli ufiziali sparlavano, pretendendosi non
obbligati alla parola data

,
perchè presi da

gente vile e non decorata del cingolo della

milizia, e molto più perchè gli ostaggi dati

da' Genovesi furono mandati nel castello di

Milano: vennero in Genova trasportate ad al-

tro monistero le monache dello Spirito Santo,

« nel chiostro d' esse rinserrati e posti a far

orazioni e medii azioni quegli ufiziali sotto buona

guardia. Quegli Alemanni che restarono in quelle
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focose azioni feriti, riceverono nello spedale

della città ogni più caritativo trattamento.

Tale fu il fine della tragedia del dì dieci di

dicembre, terminata la quale il popolo vinci-

tore nel dì seguente corse a San Pier d' Arena

a raccof^liere le spoglie della felice giornata.

"Vi si trovarono grossi magazzini di grano , di

panni , di armi e di munizioni da guerra. Quivi

ancora venne alle lor mani non lieve numero
di Tedeschi feriti o malati; buona parte de'

bagagli non solo de' poco dianzi fuggiti ufizia-

li , ma de gli altri ancora che erano passati

in Provenza. Furono eziandio sorprese non po-

che barche nel porto , cariche di grano e

d* ogni altra provvisione per l' armata della

suddetta Provenza. Parimente in Bisagno re-

starono preda di quel popolo gli equipaggi

d'altri Alemanni. In una parola, ascese ben
alto il valore del copiosissimo bottino, ma
non già a que' tanti milioni che la fama de-

cantò. Corse anche voce che fossero presi cin-

que muli carichi della pecunia dianzi pagata

da' Genovesi ; ma questo danaro non vi fu chi

lo vedesse. Per sì fortunati successi tutta era

in festa la città ; ma non già que' forestieri

,

per qualche ragione aderenti a gli Austriaci,

che non poteano fuggire
,
perchè durante que-

sta terribil crisi non ischivarono d' essere sva-

ligiati. Fu anche messa solennemente a sacco

dal popolo la Posta di Milano , ultimamente

piantata in quella città. Fin dentro a i moni-

sterj delle monache andò 1' avido popolo a

ricercare quanto vi aveano rifugiato i Tedeschi.

All' incontro I' invialo di Francia , a cui non
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si farà già torto in credere che sofììasse non
poco in questo fuoco , ed impiegasse anche
buona somma di danaro , spedì tosto per mare
due felucche a Tolo le o Marsiglia , dando cento

doble a cadauno de' padroni d' esse , e promet-
tendone altre cento a chi di loro il primo ar-

rivasse colà
,

per ragguagliare il maresciallo

duca di Bellisle di sì importante metamorfosi

di cose. E se non allora , eertamente poco

dipoi spedì anche il g( verno di Genova lettere

premurose al generale medes mo , e dell' altre

supplichevoli al re Cristianissimo, implorando

soccorsi. Dopo il fatto declamarono forte i Te-
deschi

,
perchè il loro generale' non avesse

tolte r arni' a quella città , non avesse occu-

pato Belvedere e tutte le porte, ed avesse

permesso a i ministri di Francia , Spagna e

Napoli il continuar ivi la loro dimora. Ciò sa-

rebbe stato contro la capitolazione ; ma non
importa. Così la discorrevano essi. Altri poi

(e con buon fondamento ) asseriscono, che se

gli Austriaci avessero saputo trattar bene quel

popolo, e promettergli lo sgravio di alcuni

dazj e gabelle, nulla era più facile che il far

proclamare 1' Augusta imperadrice signora di

quella nobil città. Ma acciecati dal lieve gua-

dagno presente , nulla pensarono all' avvenire.

Con rapido volo intanto portò la fama per

tutta la Riviera di Levante V avviso della li-

berata città ; avviso , che siccome riempiè di

terrore le schiere austriache sparse in Sarza-

na , Chiavari , Spezia ed altri luoghi , così colmò

d' allegrezza quegli abitanti. La gente saggia

Muratori, jdnn, ì^ol. XVJL 26
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d'essi paesi, per evitare ogni maggiore incon-

veniente, quella fu che amichev oituente
|
er-

suase a quelle truppe di andarsene con Dìo
;

e se ne andarono, ma col cuor palpitante,

finche giunsero di qua ('ali' Apennino. Loro fu-

rono somministrate vetture , e conceduto lo

spazio di olto giorni pel traspoito de' loro

spedali e bagagli. Un gran dire fu per tutta

Europa àW avere i Genovesi con risoluzione

sì coraggiosa spezzati i loro ceppi ; ed anche

chi non gli amava , li lo'lò. Fu poi corLune-

menle preteso , che se il ministro austriaco

con p"ù moder.'izione fosse proceduto in questa

contingenza, maggior gloiia di clemenza sa-

rebbe provenuta ali' imperadrice regina , ed
avrtbbouo le sue trmi sfuggito questo disgu-

stoso rovescio di fortuna. iScn si potè cavar

<li testa a gli Austriaci, e dura tuttavia, anzi

dureià sempre in loro la fuma persuasione,

che il governo di Genova msnipolasse lo sco-

timento del giogo , e sotto mano se 1' inten-

di sse col popolo; fingendo il contrario ne'

pubblici atti. Non si può negare: mclti giorni

prima gran bollore appariva ne gli ebilanti di

G nova , e si tenevano varie combritctle : del

che fu anche avvisata la corte di Nienna, senza

che De essa , né gli uf ziali dell' armata ne fa-

cessero alcun conto ,
per la soverchia idea delle

proprie forze e dell' altrui debolezza. Pure al-

tresì è vero che in una repubblica composta
di tanti nobili, ciascun de' quali ha de gl'in-

teressi ed afletti particolari , e fra' quali e il

popolo non passa grande intrinsechezza, sem-

bia che non si potesse ordire una tela di l.mte
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fila , senza clie in qualche guisa ne traspirasse

il concerto. N\)n è capace di segreto un po-

polo; di tutti i moti della medesima plebe il

governo andò sempre ragguiigliando il generale

austriaco. Si sa ancora che ninno de i nobili

pubblicamente s' unì col popolo , se non dopo
la liberazione della ciuà. Vero è che il go-

verno comunicò al popolo la risposta data al

generale di non poter pagare un soldo di più,

e si fece correr voce di gravi soprastanti ma-
lanni • ma non per questo si mosse mai il

governo contro gli Austriaci.

Rimettendo io a migliori giudizj la decisione

di questo punto , dirò solamente quel poco
eh? da persone assennate e ben istruite di

quegli aff-iri ho inteso. Cioè : che i nobili del

governo , senza mai tramare rivolta alcuna
,

sempre onoratamente trattarono col coman-
dante austriaco. Ma essere altresì vero che non
era loro ignoto meditarsi dal popolo qualche

rivoluzione. Questa poi scoppiò prima del tem-

po , e per V accidente di quel mortaio , cioè

quando non erano peranche all' ordine tutte

le ruote. Quali poi fossero le conseguenze di

quella strepitosa mutazion di cose, andiamo a

vederlo. Avea bensì il conte della Rocca , co-

mandante dell' assedio della cittadella di Sa-

vona j avanzati i lavori sotto la medesima
;

tuttavia non potè mai , se non ali' entrar di

dicembre
,
procedere con braccio forte : tanta

difficullà si provò a tirar colà tutte le arti-

glierie , e gli altri necessarj ordigni di guerra.

Solamente dunque allora cominciò a battere

in breccia quella fortezza : quando eccoti giugnere
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r avviso delle novità occorse in Genova , città

distante non più che tventa miglia. Conobbesi

ben tosto che penserebbe quella repubblica al

soccorso di Sa\ona; e però ordine fu dato

che dal Mondovì , da Asti e da altri luoghi

del Piemonte colà frettolosamente passassero

alcuni battaglioni di truppe regolate, e molte

mighaia di miliziotti
,

j^er rinforzare quell' as-

sedio , ed accelerare un sì rilevante conquisto.

In fatti non trascurarono i Genovesi di spi-

gnere a quc-lla volta per mare un grosso con-

voglio di gente e di munizioni da bocca e da

guerra, scortato da tre galere. Inviarono an-

che per terra un corpo di forse tie o quattro

mila volontari
,

pagati nondimeno dal pubbli-

co; ma inviarono lutto indarno. \ eleggiavano

per quel mare le navi inglesi, che avrebbero

ingoiato il convoglio , forzato perciò a retro-

Ct dere • e per terra esso conte della Rocca

con forze molto superiori venne incontro alle

brigate genovesi di terra ; laonde queste giu-

dicarono meglio di riserbare ad altre occasioni

r eserciz'o della loro bravura. Continuarono

pertanto le ostilità e gli assalti , ne' quali perì

qualche centinaio di Piemontesi , talché la

guernigione del castello di Savona composta

di mille e cento uomini, perduta ogni speranza

di soccorso, dovette nel dì dicianove di di-

cembre rendersi prigioniera e cedere la piazza :

colj^o ben s nsibde a i Genovesi, sì per la

qualità del luogo , dove il porto da essi inter-

rito se risorgesse , siccome uno de i migliori

e più sicuri del Mediterianeo, darebbe un

gran tracollo al commerzio della stessa Genovaj
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e SÌ pevcliè la real casa di Savoia su quella

città
,
per cessione fattane da i marchesi del

Garretto , ha sempre mantenuto vive le sue

ragioni ; e queste , colla giunta del possesso
,

venivano ad acquistare un incre libil vigore.

Trovossi in quella fortezza gran copia di can-

noni di bronzo.

Non provò già un' egual felicità 1' impresa

di Provenza. Sì perniciosa influenza ebbero le

novità di Genova sopra i disegni de gli Au-

striaco-Sardi in quelle contrade , che tutti an-

darono a voto. Da Genova aveano da venire i

grossi C'tanoni e i mortai per vincere il forte

d' Aatib), e procedere poscia alle offese di

Tolone. Di là ancora si dovea muovere buona
parte delle vettovaglie necessarie al campo , e

delle munizioni da guerra. Ebbe il generale

conte di Broun un beli' aspettare : s' era can-

giato di troppo il sistema delle cose di Ge-

nova. Sicché tutte le prodezze di quell'eser-

cito si ridussero a fare de gV inutiji giocolini

sotto Antibo , e a liberamente passeggiare per

quella parte di Provenza , tanto per esigere

contribuzioni , quanto per tirarne foraggi e

viveri da far sussistere Y armata. Era giu'ita
,

siccome dissi , V ala sinistra d' essi fino a Ca-
stellana, luogo comodo per far contribuire le

diocesi di Digne , Sanez e Riez dell' alta Pro-

venza. Niun ostacolo aveano trovato a i lor

passi
,
giacche il marchese di Mirepoix , troppo

smilzo di truppe, andava saltellando qua e là

alla difesa delle rive de' fiumi , ma senza vo-

glia alcuna di affrontarsi co i nemici. Arrivò po-

scia al comando dell' armi franzesi in Provenza
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il maresciallo duca di Bellisle , ed era in cam-

inino a quella volta il gran distaccainenlo d' ar-

mati mosso dalla Fiandra
,
per somministrar-

gli i mezzi di frenare il corso de' nemici , ed

anche per obbligarli alla ritirata. Corrieri sopra

corrieri spediva egli per affrettare il loro ar-

rivo ; ma più 1' affrettavano i desiderj e le

orazioni a Dìo de i Provenzali , che o prova-

vano di fatto , o sentivano accostarsi V oste

Demica. Intanto il generale Botta , tenendo

forte la Bocchetta , piantò il suo quartier ge-

nerale a Novi, e fu rinforzato di nuova gente;

ma perciocché da gran tempo andava egli

chiedendo alla corte di Vienna la permissione

di passare alla sua patria Pavia
,
per cagione

d' alcuni suoi abituali incomodi di salute , mag-
giormente rinforzò le suppliche sue per otte-

ner questa licenza, e in fine 1' ottenne.

Né si dee lacere che nel dì quindici d'a-

gosto dell'anno presente un colpo di apoples-

sia portò all' altra vita Giuseppe Maria Gon-
zaga , duca di Guastalla

,
principe a cui furono

sì familiari le alienazioni di m nte, che stette

sempre in mano della duchessa Maria Eleonora

d' Holstein sua moglie , e de' ministri il go-

verno di quel popolo: popolo ben trattato e

felice in tal tempo , e popolo che somma-
mente deplorò la perdita di lui. Essendo egli

mancato senza prole , terminò quell' illustre

ramo della casa Gonzaga , e restò vacante il

ducato di Guastalla, quello di Sabbioneta e

il principato di Bozzolo. Al feudo della sola

Guastalla era chiamato il conte di Paredes

Spagnuulo della nobil casa della Cerda, in
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vigore delle imperiali investiture , sìccoDae di-

sceniente da una Gonzaga di quella linea. Su
gli allodiali giuste e incontrastabili bigioni com-
petevano al duca di Modena. Il bello fa che

1 imperadrice regina fece prendere il possesso

di tutti quegli Stati e beni
,
quasiché fossero

dipendenze dello Stato di Milano , o d-4 du-

cato di Mantova : del die fece querele il con-

siglio dell' imperaiore consorte, con preten-

derli spettanti alla sola giurisdizione sua. Fu
intorno a questi tempi che gli Austriaci usa-

rono una prepotenza , la qual certo non fece

onore né alla nazione alemanna , né all' Au-
gusta imppradrin ' , a cui pure stava cotanto

a cuore il pregio ddla giustizia e delia cle-

menza. Cioè inviarono truppe nel Ferrarese a

fare un' esecuzione militare su gli allodiali della

serenissima casa di E-te , benché spettanti hi

vigore di donazione paterna in usufrutto alle

principesse Benedetta ed Amilia sorelle del

duca di Modena , intimando per essi una grossa

contrib'izione di danari e di naturali, fiancheg-

giata dalle minaccie di vendere tutto le razze

de' cavalli , bestie bovine
,

grani e foraggi di

quelle tenute. Operarono essi nello Stato di

Ferrara con autorità non minore, come se si

trattasse di un paese di conquista, e ciò eoa
detestabile dispregio della sovranità pontifizia.

Per non vedere la rovina di que'beni, fjrza

fu di accordar loro quanto vollero in gran

somma di danaro. Impiegarono poscia il nun-
zio pontifizio, ed anche 1' inviato del re di

Sardegna i lor caldi ufizj presso le Loro Ce-
sarc'^ Maestà , rappresentando il grare torto
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fatto ad innocenti principesse , e V obbligo di

rifondere almeno il danaro indebitamente per-

cetlo. S' ba tuttavia da vedere il frutto delle

loro istanze , e lo scaric o dell' imperiale co-

scienza. Né fu men grande 1' altra prepotenza

con cui trattarono il ducato di Massa di Car-

rara , non d' altro reo , se non percbè qucilla

ducbessa Maria Teresa Cibò , sovrana sola di

tale Stato , era congiunta in matrimonio col

principe ereditario di Modena. Da esso poj)olo

ancora colle minaccie d'ogni più fiero tr.itta-

mento estorsero una rigorosa contribuzione

,

tuttoché questa non fosse guerra d' imperio.

In che libri mai ( convien pur dirlo ) studiano

talvolta i potentati cristiani ? Gnrto non sem-

pre in quel del Vangelo. Ma ho fallato. Do-
veva io dir ciò non de' principi, che tutti

oggidì son buoni, ma di que' ministri adulatori

e senza religione, che tutto fanno lecito al

principe
,
per maggiormente guadagnarsi 1' af-

fetto e la grazia di lui.

Sullo spirare dell' anno presente gran ro-

more ancora cagionò in Napoli 1' alTcue della

sacra Inquisizione. Ognun sa quale avversione

abbia sempre mantenuto e professato quel po-

polo a sì fatto tiibunale. Ma perciocché la

conservazion della religione esigo che vi sia

pure chi abbia facoltà di frenare o gastigare

chi nutrisce sentimenti e dottrine contrarie

alla medesima ; e questo diritto in Italia è ra-

dicato almeno ne" vescovi: aveano gli arcive-

scovi di Napoli col tacito consenso de' piissimi

regnanti introdotta una spezie d' Inquisizione

,

con avere carceri apposta, consultori, notai e
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sig'llo proprio ,

per foi mare segreti processi

,

e catturare i delinquenti. Quivi anche si leg-

geva scol,Mto in marmo il nome del Sauls

Ufizio. Trovò lo zelantissimo e dii^nissimo car-

dinale Spinelli, arcivescovo di quella metropoli,

così disposte le cose ; ed anche egli teneva in

quelle carceri quattro delinquenti sol nni
,
pro-

cessati per materia di Fede , da due de' quali

fu anche fatta una semipubblica abiura. Però

egli pretese di non aver fatta novità ; ma fu

poscia preteso il contrario dalla corte. Ne fece

grave doglianza il popolo , commosso da chi

più de gli altri mirava di mal occhio come
introdotta sotto altro verso 1' Inquisizione : la-

onde r eletto d' esso popolo , con rappresen-

tare al re turbate le leggi del regno, e vili-

pese le antiche e recenti grazie regali in questo

particolare concedute a' suoi sudditi j ebbe

maniera d' indurre il re a pubblicare un edit-

to , in cui annullò e vietò tutto quell' apparato

di novità , bandì due canonici , ed ordinò che

da lì avanti la curia ecclesiastica procedesse

solamente per la via ordinaria, e colla comu-
iiicazion de' processi alla secolare , con altri

articoli che non importa riferire ; ma con tali

formalità , che si potea tenere come fenduta

inutile in questo particolare la giurisdizione

episcopale. Giudicò bene la corte di Roma
d' inviare a Napoli il cardinale Landi , arcive-

scovo di Benevento
,
personaggio di sperimen-

tata saviezza, per trattare di qualche tempe-
ramento air editto. Qual esito avesse V andata

di lui , non si riseppe. Solamente fu 4ptto

,

che affacciatisi alia di lui carrozza alcuni di
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queofll artriti popolari
,

gli ra'mcciarono fin U
peivlita delh vita , se non si partiva dalla città,

.'.leritossi il re por qw^W atto dal popolo un
regalo di trecento mila ducati di quell » mo-
neta. Vuoisi anche a£;giugnere, che durali lo i

mali umori ]iella Corsica , nò poten lo i Ge-
novesi accudire a que»!' interessi

,
perchè di-

stratti da più importante impegno , le più forti

caso di queir isola tuìiiultuarono di nuovo, e

discontente del governo di Genova
,

quasiché

non mantenesse le promesse de' capitoli sta-

biliti , e insieme disingannata che altre po-

tenze non davano che parole : s' impadronirono

della città e del castello di Calvi, della for-

tezza di S. Fiorenzo e d' altri luoghi. Avendo
poscia chiamati nd una dieta generale i capi

delle pievi, stabiUrono una democrazia e reg-

genza, che da lì innanzi governasse il paese.

Fu detto , che dopo avere il popolo di Genova

prese le redini , e ripigliata la libertà , implo-

rasse l'aiuto de' Corsi, con promettere loro il

godimento di qualsisia antico privilegio. Ma
fatta questa esposizione a gente che più non
si fidava, niun buon effetto produsse. A tanti

guaì , che renderono quest' anno di troppo la-

grimevole in Lombardia , si aggiunse il flagello

dell' epidemia e mortalità de' buoi, che fece

strage in Piemonte e Milanese , e passò anche

nel Reggiano, Modenese e Carpigiano , e toccò

alquante ville del Bolognese e Ferrarese. Po-

vere lasciò molte famiglie, e cessò dipoi nel

verno. E tale fu il corso delle bellicose ira-

pre."^ ed avventure di quest' anno in Italia
;

alle quali si vuol aggingnere , che nel dì 39
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òì giugno la Sjntità di papa Benedetto XIV
con gran solennità celebrò in Roma la cano-

nizzazione di cinque Santi. Fu anche dal me-
desimo pontefice , correndo il mese di aprile

,

approvato un nuovo ordine religioso , intitolato

la Congregazione de' Cherici Scalzi della Pas-

sion di Gesù Cristo , il cui instituto è di pro-

muovere la divozione de' Fedeli verso la stessa

Passione con le missioni ed altri pii esercizj.

Quanto alle guerre oltramontane, non potè

ne pure il verno trattener 1' armi franzesi da

nuovi acquisti. Sul principio di febbraio, al

dispetto de' freddi , delle pioggie e de' fanghi,

il prode maresciallo di Francia conte di Sas-

sonia , raunato un esercito di quaranta mila

persone , dopo aver preso alcuni forti , all' im-

provviso si presentò sotto la riguardevol città

di Brusselles , e senza dimora eresse batterie

,

e minacciò la scalata. Non passò il dì 20 di

detto mese , che quella numerosa guernigione

di truppe cliandesi rendè la città e sé stessa

prigioniera di guerra. Gran treno d'artiglieria

quivi si trovò. Immenso danno e tristezza ca-

gionò nel dì 23 del seguente marzo a tutta

la Francia un orribile incendio , succeduto ( non
si seppe se per poca cautela , o per malizia

de gli uomini ) nel gran magazzino della Com-
pagiiia dell' Indie , situato nel porto d' Oriente

sulle coste marittime della Bretagna. A più e

più milioni si fece montare il danno recato da

quelle fiamme, tanto alla regia camera, che

alla Compagnia suddetta. D' altro in questi

tempi non risonavano i Caffè che di vicina

pace, quando tutti queliti aerei castelli svanirono
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al vedere che il re Cristianissimo Luigi XV
partitosi da Vorsaglies nel dì cjuiittro di mag-

gio, entrò in Briisselles , e poscia in Malinos,

e mise in un gran moto le divisioni della t>ua

potentissima airaata. Conobbesi allora che guerra

e non pace avea anche nell' anno presente a

far gemere la Fiandra e Y Italia. Dove tendes-

sero le mire de' Franzesi , si fece poi palese

ad ognuno nel dì 20 del suddetto mese , es-

sendosi presentato un gran corpo d' essi sotto

la nobil ed importante città d'Anversa: an-

corché fosse preveduto questo colpo , tuttavia

gli alleati , siccome troppo inferiori di forze,

dovendo accudire a molti luoghi , non 1' aveano

rinforzata di sufficiente nerbo di gente per

sostenerla. V entrarono dunque pacificamente

i Franzesi , e tosto si applicarono a formar

r assedio di quella cittadella, guernita d' un
presidio di due mila pfrson?. Non son più

que' tempi che gU assedj du.ano mesi ed anni.

A' Franzesi spezialmente , che han raffinata

r arte di prendere le piazze, costa poco tempo

il forzarle a capitolare. In fatti nel dì ultimo

di maggio il comandante della cittadella sud-

detta giudicò meglio di cederla a gli assedian-

ti , con ottener delle convenevoli condizioni,

ma insieme con rilasciare a i Franzesi anche

i forti esistenti lungo la Schelda.

Dopo sì glorioso acquisto se ne tornò il re

Cristianissimo a Versaglies
,

per assistere al

parto della Delfina; e il principe di Conty, a

cui fu confidato il supremo comando dell' armi

in Fiandra, imprese nel dì 17 di giugno l'as-

sedio della città di Mons. Incamiuinossi intanta



ANNO MDCCXT.VI 4^3
verso la Fìan.Ira il principe Carlo di Loreiìa

,

per assumere il comanclG dell' armata collega-

ta , nei mentre che lentamente marciava dalla

Germania un copioso corpo di milizie austria-

che a rii'forzarla. Ma vi arrivò ben lardi, e

non mai giunsero 1' armi d' essi alleati a tal

nerbo da poter impedire i progressi delle mi-

lizie franzesi. L' aver dovuto accorrere gì' In-

glesi , ed anche gli Ollandesi , alla guerra bol-

lente in Lcozia , sconcertò di troppo le lor

misure in Fiundra , ed agevolò a i Franzesi il

buon t silo d' ogni loro impresa. Io falti la sì

forte città di Mons, dopo una vìgotosa difesa,

nel dì 12 di luglio dovette soccombere alia

forza de i Francesi, e quella guernigione di

circa cinque mila collegali non potè esentarsi

dal restar prigioniera di guerra. La n^edesima

fortuna cori;e dipoi la fortezza di San Ghis-

lain , al cui presidio nel dì 24 di luglio altra

condizione non fu accordata che quella di Mons.

Ciò fatto
,
passarono i Franzesi all' assedio di

Charleroy, piazza che nel dì due di agosto si

trovò costretta a mutar padrone , con restar

prigioni di guerra i suoi difensori. Inutili erano

riusciti fin qui tutti i maneggi fatti dalle Ce-

saree Maestà per far dichiarare guerra del-

l' imperio la presente , avendo i principi e le

città della Germania, fcmentate spezialmente

dal re di Prussia , ricusato di far sua la causa

dell' Augusta casa d' Austria. Né la corte di

Francia avea mancato di divertir la Dieta Ger-

manica dall'entrare in verun impegno, con
assicurarla che dal canto suo non s' inferirebbe

pjpleslia alcuna alle terre deli' imperio. Questo
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coiiteeno fece credere a molli che la nazion
germi- nica coir ultima mutazicn di cose si fosse

alquanto emancipata : il che da altri veniva

riprovalo , sul riflesso che il lasciare la bri-

glia al sempre maggiore ingrandimento della

Francia era un preparar catene col tempo alla

Germania stessa. In futi non ostante le lor

belle promesse , allorché i Franzesi s' avvidero

di poter fare un bel colpo, non sentirono

scrupolo a rompere i confini delle terre ger-

maniche , e ad impossessarsi nel dì 21 di

agosto di Huy
, appartenente al principato di

Liegi, e di fortificailo, tuttoché sia da credere

che assicurassero il cardinale principe di nulla

voler usurpare del di lui dominio. L' occupa-

zione di quel posto avea per mira l' obbligare

V esercito collegalo a ripassar la Mosa per la

penuria de' viveri , siccome appunto avvenne.

Allora fu che il maresciallo conte di Sassonia

s' appigliò a formare 1' assedio di Naniur, piazza

fortissima , se pure alcuna di forte v' ha con-

tro i Franzesi; e nel dì undici di settembre

cominciarono a far fuoco le batterie. Non era

molto lungi di là l' esercito de i collegati
;

ma il maresciallo , che ben situalo copriva

l'assedio, non si sentiva voglia di accettare

r esibizion d' una battaglia. Fino al dì 20 del

suddetto mese fece resistenza la città di Na-

mur , e quella guernigione ne accordò la resa,

pt^r ritirarsi alla difesa del castello, sotto cui

fu immediatamente aperta la trincea. Non andò

molto che la brecc'a fatta consigliò a que' di-

fensori nel dì 3o del settembre suddetto di

prevenire i maggiori pericoli , con proporre la
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resa della piazzi, ma senza potersi esentare

dal rimaner prigioniera di guerra.

Le apparenze ereono , clie terminata sì felice

impresa
,
prenderebbero riposo V armi franze-

si ; e tanto più perchè in qu( sii tempi ron-

dava una potente flotta inglese , con animo di

qualche irruzione sulle coste di Francia, alla

difesa delle quali parea che avesse da accor-

rere parte della franzese armata. Così non fu.

Il maresciallo conte di Sassonia do|.o avere

colla presa di Namur ridotti tutti i Paesi Bassi

austriaci in potere del re Cristianissimo, sen-

tendosi molto superior di forye ali oste fiei

collegati , meditava pur qualche altro colpo di

mano centra de' medesimi. Per coprire Lic gì

da gV insulti de' Franzesi s'era in varj siti bea
postata r armata d' essi alloali fra Mastricht e

quella città. Spedì il maresciallo un forte di-

staccamento verso lo slesso Mastricht j aftinché

se il principe Carlo di Lorena , che in qu^ He

vicinanze avta fissato il quartiere con grosso

corpo di gente , volesse accorrere in difesa de'

suoi, egli potesse assahrlo per lianco. Ciò fatto,

nel dì sette di ottobre a bandiere spiegate

marciò contro l'ala sinisira de' collegati , co-

mandata dal principe di Waldech
,
generale

degli Ollandesi, in vicinanza di Liegi. Per più

ore durò il Oero combattimento. Fu detto che
due reggimenti di cavalleria ollandese , come
se biuciasse 1' erba sotto i loro piedi , si riti-

rassero dal coi.flitto. Certo è che in fine gli

alleati , stnza potere ricevere soccorso dal prin-

cipe di Lorana, piegarono, e ritirandosi, come
poterono il meglio , lasciarono il campo di
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battaglia a i vìncilori Franzesi. Si sparse voce
che quattro mila collegati vi avessero peidiita

la vita, e che in mano de' Fninz si restassero

molti cannoni , b^iniiere e stendardi , con grosso

numero di prigionieri tra sani e Uriti. Prele-

sero altri che non più di mille fossero da
quella parte gli estinti ; ne si stppe quanto

costasse a' Franzesi la loro vitloria. Pa.^sarono

poscia i vincitori , divisi in varie parli , a go-

dere i quartieri del verno.

Altra guena fu ncll' anno presente tra i

Franzesi t gV Inglesi. Riuscì a questi ultimi

di torre a gli altri nell'America Settentrionale

Capo-Bretone, poslo di somma importanza,

e riputato da gì' Inglesi d' incredibil utilità

per la pesca di que' contorni. All' incontro i

Franzesi , siccome accennammo nel presente

anno , colla spedizione del cattolico principe

di Galles Carlo O.loardo Stuardo , aveano at-

taccalo il fuoco nella Scozia , e con quella di-

versione facilitati a sé i progressi ne i Paesi

Bassi austriaci. Trovò quel principe fra que'

poppli gran copia di aderenti alla rcal sua

casa che presero 1' armi , e sparsero il terrore

sino nel cuore dell' Inghilterra
;
perciocché venne

a lui fiuto di dare una rotta alle truppe in-

glesi a Preston , e poi nel dì a8 di gennaio

a Falkirk , di prendere Carlisle, Inverness, e

di fare altre conquiste ne' confini della slessa

Inghilterra. Per dubbio che qualche caltivo

umore si potesse covare in Londra stessa

,

prese il re Giorgio II la precauzione di tenere

alla guardia d' essa città e della real corte un

buon sussidio di soldatesche: ed inviò il suo

i



ANNO MDCCXLVi 4*7
secondogenito Guglieltnino Augusto duca di

CuQiberlaud con gagliarde forze contra del

principe Stuardo. Varie fjrono le vicende di

quella guerra ; ma si venne a conos*"pre che

gì' Inglesi non amavano di mutar regnante , e

&i mostra.auo zelanti della conservazione della

real casa di Brunsvich. Altro all' inctmlro non

s' udiva che imbarco di soccorsi frmzesi, spe-

diti di tanto iu tanto al principe suddetto ; e

pur egli , a riserva di alquanti ufiziali irlan-

desi e di poche milizie Franz \si , non ricevette

mai rinforzo alcuno di gente bastante a conti-

nuare la buona fortuna dell' armi sue. Troppe
navi inglesi battevano il mare, e custodivano

le coste
,
per impedire ogni sbarco di truppe

straniere. Andarono finalmente a fare naufra-

gio tutte le speranze del principe Stuardo in

un fatto d'armi accaduto nel dì 27 d'aprile

presso d' Inverness , dove 1' esercito suo rimase

disfatto. Peggiorarono poi da lì innanzi i di

lui affari, molti anch? della primaria nobiltà

di Scozia, ed anche Lordi suoi seguaci cad-

dero in mano del duca di Cumberland, ed

alquanti di loro lasciarono poi la vita sopra

un catafalco in Londra. Le avventure dello

sventurato piincipe per salvar la sua vita

,

mentre da tutte le parti si facea la caccia di

sua persona , tali furono dipoi , che di più

curiose non ne inventano i romanzi. Contutto-

ciò ebbe la fortuna di giugnere felicemente

nelle spiagge di Francia sano e salvo nel mese
d'ottobre; e passato alia corte di Versaglies

,

si vide colle maggiori finezze ed onori accol-

to , come principe di gran valore e senno

,

Muratori. Ann, Fol XFIL sj
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tlal re Cristianissimo Luigi XV. Sbrigati clie

furono gì' Inglesi da questo fiero temporale

,

pensarono anch' essi alla vendetta ; e a qu( sto

fine allestirono un possente stuoio di navi con

jjiù migliaia di truppe da sbarco. Non era un
mistero questo lor disegno , e però si misero

in buona guardia le coste della Francia. Sul

fine appunto del nies.e di settembre a niparve

la flotta inglese alle vicinanze di Porto Luigi

in Bretagna , sperando di mettere a sacco il

porto d' Oriente , dove si ccnservano i magaz-

zini della Compagnia dell'Indie, ricchi di più

milioni. Ne era già stato asportalo il mtgiio.

Sbarcarono gl'Inglesi; fecero del danno alla

campagna ; ma in vece di superar quel porto,

ne furono rispinti colla perdita di molta gen-

te, e di alcuni pochi pezzi di cannone. Quat-

tro lor navi ancora , rapite da vento furioso
,

andarono a trovar la loro rovina in quegli sco-

gli. Tornarono essi da lì a non molto a fare

un altro sbarco , e non ebbero miglior fortu-

na ; se non che lasciarono in vai
j luoghi de

i vivi monumenti della lor rabbia , coli' aver

dato alle fiamme alcune ville e conventi di

religiosi nella suddetta provincia di Bretagna.

Gran tesoro costò loro quella spedizione, e

non ne riportarono che danno e pentimento.
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Anno di Cristo 1747- Indizione X,
di Beìnedetto XIV papa 8.

di Francesco I imperadorè 3.

Furono alquanto lieti i principj dell' anno

presente, perchè gli accorti monarchi fecero

vedere in lontananza a gli afflitti lor popoli

un' iride di pace come vicina. Imperciocché si

mirò destinata Bredà in Ollanda per luogo del

congresso , e spediti plenipotenziarj per trat-

tarne , e convenire delle condizioni. La gente

credula alle tante menzogne delle gazzette si

figurava già segretamente accordati Franzesi,

Spagnuoli ed Inglesi ne i preliminari ; e a mo-
menti aspettava la dichiarazione di un armi-

stizio , cioè un foriere dello smaltimento delle

minori dilFicultà
,
per istabilire una piena con-

cordia. Ma poco si stette a conoscere che tante

belle sparate di desiderar la pace ad altro non
sembravano dirette che a rovesciare sulla parte

contraria la colpa di volere continuata la guer-

ra , onde presso i proprj popoli restasse gia-

stificata la continuazion de gli aggravj , e tol-

lerati i danni procedenti dal maneggio di tante

armi. Trovaronsi in eff^-tto inciampi sul primo

gradino. Cioè sì misero in testa i Franzesi di

non ammettere al congresso i plenipotenziarj

dell' imperadorè
,
perchè non riconosciuto tale

da essi ; né della regina d' Ungheria
,
per non

darle il titolo a lei dovuto d' Imperadrice ; né

del re di Sardegna
,
perchè non v' era guerra

dichiarata centra di lui. Tuttavia non avrebbe

tal pretensione impedito il progresso della pace,
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se veramente sincera voglia di pace fosse alli-

gnata in cuore di que' potentati
;
perchè avreb-

bero (come in fatti si prelese) potuto i mi-

nistri di Francia , Ingl.ilterra ed Ollanda

comunicar tutte le proposizioni e negoziati a

i ministri non inlervtnienti; e convenuto die

si fosse de' punti massicci , ognun poscia aMebbe
j'atla la sua figura nelle sessioni. JNla costume

è de' monarchi , i quali tuttavia si sentono

bene in loize, di cercar andie la pace per

isperanza di guadagnar più con essa , che col-

r incerto avvenimento dell' armi. Alte perciò

erano le pretensioni di ciascuna delle parli
,

e in vece d'appressarsi, parve che senqre
più si allontanassero que' gran polit"ci. C io the

di poi cagionò maraviglia, fu il vedtre che né

pure al signor di Macanas
,
plenipotenziario di

Spagna, fu conceduto V accesso a i congressi,

quando le apparenze portavano che le corti di

Versaglies e Madrid passassero di concerto
,

e fosse torniita fra loro una perlelta armonia.

V^erumente il cannocchiale de gì' Italiani non
arrivava in questi tempi a discernere la mire

ed intenzioni arcane del gabinetto di Madrid.

Le trupj.e di quella corona seguitavano a fer-

mai si in Aix di Provenza, senza che apparisse

se le medesime si unissero mai di.ddovero

colle franzcsi, benché siscrivesse che le spal-

leggiassero , allorché , siccome diremo , obbli-

garono i nemici a retrocedere. Ne fu poi or-r

dinata una non lieve riforma , e il resto andò

a svernale in L-n^uadoca , con prendere ri-

poso l'Jnr.uite don Filippo e il duca di Mo-
dena in Mumpeheri. INel medesimo tempo si
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attendeva forte in Madrid al risparmio per ri-

mettere, come si dicev.a, in migliore stato

r impoverito regno , annullando spezialmente

le tante pen-ioni concedute dal re d-fauto; e

pur dicevasi , farsi leva di nuove milisie
,
per

ispedirle in Provenza. Fluttuava dei pari an-

che la repubblica d' Ollanda fra due opposti

desiderj ,
cioè quello di non entrare in guerra

dicliiarata contro la Francia , minacciante ora-

mai i di lei confini; e V altro di mettere una

volta freno dopo tinte conquiste a gli ulterioii

progressi di quella formidabd potenza. La con-

clusione intanto fu, che ognun depose per ora

il pensier della pace; giacché quei soli dad-

dovero la chieggono che son depressi, e non
si sentono più in lena per continuare la guerra.

Passarono il gennaio in Provenza gli Au-
striaco-Sardi, ma in cattiva osteria, combat-

tendo più co i disagi che co' Franzesi , i quali

andavano schivando le zuffe , sperando poi di

rifarsi , allorché fossero giunte le numerose

brigate spedite di Fiandra. Bisognava che quel-

r armata aspettasse la sussistenza sua in mag-

gior pnrte dal mare , venendo spedite le prov-

visioni per uomini , cavalli e muli da Livorno,

Villafranca e Sardei<na. Ma il mare è una be-

stia indiscreta , massimamente in tempo di

verno. Però tardando alle volte V arrivo de i

viveri , uomini e cavalli rimanevano in gravi

stenti ; e giorno vi fu che C(,nvenne passarlo

senza pane. Tutto il commestibile costava un
occhio, non osando i paesani di portarne, o

facendolo pagar carissimo , se ne portavano.

Soffiarono talvolta sì orridi venti , che i soldati
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snir alto della montagna né pur poteano ac-

cendere o tenere acceso il fjo»:©. Trovavansi

anche non pochi di loro senza scarpe e cami-

cie , da che s' erano perduti i magazzini di

Genova. Ora tanti patimenti cagion furono che

entrò nell' esercito un fiero influsso di diser-

zione, fuggendo chi potea alla volta di Tolone,

dove speravano miglior trattamento. Tanti ne

arrivarono colà , che il comandante della città

non volle più ammetterli entro d' essa per

saggia sua precauzione. Caddero altri infermi
,

e conveniva trasportarli fino a Nizza
, per dar

luogo ad essi ne gli spedali della Riviera. Per
quindici dì que' cavalli e muli non videro fieno

o paglia, campando massimamente con pane

e biada , e questa anche scarsa alle volte. Chi

spacciò che furono forzati a cibarsi delle amare
foglie de gli ulivi , dovette figurarsi che i

cavalli fossero capre. Arrivò la buona gente

fino a credere che que' cavalli per la sover-

chia fame mangiassero la minuta ghiaia del

lido del mare , senza avvedersi che queste erano

iperboli o finzioni di chi si prende giuoco

della stolta credulità altrui. Quel che è certo,

non pochi furono i cavalli e muli che quivi

lasciarono le lor ossa , e gli altri notabilmente

patirono , e parte restarono inabili al mestier

della guerra. Intanto a questo gran movimento
d' armi non succedea progresso alcuno di con-

seguenza. Ridevasi il forte di Antibo de' Croati

lasciati a quel blocco , che non poteano ris-

pondere alle cannonate, se non con gl'inutili

loro fucili. Però fu spediente di trarre da Sa-

vona con licenza del re Sardo quanta artiglieria
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grossa occorreva per baitere quella roOca ; e

in quel frattempo le navi iagleii la travaglia-

rono con ejran copia di bombe, le quali re-

carono qualche danno alla terra, senza non-

tiimeno intimorir punto i difensori di quel forte.

Giunsero finalmeinte i grossi cannoni, ma giun-

sero troppo tardi.

Imperciocché si coaiinciò ad ingrossare l' e-

sercito franzese co i corpi di gente , che dalla

Fiandra pervenuti a Lione, senza dilazione

andavano di mano in mano ad unirsi col campo
del maresciallo duca di Beìlisle. Avea questi

raunate alcune migliaia di miliziotti armati ; e

da che si trovò rinforzato dalla maggior parte

d^lle truppe regolate, divisò tosto le maniere

di liberar la Provenza dalla straniera armata.

Scarseggiava forte anch' egli di viveri e foraggi,

perchè venne a militare in luoghi dove niiin

magazzino si trovò preparato , e difficilmente

ancora si potea preparare per manòanza di giù-

menti. Fiera strage anche in que' paesi avea

fatto la mortalità de' buoi. Ebbe nondimeno
il contento di udire che le truppe spedite di

Fiandra , ancorché slanche e malconcie , nulla

pili sospiravano che d' essere a fronte de' ne-

mici, e chiedevano di venire alle mani. La
prima impresa eh' ei fece , fu di spedire alla

sordina un distaccamento di alquante brigate

de' suoi alia volta di Castellana , dove stava

di quartiere il generale austriaco conte di Neu-
haus con dodici o quattordici battaglioni. Dopo
gagliarda difesa toccò a questi di cedere a chi

era superiore di forze , con lasciar quivi alcune

centinaia di morti e prigioni; e si cpntò fra



gli ultimi Io slesso generale ferito con buon
numero d' altri ufiziali. Non gli sarebbe acca-

duta questa disavventura se avesse fatto più

conto del parere del giovane marcbese d' Or-
mea che si trovò a quel conflitto. Di meglio

non succedette in alcuni altri luoghi a gli

Austriaco- Sardi: laonde il generale conte di

Broun all' avviso delle tanto cresciute forze ne-

miche , fatto sciogliere l' assedio di Antibo e

rimbarcare V arlis[iipria , si andò |^oi ritirando

a Grasse. Quindi futte tutte It più savie dispo-

sizioni , sul principio di febbraio cominciò la

sua cavalleria a ripassare il Varo, e fu poi se-

guitata dalla fanteria, senza che nel passaggio

occorresse sconcerto o danno alcuno notabile,

ancorché non lasciasse qualclìe corpo di Fran-

zesi d' insultarli. Penuriavano di tutto , come
dissi, anche i Franzesi in quel sì desolato pae-

se , e però non poterono operare di piti.

Ed ecco dove andò a terminare la strepitosa

invasione della Provenza. Assaissimi danni recò

ben essa a que' poveri ab tanti ; ma pagarono

caro gli Austriaco- Sardi il gusto dato alla corte

di Londra
;

perchè oltre a i non lievi pati-

menti ivi sofferti , fu creduto che 1' esercito

loro tornasse indietro sminuito almeno d' un
terzo; e la lor bella cavalleria per la maggior
parte si rovinò , talché né pel numero né per

la qualità si riconosceva più per quella che

andò. Restò alla medesima anche un altro di-

sagio, cioè di dover passare in tempo di verno

e di nevi per le alte montagne di Tenda : sì se

volle venir a et rcare riposo in Lombardia, dove
ancora per un gran tratto di via l' accompagnò
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la fame a cagion della mancanza de' foraggi.

Quanto a i P)Ovenzali non lievi furono, ma
non indiscrete le contribuz'oni loro imposte.

La necessità di scaldarsi e di far bollire la

marmitta, cagion fu che dovunque si feima-

rono le truppe nemiclie , restarono condennate

tutte le case a perdere i loro tetti. Non ha

per lo più quella bella costiera di montagne
,

che si stende dal "Varo verso Marsiglia , se non
ulivi , fichi e viti. Ordine andò del generale

Broun che si rii^^parroiassero
,

per quanto mai

fosse possibile
,

gli ulivi , onde si ricavano olj

sì preziosi , non so ben dire , se per solo mo-
tivo di generosa carità , o perchè la provincia

si esibisse di fornirlo in altra maniera di le-

gna. Ben so che a riserva di un mezzo miglio

intorno all' accampamento di Cannes , dove tutte

quelle piante andarono a terra , e di qualche

altro luogo, dove non si potè di meno nella

ritirata , rimasero intatti gli ulivi ; e eh' esso

conte di Broun riportò in Italia il lodevole

concetto di molta moderazione, pregio che di

rado si osserva in generali ed armate che

giungono a danzare in paese nemico. Per que-

sto, e in considerazione molto più del suo

valore e prudenza, venne egli dipoi eletto ge-

neral comandante dell' armi cesareo-regie in

Italia. Quel che è da stupire , non ebbe già sì

buon mercato la città e territorio di Nizza

,

tuttoché dominio del re di Sardegna. Quivi

legna da bruciare non si truova , e v' è por-

tata dalla Sardegna , o si provvede dalla vicina

Provenza. Pel bisogno di tanta gente , che

quivi o nella venuta o nel ritorno ebbe a fermarsi.
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si portò poco risp(3Uo a gli ulivi, cioè alla

ren'lita maggiore di quegli abitanli: danno in-

credibile , considerato il corso di tanti anni

che occorre per ripararlo. Prima di questi tempi

trovandosi in Nizza il re di Sardegna bene ri-

stabilito in salute, bencliè le montagne di

Tenda fossero assai guernite di neve
,

pure

volle restituirsi alla sua capitale. Giunse per-

tanto a Torino nel dì quindici di gennaio, e

somma fu la consolazione e il giubilo di que*

cilta<lini in rivedere il loro amato e benigno

sovrano.

Che breccia avesse fatto nel cuore degli

Augusti Austriaci regnanti la rivoluzione di

Genova , sei può pensare ognuno. D' altro non
si parlava in Vienna clic dell' enorme tradi-

mento de' Genovesi. Questi dichiarati spergiuri

e mancatori di fede
;

questi ingrati , da che

Farmi vittoriose dell' iraperadrice regina, che

avrt^jbero potuto occupare il governo di quella

repubblica e disarmare il popolo , s erano con-

tentate di una sola contribuzione di danaro
,

non eccessiva per sì doviziosa città. Crebbero

le rabbiose dicerie , da che si conobbe che

cattive conseguenze ridondarono dipoi sopra

V impresa di Provenza. Riflettendo alla grave

perdita de' magazzini , e di tanti bagagli de'

cesarei ufiziali , ma sopra tutto all' onore del-

l' armi imperiali leso da quel popolo, mag-
giormente si esaltava la bile , e si eccitavano i

pensieri e desiderj di vendetta. Poterono allora

accorgersi i ministri di quella gran corte che

i buoni ufizj fatti passare da chi è padre co-

mune de' Fedeli , cioè dal regnante ponlefice
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Benedetto XIV

,
per ottener la dimlauzion

dell'imposta contribuzione a i Genovesi, ten-

devano bensì al sollievo di quella nazione, ma
anche alla gloria delle Loro Maestà , e alla

massior sicurezza de' loro interessi. E certa-

mente se Fimperadrice regina fosse stata in-

formata della trista situazione a cui i suoi mi-

nistri ed ufizialì con tante estorsioni ed abusi

della buona fortuna aveano ridotta quella re-

pubblica, siccome piiucipessa d'animo grande

ed inclinata alla clemenza , si può credere che

avrebbe colla benignità e indulgenza prevenuto

quel precipizio di cose. Ora in Vienna fra gli

altri consigli dettati dallo spirito di vendetta
,

si appigliò la corte a quello di confiscare tutti

i beni , crediti ed effetti spettanti a qualsivo-

glia Genovese in tutti gli Stati dell' austrìaca

monarchia , ascendenti a milioni e milioni. Sì

maravigliavano i saggi al trovare nelV editto

pubblicato per questo , che vi si parlava di

ribellione , di delitto di lesa maestà, e che si

usavano altri termini non corrispondenti al di-

ritto naturale e delle genti. Ne' Monti di Vien-

na, di Milano e d' altri luoghi stavano allibrate

immense somme di danaro genovese
,
per la

cui sicurezza era impegnata la sovrana e pub-
blica fede, anche in caso di ribellione e d'ogni

altro maggiore pensato o non pensato avveni-

mento. Come calpestare sì chiari patti ? E
come condennare tanti innocenti privati, e tanti

che abitavano fuori del Genovesato, e se ne

erano ritirati dopo quella spezie di cattività ?

«Il fallimento poi de' Genovesi si sarebbe tirato

dietro quello di tanl' altre nazioni. Perchè
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vprisimìlmente doveltero essere falti del forti

richiami , e meglio esam nato I' filare
, se ne

toccò con mano l' ingiustizia. Smontò dipoi la

corte imperiale da questa prel'Misione , e con

altio editto solimenle pretese che i frutti e

le rendite annue de gli effetti de' Genovesi

pei venissero al fisro , non essendo di dovere

che servissero per far guerra alla Maestà sua

Imperiale e Regale. Di grandi grida ci furono

anche per questo
,
pretendendo la gente che

si avessero a tenere in deposito ; altrimenti

quella corte in altri bisogni farebbe la peni-

lenza della non mantenuta fede. Nello stesso

tempo seriamente si pensò alle maniere mili-

tari da far pentire i Genovesi del loro atten-

tato ; e a questo fine s' inviarono in Italia in

,eran copia le reclute, e de i nuovi corpi di

Croati. Giacche fi generale Broun sinceramente

scrisse al 'a corte quanto diiììcil impresa sarebbe

l'assedio di Genova, in vece sua fu eletto il

generale conte di Schulemburg. Spedito intanto

da i Genovesi ad essa certe imperiale il Padre

Visetti Gesu'ta, siccome ben informato de' pas-

sati avvenimenti
,
per addurre le discolpe del

loro governo , non solo non fu ammesso , ma
venne anche obbligato a tornarsene frettolo-

samente in Italia. Durante tuttavia il verno

non volle V esercito austriaco marcire nell' ozio.

Esso ripighò la Bocchetta con isloggiarne i

Genovesi. La dimora in quel luogo spelato e

freddo costò a gli Austriaci gran perdita di

gente. Rallentato poi che fu il verno, calarono

varie partite di Croati al basso verso Genova
per bottinare ed inquietare gli abitanti del



ANNO MDCCXLVn 4^9
paese. Contaronsi allora alcune crudeltà di

quella gente che facevanu onore. N'' restò così

irritato il popolo di Genova , che fece sapere

a i comand.inti cesarei , che se. non mutavano

registro, andrebbono a tagliare a pezzi tutti

gli ufiziali di lor nazione prigionieri.

Sì a \ersaglies che a Madrid aveaao portate

i Genovesi le loro più vive istanze e preghie-

re
,

per ottener soccorsi nel gravissimo loro

bisogno. L' obbl go delia coscienza e dell' onore

esigeva dalle due corone un emenda d' av^re

sì precipitosamente abbandonala al voler de'

nemici quella repubblica. Peroiava ancora l'in-

teresse , affinchè sì potente città non cadesse

in mano dell' austriaca potenza ; e molto più

avea forza presso de' Franzesi il debito della

gratitudine , non potendo essi non riconoscere

&Ai animosa risoluzione de' Genovesi T esen-

zion delle catene che s' erano preparale alla

Provenza. Però amendue le corti, e massima-

mente quf Ha di Francia, promisero protezione

e soccorso ; ordini anche andarono per la spe-

dizione d' un c»)nvoglio di truppe e munizioni

all' afìl'tta ; minacciata città. Precorse intanto

coìà il lieto a\viso eia sicurezza dell' impegno
preso dalle due corone in suo favore : nuova
che sparse 1' allegitv.za in tutto quel popolo,

e raddoppiò il coraggio in cuore d' ognuno.
Allora fu che il governo nobile cominciò pub-
blicamenle ad intendersi ed a ffrateila rsi col

popolare, per pocedere tulli di buon con-

certo alia difesa della patria. Eiasi già all' ar-

rivo del gen 'rale Sciiul mburgo messa in moto
parte delle soldatesche austriache, cioè Croati,



43o ANNALI d' ITALIA

Panduri e Varasdini , con riuscir loro di oc-

cupare varj siti non solamente nelle allure

delle montagne, ma anche nel basso verso

Lagnasco, Ga.npo-Morone e Pietra-Lavezxara

,

con iscacciare da alcuni postamenti i Geno-
vesi , e con esserne anch' essi vicendevolmente
ricacciati. Non potè qnes'o succedere , spezial-

mente nel dì sedici di febbraio , senza spargi-

mento di sangue. Si diedero all' incontro i

Genovesi ad accrescere maggiormente le forti-

ficazioni esteriori della loro cillà • a disporre

le artiglierie per tutti gli occorrenti siti ; a ri-

durre in moneta le argenterie , contribuite ora

più di buon cuore da' cittadini , che ne' giorni

addietro. Ottennero in oltre da lì a qualche

tempo licenza da Roma di potersi valere di

quelle delle chiese , con obbligo di restituirne

il valore nel termine di alquanti anni , e di

pagarne intanto il frutto annuo in ragione del

due per cento. Furono poscia dalla corte del

re Cristianissimo spediti a poco a poco a quella

repubblica un milione e ducento mila franchi;

e in oltre fatto ad essa un assegno di ducento

cinquanta mila per mese : danaro che fu poi

puntualmente pagato. Non si sa che dal cielo

di Spagna scendesse su i G:;novesi alcuna di

queste rugiade. Succedette intanto 1' arrivo di

alquanti ingegneri e cannonieri franzesi ; e nella

stessa città si andarono formando assaissimo

compagnie urbane, ben vestite all' uniforme e

ben armate, parte composte di nobili cadetti,

parte di mercatanti e persone del secondo or-

dine , e molte più delle varie arti di quella

città, animandosi ciascuno a difendere la patria,
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e gridando : O Morte j o Liberici. Cotal fi-

danza nella prolezione della Vergine santissima

era entrata in cuore d'ognuno, che si tenevano

oramai per invincibili , attribuendo a miracolo

ogni buon successo de' piccioli couflilti che di

mano in mano andavano succedendo contra

de gli Austriaci , o cacciati , o uccisi , o fatti

prigioni.

Ad accrescere il comune coraggio serviva

non poco i' accennato promesso soccorso d: He

due corone , e il sapersi che erano già imbar-

cati sei mila fanti in Mtrsilia e Tolone m p ù
di sessanta barche e tartane, oltre ad altre

vele che conducevano provvisioni da bocca e

da guerra ; altro non bramando da esse , se

non che si abbonacciasse il mare, e desse

loro r ali un vento favorevole. Venuto oramai

il tempo propizio , circa la metà di marzo fe-

cero vela. Rondava per que' mari il vice am-
miraglio Mtdley con più '.ascelli e fregate in-

glesi , aspettando con divozione i movimenti
di quel convoglio

j
per farne la caccia. E in

fatti
,
per quanto potè , la fece. Fioccai ono più

del solito le bugie intorno all'esito di quella

spedizione. All' udir gli uni , buona parte di

que' legni e truppe gailispane era rimasta preda

de gì' Inglesi; disp rso il restante
,

parte avea

fatto ritorno a Tolone
,

parte s era rifugiato

in Corsica e a Monaco. Sostenevano gli altri

,

che una fortuna di mare avea spai pagliati tutti

que' navigli ; e ciò non ostante, non esservi

stato né pure un d' essi che non giugnesse a

salvamento, approdando chi a Porto Fino, chi

alla Spezia e Sestri di Levante^ e chi a dirittura
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a Genova stessa, dove cerramente pervenne la

Floia, nave da guerra franzese, la quale sbarcò

il signor di Mauriacli , comandante di quelle

milizie, e buon nutinero di ufiziali
,

granatieri

e cannonieri. Ventilate da i saggi non parziali

tante alterate notiz'e , fu concliiuso che circa

quattro mila Gallis[>ani per più vie arrivassero

a Genova *, più di mille cade^sero in man de

gl'Inglesi , e qualche bastim-nto si ricoverasse

in Monaco, dove fu poi bloccato da essi In-

glesi , ma senza frutto. Con immenso giubilo

venne accolto da' Genovesi questo soccorso
,

spezialmente perchè caparra d'altri maggiori;

e in fatti s intese che altro convoglio s' alle-

stiva in Tolone e Marsilia
,

parimente desti-

nato in loro aiuto. Ma né pure dall'altro canto

perdonavano a diligenza alcuna gli Austriaci
,

con prepa-'ar magazzini , artiglierie grosse e

minori , mortai da bombe , ed altri altrecci e

munizioni da guerra
;
più che mai facendo co-

noscere di voler dare un esemplare gastigo,

se veniva lor fatto, alla stessa città di Genova.

Giacché sì sovente nelle armate austriache il

valore non è accompagnato da tutti que' mezzi

de' quali .ibbisogna il mestier della guerra : il

che poi rende indisciplinate , e d' ordinario

troppo pesanti le loro milizie ovunque allog-

giano: alcune città del cotanto smunto Stato

di Milano
(
giacché mancava d' attiraglio quel-

r esercito) furono costrette a provvedere cin-

quecento carrette , con quattro cavalli e un

uomo per ciascuna, per condurre le provvi-

sioni ai destinato campo. Le braccia di migliaia

di poveri villani vennero anch' esse impiegate
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a rendere carieggiitbili le strade della montai

gna , a fin di condurre per e«se le artiglierie.

Con tutlo questo apparato nondimeno non po-

che erano le savie persone credenti che non

si potesse o volesse tentar quell'impresa, come
molto pericolosa

,
per varj riguardi che non

importa riferire. El avendo veduto che dopo
un gran consiglio de' primarj ufiziali fu spe-

dito a \'ii'nna il general Coloredo , molti si

avvisarono the ahra mira non avessero i suoi

passi clie di rappresenta e le gravi difiiGullà

che s' incontieiebhoiio , e il rischio di sacrifi-

care ivi al per altro giusto sdegno non meno
r armata , che la riputazione dell'Augusta im-

peradrice regina. S'ingannarono, e poco stettero

ad avvedersi del falso loio supposto.

Ah' incontro in Genova si teneva per ine-

vitabile la visita , e colla visita ogni maggiore

asprezza de' Tedeschi. Questo imminente rischio

intanto fu un' efiìcace predica perchè quella

popolata città divenisse un' altra JNinive , sì per

pacare l'ira del Cielo, come per implorare

Tiiiuto del Dio de gli eserciti in sì scabrosa

contingenza. Cessò pertanto il vizio; purgò

ciascuno le sue coscienze colla penitenza , ed

altro ivi non si vedevano eh' divotp processioni

a i santuaij. Più autota delle missioni de i

religiosi possono a\er forza le missioni del-

l'irreligiosa gente animata, per convertire i popoli

a Dio. Venuto che fu il dì dieci d'apriie, il

generale conte di Schulemburg
(
già set Ito per

capo e direttore di qu. ila imjjiesa ) dopo aver

visitati i siti e le slrade, mi e in m rcia l'eser-

cito austriaco , il quale lu ligurato asceiideute

WuiUTorj. Ann. FoL XP iL 26
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a venti in vonli due mila f;jnli
;

giacché la

cavalleria in quelV" sterili montagne non potea

concorrere alle fritiche e all' onore dell' ideato

conquisto. Su i primi passi corse rischio della

vita il generale suddetto
,

perchè mancati i

piedi al cavallo
,

gli rotolò addosso con tal

percossa , che sputò sangue , e per alquanti

giorni si dubitò , se non di sua vita , almeno

d' inabilità a continuare in quel comciiilo. Gli

antichi superstiziosi l'emani avrehbono preso

ciò per un cattivo augurio. Calò quell'armata,

superati alqr-anti ridotti , a Laiigasco , Ponte

Decimo ed altri siti j e fatti alcuni prigioni
,

»' impossessò dì varj posti in distanza ove di

cinque , ove di quattro miglia dalla città , ma
senza stendersi punto dalla parte del Bisagno,

dove sembrano più facili le offese d'essa città.

Il quartier generale fu posto alla Terrazza.

Non è improbabile che il consiglio militare

austriaco avesse risoluta quella spedizione , in

tempo massimamente che la barriera delle nevi

dell'Alpi gli assicurava per ora da i tentativi

de' Gallispani in Lombardia, stante la speranza

di poter almen ridurre quella repubblica a

qualche onesto aggiustamento, onde risarcito

restasse l'onore dell'armi dell'Augusta regina
,

con animo di slargar la mano , occorrendo

,

ad ogni possibil sorta d'indulgenza. Fu in fatti

spedito nel dì i5 d'aprile a quel governo un
uliziale , che in voce e in iscritto gli fece in-

tendere , come r esercito regio cesareo era per-

venuto in quelle vicinanze per farsi ragione

de i delilti e della feile violata da i medesimi
Genovesi , eoa tanti danni inferiti alle persone
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e sostanze dell'esercito dell' imperadrice regina.

Che erano anche in tempo di ravvedersi , e di

ricorrere pentiti del loro errore alla clemenza
di Sua Maestà , nel cui cuore più possanza

aveva il desiderio di far grazie, che di di-

spensar gastighi. E di questa clemenza, e de i

sentinaenti cristiani d' essa imperadrice regina

,

a cui troppo dispiacerebbe la rovina di una
delle più belle e floride città d' Italia , sì fa-

ceva un pomposo elogio. Ma che ? se indu-

giassero a pentirsi ed umiliarsi , si procede-

rebbe , da che fossero giunte le artiglierie

,

con ogni maggior rigore contro la loro città

,

persone , case e campagne , colla giunta d' al-

tre più strepitose minaccie di ferro , fuoco e

rovine : le quali come s accomodassero con
quella gran clemenza e sentimenti cristiani che

giustamente s' attribuivano alla Maestà Sua

,

non arrivarono alcuni a comprenderlo. La ris-

posta della repubblica conceputa con termini

della maggior venerazione verso l'Augusta im-
peradrice regina

,
portava , che non ad essi si

avea da imputare la necessità in cui s era

trovato il popolo , secondo il gius naturale e

delle genti, di prendere l'armi per sua difesa,

e non per offesa , da che ad altro non pen-
savano gli austriaci ministri , se non a ridurlo

neir estrema povertà e schiavitù, senza né pure

permettere che i richiami loro pervenissero alla

regina , il solo conoscimento della cui clemenza

aveva indotto il governo a volontariamente aprir

le porte all' armi sue. Che pertanto non ri-

conoscendo in sé delitto, né motivo di chiedere

perdono, speravano che la somma rettitudine
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della Maestà Sua troverebbe il loro conffgno

degno di coiiip.i li mento, e non di riscnlimeulo;

e che altrimenti avvenendo, essi atlenderebbono

a difendere quella libertà in cui Dio gli avea

fatti nascere, pronti a dar le lor vite, più tosto

che cedere a chi la volesse opprimere. *•,

Non vi fu bisogno di microscopio per isco-

prir le ragioni onde furono mossi i Genovesi

a sì fatta risposta. Aveano cont/atto nuovi le-

gar». i ed impegni colle corone di Francia e

Spagna, senza loro consenso non pòteano ono-

ratamente venire a trattati contrarj. Perduta la

protezione di quella corti, chi più averebbe so-

stenuti i loro interessi in un congresso di pg^e?

Venendo oi a ad un accomotiamento , nulla si

sarebbe parlai o di Savona e Finale , con pri-

varsi inlanto i Genovesi anche della speranza

di r;eup' rarle coli' armi
,
qualora gli Austriaci

ftissero ricacciati in Lcnd ardia da i Giillispàni.

La iortezza poi della città, l'ardore e la con-

cordia del popolo alla difesa , e le promesse

delle due covone per una valida assistenza
,

bastavano bene ad infondere coraggio in chi

natuialmente non ne manca. Quand'anche peg-

giorassero gli ili fa ri, sempre tempo vi resterebbe

per una capitolazione. Rinovò intanto quel

popolo il giuramento di spendere roba e vita

per maut* nere la propria libertà , sempre fi-

dandofii nell' intercessione della Vergine san-

tissima e nella prolezione di Dio. Queste ri-

flessioni nondimeno suflìcienti non furono, per-

chè molte famiglie nobili e cittadinesche non si

andcissero rilnando da Genova n ' mesi prece-

denti , e molto più air avvicinamento di questo
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temporale, con ricoverarsi chi a Massa, chi a

Lucca, e chi in altre sicure e quiete^ contrade.

Ma speziahnente. dissero adiio alla loro città i

benestanti di Sarzana. Imperocché h'bcra }3ensì

restava a i Genovesi tuttavia la K'viera di

Levante , onde potessero ricavar viveri ed altri

naturali , essendo esposta sempre a pericoli la

via del mare per cagion delle navi inglesi

,

intente a far delle prede : m\ presero gli Au-

striaci la risoluzione di spogliarli aneli? di

quel sussi lio, con inviare colà due corpi

di gente ,
1' uno per le montagne di Parma

,

e l'altro per quelle del Reggiano^ e tanto pia

perchè Genova avea da pensare a sé stessa
,

né forze le rimanevano per difendere quella

Riviera. Conosciuto poscia che per le strade di

Pontremoli e delle Cento-Croci si andava ad

urtare nelle montagne genovesi, dove ipopoli

erano tutu in armi
,
giudicarono meglio di te-

ner solamente la via de' monti reg:<ian!. Fa il

generale Voghtern che condusse più di due

mila Panduri , e circa cinquecento Usseri a

quella volta; ma gli convenne far alto su quel

di Massa di Carrara
,
perchè né pur da quelle

parti mancavano ostacoli , ed egli s' era avviato

colà senza cannoni , e, per così dire , col solo

bordone. Da Sarzana erano parliti col loro

" meglio i cittadini più agiati ; e all' incontro i

contadini aveano in essa citlà asportati i lor

mobili. Fece a questi sapere il comandante ge-

novese della picciola fortezza di Sarzanel'o, che

quando non s' appigliassero al partito di difen-

dersi, rovescerebbe loro addosso colle sue arti-

glierie la città. Giacché di tanto in tanto andavano
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arrivando a Genova con varie imbarcazioni

franzesi e spagnuole de i nuovi soccorsi , non
trascurò quel governo di accudire anche alla

difesa di essa Sarzana. Colà spedilo un corpo

di truppe regolate , e un numero molto mag-

giore di paesani armati , rimasero talmente scon-

certati i disegni del suddetto generale Voghtern,

che a riserva di un palazzo e di poche case

saccheggiate sul Sarzanese , niun' altra impresa

osò di tentare. Stavasene egli a Lavenza riti-

rato senza artiglierie , e facendo crocette per

mancanza di viveri : laonde prese la savia risolu-

zione verso la metà di maggio di ritornarsene

in Lombardia , con passare pel Lucchese e per

Castelnuovo di Garfagnana. Molta fu la mode-
razione sua in quel viaggio ; ma imparò che

per far de' buoni digiuni tanto di pane che di

foraggi , altro non vi vuole che condur truppe

e cavalli per delle montagne senza alcun pre-

cedente preparamento.

Eransi intanto l'armi austriache impadronite

de i due monti , cioè Greto e del Diamante
,

da dove con alquanti cannoni e qualche mor-

taio infestavano i Genovesi , i quali s' erano

ben f(jrtificati e trincierati con buona copia di

artiglierie nel monte chiamato de i due Fratelli;

monte che fu la salute della loro città. Aveano
ben essi Austriaci con immense fat'che de i

poveri paesani fatte spianar le strade verso la

bocchetta , e per la Valle di Scrivia , con di-

segno di condurre per colà le grosse artiglierie

e i mortai , tratti da Alessandria e da altre

piazze. Il pi imo grosso cannone che passò la

Bocchetta j trovando le .«strade inferiori tutte
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guaste (ìa i Genovesi, rotolò giù per un preci-

pizio. Non aveano muli, non vai
j
allrecci atti a

superar le diflìcultà de' siti raontuoai. Tuttavia

ne trassero alquanti, mercè de'quali con bombe
e grosse granate infestavano, per quanto poteano,

i postaraenti contrarj , da' quali erano corrisposti

con eguale , anzi con più fiera tempesta. In-

credibil fu l'allegrezza e consolazione recata

nel dì 3o d'aprile a i Genovpsi dall'arrivo in

quella città del duca di Bouflers , spedito dal

re Cristianissimo
,
per quivi assumere il co-

mando delle sue truppe, parte venute, e parte

preparate a venire in loro soccorso. Era ca-

valiere non men cospicuo pel valore, cbe per

la prudenza, affabilità e cortesia. Un eloquente

e ben ornato discorso da lui fatto al doge e

a'coUegj per esaltare il coraggio delle passate e

presenti loro risoluzioni , e per assicurarli della

più valida protezione del suo monarca, toccò il

cuore a tutto quel maestoso consesso. Cono-

scendo poscia gli Austriaci cbe più gente occor-

reva per tentare di accostarsi alla città di

Genova in sito da poterla molestare con bo^nbe

ed altre offese , stante l' immenso giro delle

mura nuove che da lungi la difendono, e per

cagione de' posti avanzati che maggiormente ne

dilTicultano 1' accesso : tanto si adoperarono

,

cbe ottennero dal re di Sardegna un rinforzo

di circa cinque o sei mila fanti. Non si aspetti

il lettore ch'io entri a riferire le tante azioni

di offesa e difesa succedute in quel rinomato

assedio. Son riserbate queste a qualche diffusa

storia , che senza dubbio sarà composta ed

uscirà alla luce. Solamente dirò che gli sfor/J
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de' Tedeschi furono dalla parte della Polcevera,

senza poter nondimeno penetrare giammai in

San Pier d'Arena, ben presidiato e dif so da i

Gallispani. Conlutlociò s'inoltrarono essi co!; nto

verso il basso, die pervennero all'Incoronata,

a Sestri di Ponente e a Yoltri , formando a

forza di mine e braccia una strada sino al

mare. Non poche furono le crudeltà commesse

in tale occasione. Non soltinii^nle dulo fu il

sacco a quelle terre (siccome dipoi anche alla

Masone ) ma eziandio rimase uccisa qualche

donr)a e fanciullo , e ninna esenzione prova-

rono i sacri templi. F< e- ro poi credrre che

gl'Inglesi accorsi per mare a questa festa fossero

stati gli assassini d'esse chiese; ma si sa che

gli stessi Austriaci portarono a Piacenza calici

e pissidi, e fin gli usciuoli de' tabernacoli per

venderli. Ninn si trovò die volesse comperarne.

Il colonnello Franchini fra gli altri prese spasso

in fir eunucare un giovane laico Cappuccino, e

mandollo con irrisioni a Genova. Restò in vita

e guarì il povero religioso; ma non già il barbaro

Franchini , il quale da lì a tre giorni , colto

da un' archibugiatd , fu chiamato al tribunale

di Dio. Era colui Fiorentino e disertore de i

Genovesi.

Dopo avere i Franzesi ricuperate con gran

tempo e fatiche l'isole di Santo Onorato e dì

Santa Margherita , finalmente il cavalier di

B;llislc nella iioMo del dì due venendo il dì tre

di giugno, con quariutatrè biiltaglioni passato

il \aro, sorpiese in Nizza, oltre a molti sol-

dati^ alcuni ufìziali tedeschi e pif montesi. Trattò

cortesemente gli ullinii con dichiararli bensì
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prigionieri di guerra, m« con rilasciar loro gli

equipaggi. Non così indulgente si mostrò a gli

Austriaci
,
perchè iufoimato delle barbarie da

essi usate co ìtra de' Genovesi. Continuarono

intanto le bellicose azioni sotto Genova , e

pochi giorni passavano senza qualche scara-

muccia o tentativo de gli assediauti e de gli

assediati. Spezialmente merita d' aver qui luogo

r operato da gli Austriaci nella notte prece-

dente il giorno della Pentecoste , allorché

,

come dissi , vollero aprirsi una strada al mare.

Col benefizio d' una dirotta pioggia arrivarono

essi al convento della Misericordia de' Padri

Riformati sopra la costa di Rivaruolo, distante

da Genova quattro buone miglia. Quivi trovati

solamente sessanta uomin' di milizie del paese,

quando ve ne dovevano essere qualtrocento,

con facilità se ne impadronirono. Pervenuta tal

notizia sul far del giorno in Genova , furono

immediatamente chiuse le porte, affinchè niuno

potesse portare al nimico la noìizii di quanto

s'era per operare, come altre volte era avve-

nuto. Fece dunque nel dì 2 1 di maggio il

duca di Bouflers fare una sortita di più corpi

di truppe
,

parte regolate e parte paesane

,

destinate a sloggiare dal convento suddetto gli

Austriaci. Gran fuoco vi fu , e già questi ce-

devano, quando sopraggiunti in aiuto secento

granatieri piemontesi , costrinsero alla ritirata i

Gallo- Liguri , i quali poi non negarono d'avere

perduto trecento venticinque soldati , olire al

signor de la Faye , rinomato ingegnere fran-

zese , e un capitano di granatieri. Restò anche

prigione de' Piemontesi il signor Francesco
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Grimaldi colonnello , che ingannato dalle loxo

coccarde, disavvedutamente si trovò in mezzo
d'essi. Fecero i Genovesi ascendere circa ad
ottocento la perdita de gli Austriaci fra morti,

feriti e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore

di questo. Tentarono anche gì' Inglesi di far

provare a Genova gli effetti della loro nemistà

con mettersi a scagliar hombe dalla parte del

mare. Ma queste non giugnevano mai a terra,

perchè troppo lungi erano tenute le palandre

dalla grossa artiglieria disposta sul molo e sul

porto : laonde molto non durò quella scena.

Le nuove intanto provenienti da quella città

parlavano di tante centinaia o migliaia di Gal-

lispani , c'olà , o nella Riviera di Levante di

mano in mano arrivati, che avrebbero formato

un possente esercito capace di sconcertar tutte

le misure de' Tedeschi. Ma questi furono desi-

deri , e non fatti. Con tutti nondimeno i loro

sforzi, non poterono mai gli assediantl piatita.e

alcun cannone o mortaio che molestasse la

città , ne occupare pur uno d' essi posti avan-

zati , muniti da i Genovesi , come il Monte

de i due Fratelh, Sperone, Granarono, Monte
Moro, Tenaglia, la Concezione, San Benigno,

oltre a Belvedere , e alla lunghissim;i e forte

trincea che da questo ultimo monte si sten-

deva sino al mare , e inchiudeva Conigliano

con profondo fosso pieno d'acqua. Unanime e

ben fornito di coraggio era tulio il popolo

della città per difenderla. Le compagnie de i

cadetti nobili, de' mercatanti e delle varie arti

col loro uniforme , anche sfarzoso , e fin le

persone religiose per comando del governo
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accorrevano per far le guardie, massimamente

al monistero e luogW dove si custodivano i

tanti ufiziali e soldati prigioni. Di questi ul-

timi non pochi presero partito, e insieme co i

disertori tedeschi , i quali andavano ffoprave-

nendo , furonb spediti a Napoli. Al pari anche

delle milizie regolate fecero di grandi prodezze

in assaissimi luoghi i paesani genovesi.

S' avvide in fine il generale Schulemburg

che maniera non restava di poter prevalere

contro la città dalia parte della Polcevera j e

però tenuto consiglio, fu da tutti conchiuso

di volgere le lor maggiori forze alla parte del

Levante , cioè alla Valle del Bisagno : sito

dove minori sono le fortificazioni, e più facile

potrebbe riuscire di offendere la città. Pertanto

nella notte e mattina del dì tredici di giugno,

dopo avere ordinati alcuni falsi assalti dalla

parte della Polcevera , e superati con perdita

di poca gente varj trincieramanti , improvvisa-

mente calarono gli Austriaci con beli' ordine a

quella volta, e venne lor fatto d'impadronirsi

di varj posti , lontani nondimeno circa quattro

miglia da Genova , arrivando sino alla spiaggia

di Sturla e del mare , essendosi ritirati i Ge-

novesi , con cedere alla superiorità delle forze

nemiche. Tentarono essi di penetrare nel colle

della Madonna del Monte, e ne furono respinti

con loro danno , siccome ancora dal colle

d'Albaro, dove stavano ben triucierati i Gallo-

Liguri. In questi medesimi giorni i Gallispani,

dopo avere in addietro con poca fatica obbli-

gato alla resa il forte di Monte-Albano , ed
impreso l' assedio del castello di ^ illafranca

,
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anche di questo si renderono padroni , con
aver fcitli prigionieri alquanti battaglioni pie-

montesi. Passarono dipoi verso Ventimiglia

,

dove fei troxava il generale Loutron con ven-

ticinque battaglioni per contrastar loro il passo;

ma acconosi questi che i nemici prendevano la

via per la montagna di Saorgio, a tine di ta-

gliargli la ritirata
,
prevenne il loro disegno

,

con lasciar solamente trecento uomini nel ca-

stello di quella città. Fece poscia quel tenue

presidio sì bella difesa , che solamente nel dì

due di luglio , dopo essere stato rovinato tutto

esso castello dalle cannonate e bombe, si rendè

a discrezione prigioniere de' vincitori. Avendo
preveduto per tempo il duca di Bouflers il

difsegno de gli Austriaci di passare in Bisagno
;

s'era portato con varj suoi ingegneri alla visita

di quel sito ; e trovato che il monte detto di

Fasce era a proposito per impedire il maggiore

avvicinamento de' nemici , avea ordinato che

Tiiille e cinquf^cento lavoratori vi alzassero de'

buoni trincieramenti , e ^he v' si piantasse

una batteria di cannoni , destinando alla guar-

dia di posto di tanta importanza il valore di

settecento Spagnuoli. Da che furono postati in

Bisagno gli Austriaco-Sardi , seguirono varie

sanguinose azioni , dal racconto delle quali mi
dispenserò , non essendo mio istituto di farne

il diario, bastan^lomi di dire che dall'incessante

fuoco de' Genovesi furono obbligati i nemici a

rilasciare alcuno de gli occupati posti , e a re-

trocedere , allorché tentarono di occuparrje de

gli altri. Mandò anche ordine il duca d' Bouflers

che un buon corpo di Franzesi e Spagnuoli
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pervenuti dalla Corsica alla Spezia , unito con

tecento paesani , si tenesse in vicinanza di

Stuila, per impedire a i nemici lo stendersi a

i danni della Riviera di Levante.

Le speranze intanto dell' armata austriaca

erano riposte nell' arrivo di grosse artiglierie e

mortai
,
parte de' quali già stava preparata in

Sestri di Ponente, condotta da Alessandria, e

un' altra dovea venire da Savona. Non manca-
rono i vascelli inglesi di accoirere colà per
farne il trasporto; ma allorché vollero sbarcare

que' bronzi a Sturla , accorsero due galere ge-

novesi, che spingendo avanti un pontone, dove
erano alquante colubrine, talmente molestarono
que' vascelli , che lor convenne ritirarsi in alto,

e desistere per allora dallo sbarco. Seguì poi
nella notte fra il dì 24 e 2 5 di giugno una
calda azione. Perciocché calato con glosso corpo
di truppe dal monte delle Fasce il signor

Paris Pinelli
,
per isloggiar da quelle falde eli

Austriaci che s' erano postati in due siti
,

gli

riuscì bensì di rovesciai que' picchetti
; ma

accorso un potente rinforzo di Tedeschi , fu

obbligata la sua gente a retrocedere. Essendo
restata a lui preclusa la ritirata, dimandò quar-
tiere; ma que' barbari inumanamente gli tron-

carono il capo. Era egli cavaliere di Malta, e da
Malta appunto era venuto apposta per assifere

alla difesa della patria. Portata questa nuova al

generale Pinelli suo fratello , che stava alla

Scofferra , talmente si lasciò trasportare dal-

l' eccesso del dolore e della rabbia , che con
una maggior crudeltà volle compensar 1' altra

levando di vita due bassi ufiziali tedeschi
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dimoranti prigioni presso di lui. Il corpo del-

l' ucciso giovane riciiieslo a gli Austriaci , e

portato a Genova , co' maggiori militari onori
fu condotto i)l!a sepoltura. Altro, come dissi,

non restava all' armata austriaca , che di rice-

vere un buon treno di artiglierie , mortai e

bombe , lusingandosi che con alzar buone bat-

terie si potrebbero avanzar più oltre , e glu-

gnere almeno a fulminar parte della città con
una tempesta di bombe : il che se mai fosse

avvenuto, parca non improbabile che i Geno-
vesi avessero potuto accudire a qualche trattato.

Ma queste erano lusinghe , trovandosi tuttavia

le loro armi tre o quattro miglia lontane da
Genova , e con più siti avanzati che coprivano
la città , e guerniti di difensori che non cono-

scevano paura. V ennero in fatti , non ostante

r opposizion de' Genovesi , cannoni e mortai
;

furono sbarcati ; si alzarono batterie ; con che
allora gli assedianti si tennero in pugno la

conquista di Genova. Anzi è da avvertire, che

portata da un ufìziale a Vienna la nuova della

discesa in Bisagno, o sia che quell' ufìziale

spalancasse la bocca , o pure che a dismisura

si amplificassero le conseguenze di tale azione

,

senza saper bene la positura di quegli affari
;

certo è che nella corte imperiale sì fattamente

prevalse la speranza di quel grande acquisto,

che di giorno in giorno s'aspettava l'arrivo

de' corrieri apportatori di sì dolce nuova ; e si

giunse fino a spedir fuori per qualche miglio

i lacchè , acciocché sentito il suono delle liete

cornette , frettolosamente ne riportassero l' av-

viso alle Cesaree Loro Maestà. Non tardarono

molto $ disingannarsi.
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Un giuoco die non si sapeva intendere in

questi lempi , era il contegno de' Franzt'si

,

e molto più de gli Spagnuoli, fra' quali com-
pariva una concordia che insieme potea dirsi

discordia. Erano venuti a Mentone l'Infante

don Flippo e il duca di Modena. Ognun si

credeva , e per fermo lo tenevano i Genovesi

,

che quel grosso corpo di Gali spani, lasciando

bloccato il castello di Ventimiglia
,

prosegui-

rebbe alla volta di Savona, anzi si faceva, ma
senza fondamento

,
già pervenuto ad Oneglia :

quando all'improvviso fu veduto retrocedere al

Varo. Chi dicea
,
per unirsi col corpo maggiore

dell' armata , comandata dal maresciallo di Be!-

lisle , e dal marchese de las Minas ; e chi

per prendere la via dei monti di Tenda , e

passar nella Valle di Demont, allorché il nerbo

maggiore de gli altri Gallispani fosse penetrato

colà. Certo è che da un turbine erano allora

minacciati gli Stati del re di Sardegna
;

per-

chè congiunte che fossero l' armi banzesi e

spagnuole , trovavansi superiori di molto quelle

forze alle sue. Il perchè sul fine di giugno, o
pr ncipio di luglio , fu spedito il giovane mar-

chese d'Oimea al generale di Schulemburg

,

per rappresentargli 1" urgente bisogno che aveva

il re di richiamare le sue truppe dall' assedio

ó'f Genova , per valersene alla propria dif sa.

Gran dire fu nell' armHta austriaca per questa

novità
,
parendo a quegli ufiziali che fosse tolta

loro di bocca la conquista di quella città :

cotanto s' erano if^peranziti per la venuta delle

bombarde e de' mortai. Sparlarono perciò non
poco del re di Sardegna

,
quasi che fra lui
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e i Franzesi passassero iulclligpnze
,
quando

cliiarissiriio eia il motixo di liNoler quelle mi-

lizie. Trovavasi l'esercito austriaco assai este-

nuato tanto per le morii Jella j;ente perita

nelle moltissime passate barufle
,

quanto per

la disertata, e per T altra mancata di malattie

e di stenti. Perciocché nulla trovando essi fra

quegli sterili dirupi , tutto conveniva far pas-

sare colà dalla Lombardia pel vitto
,

per le

munizioni da guerra e foraggi. E tjli trasporti

non di rado con varj impedimenti e dilazioni

a cagion de' tempi , delle stiade difllcultose e

del rompersi le carrette, che interrompevano

il corso delle susseguenti , di maniera che

giorno vi fu in cui si penò ad aver la pagnotta.

Gran parte ancora delle tante carrette a quat-

tro cavalli, provvedute dallo Stato di Milano,

andò a male.

A tale stato ridotte le cose , e sminuite le

forze per la richiesta retrocession de' Piemontesi

,

conobbe il conte di Schulemburg generale au-

striaco la necessità di levare il campo; e tanto

più perchè andavano di tanto in Vanto giu-

gnendo per mare a Genova nuove truppe di

Francia j ed alcune di Spagna. Pertanto colla

maggior savie/za possibile nel dì due di luglio,

giorno della Visitazione della Vergine santissima,

cominciò egli a spedire in Lombardia gli eqyi-

paiigi , attrecci miiilaii, malati e vivandieri.

Rimbarcarono gì' IngU si le artiglierie
;

parte

de' Piemontesi s'inviò verso Seslri di Ponente,

per passare in barche alla volta di Savo-

na. Siccome questi movimenti non si poteano

occultare , così cagion furono di voce sparsa
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per r Italia che gli Austriaci nel dì quattro

del suddetto mese di luglio avessero sciolto

l' assedio di Genova. La verità si è , eh' essi

solamente nella notte scura precedente al dì

sei marciarono alla sordina verso le alture de ì

monti, e sospirando si ridussero in Lombardia,

prendendo poi riposo a Gavi , Novi ed altri

siti , ancorché più giorni passassero, prima che

avessero abbandonati tutti i dianzi occupati

posti. Noti vi fu chi gì' inseguisse o molestasse,

perchè bastava a i Genovesi per un' insigne

vittoria r allontanamento di sì fieri nemici

,

con restar essi padroni del campo. S'aggiunse

in oltre un fastidioso accidente , che arenò

qualunque risoluzione che si potesse o volesse

prendere da loro in queir emergente. Fucili dì

prima età caduto infermo il duca di B jufl^rs.

Fu creduta sul principio da' medici scarlattina

la sua febbre, ma venne poi scoprendosi che

era vainolo , e di sì perniciosa qualità , che

nel dì tre di luglio il fece passare all'altra

vita. Non si può esprimere il cordoglio che

provarono per colpo sì funesto i Genovesi :

tanta era la stima e l' amore eh' essi aveano

conceputo per così degno cavaliere, stante la

graziosa forma del suo contegno , e il mirabil

suo zelo per la lor difesa e salute. Il piansero,

come se fòsse mancato un loro padre, e con

suntuose esequie diedero V ultimo addio al suo

corpo , ma non già alla memoria di lui.

Ora tiovandosi il popolo di Genova liberato

da quella furiosa tempesta, chi può dire quai

risalti d' allegrezza fossero i suoi ? Erano ben
giusti. Le lettere procedenti di là in addietro

Muratori, ^nn. p^ol. XVIL 29
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portavano sempre che nulla mancava loro di

provvisioni da vivere. Vennesi poi scoprendo

clie dopo la calata d *' nemici in Bisagno erano

stranamente cresciute le loro angustie , giacché

per terra nulla più riceveano, e gravi difTicultk

s' incontravano a ricavarne per mare , a cagioa

de' vascelli inglesi sempre in aguato per far

loro del male ; e la citlà si trovava colma di

gente, essendosi colà rifugiate migliaia di con-

tadini , iSpogliati tutti d' ogni loro avere. Pari-

rnente si seppe essere costata di mollo la lor

difesa per ta?ite azioni , dove aveano sacrificate

le lor vite assaissimi Gallispani e nazionali. Ma
in fine tutto fu bene speso. Era risonato

,

maggiormente risonò per tutta V Italia , anzi

per tutta V Europa il nome de' (Genovesi
,
per

aver sì gloriosamente e con tanto val^jre ricu-

perata e sostenuta la loro libertà. Uscì poscia

chi volle de' nobili e del popolo
,
per visitare

i sili già occupali da i nemici. Trovarono da-

pertnlto, cioè in un circondario di moltissime

miglia, un lagrimevojie teatro di miserie ed un
orrido deserto. Le tante migliaia di case

,
pa-

lazzi e giardini per sì gran tratto ne' contorni,

già nobile ornamento di quella magnifica città,

spiravano ora solamente orrore
,

pc rchè alcuni

incendiati , e gli altri disfatti ; le chiese e i

moolster) profanati e spogliati di tutti i sacri

vasi et arredi. Per non làr inorridire i lettori,

mi astengo io dal riferire le varie maniere di

barbarie praticate in tal congiuntura da i bestiali

Croati contro uomini, donne, fanciulli, preti

e frati : il che l'u cagione che anche i paesani

genovesi talvolta infierissero contra di loro.
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Seguirono senza dubbio t-mte crudeltà contro
il volore della clemcntissima imperadrice ; ma
non è g'à onore dell'inclita nazione germanica

l'essersi in questa occasione dimenticata cotanto

d' essere seguace di Cristo Signor nostro. Niua
movimento , siccome dissi , fecero per molti

giorni i Franzesi e Genovesi contra de' Tedeschi,

a riserva di un' irruzione fatta da alcune cen-

tinaia* di qua' montanari ne' Feudi Imperiali del

conte Girolamo Fieschi in Valle di Scrivia

,

dove diedero il sacco , e poscia il fuoco a

quelle castella e case. Ma saputasi questa enorme
ostilità in Genova, condannò quel governo come
masnadieri e ladri coloro che s.enza alcuna

autorità aveano tanto osato contra feudi del

r imperio : laonde cessò da lì innanzi tale in-

solenza.

Aveano in questo mentre adunate i Franzesi

di molte forze in Deltinato e Provenza , ma
senza che s'intendessero i misterj de gli Spa-

gnuoli j ì quali tuttoché stessero in quelle parti,

pure niuna voglia mostravano di concorrere

ne i disegni de gli altri. Erasi il grosso delle

milizie del re di Sardegna accampato parte a

Pinerolo e parte a Cuneo, e in altri luoghi

della Valle di Demont, con esser anche ac-

corse colà in aiuto suo non poche truppe

austriache : giacché quest' ultimo si giudicava il

sito più pericoloso , ed esposto alla calata de i

Franzesi , restando per altro incerto a qual

parte tendessero i loro tentativi ,, e il tanto

loro andare qua e là rondando per quelle

parti. Non lasciò esso re di guernirc di gente

anche gli altri passi dell'Alpi
,
per li quali si
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potessero temere i loro insulti. Uno fra gli

altri fu quello di Colle dcU'Assietta fra Exiles

e le Fenestrelle : posto considerabile
,

perchè

superato esso , si passava a dirittura verso di

Pinerolo e Torino. E questo appunto venne

scelto dal cavaliere di Bellisle , fratello del

maresciallo , e luogotenente generale nell' ar-

mata di Francia
,

per superarlo
,

giudicando

assai facile V impresa per le notizie avute che

alla guardia di que' Irincieramenti non istessero

se nozi otto battaglioni piemontesi fra truppe

regolate e Valdesi. Dicono eh' egli avesse circa

quaranta battaglioni
,
parte de' quali fu spedita

a prendere varj siti all' intorno , aflinchè se il

colpo veniva fatto , niuno de' Piemontesi po-
tesse colla luga salvarsi. Stava all'erta il conte

di Bricherasco , tenente generale del re di

Sardegna , deputato alla custodia di quell' im-
portante passo , e a tempo gli arrivò un rin-

forzo di due o pur tre battaglioni austriaci

,

comandati dal generale conte Colloredo. Alle

ore quindici dunque del dì diecinove di luglio

vennero i Franzesi , divisi in tre colonne

,

all'assalto dell'Assietta con alquanti piccioli can-

noni ( niuno ne aveano i Piemontesi
) , e co-

minciarono parte a salire
,

parte ad arram-

picarsi per quell'erta montagna. Vollero alcuni

sostenere che nella precedente notte fosse ivi

j[ievicato_, onde stentassero i Franzesi a tenersi

jitti, e maneggiarsi nella salita j ma non fu

creduto
,
perchè poco prudente sarebbe sem-

brata in circostaiìza tale la risoluzione del Bel-

iisle. E pure questa fu verità. Per tre volte i Fran-

^8fti divisi in tre colonne, non ostante il loro
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grande disavantaggìo , andarono bravaolenle al-

l' assalto , e sempre furono con grave loro

perdita o uccisi , o feriti , o rotolati al basso.

Fremeva , né sapeva darsi pace di tanta re-

sistenza e di sì infelice successo, il cavalier di

Eellisle ; e pei^ò impaziente , a fine di animar

la sua gente ad un nuovo ass ilto , si mise

egli alla testa di tutti ; e salito fino alle bar-

ricate nemiche , quivi arditamente piantò una

bandiera , credendo die ninno de i suoi fa-

rebbe meno di lui. Quando eccoti un colpo di

fucile, per cui restò ferito, e poscia un colpo

di baionetta che lo stese morto a terra. Il

valore e coraggio bella lode è ancora de' ge-

nerali d' armata , ma non mai la temerità
;

perchè la conservazione della lor vita è inte-

resse di tutto l'esercito. Probabilmente non
fu molto lodata l'azione d'esso cavaliere, uno
de' più rinomati e stimati guerrieri che s' avesse

la Francia , la cui perdita fu generalmente

compianta da' suoi. Dopo altri tentativi ebbe

fine sul far della notte il conflitto ; ed usciti

pochi granatieri piemontesi ed austriaci , inse-

guirono colle sciable alla mano fin quasi a

Sestrieres i fuggitivi Franzesi. Per sì nobil di-

fesa gran lode conseguirono i due generali

conte di Bricherasco e conte Colloredo , e il

cavaliere Alciati maggior generale , e il conte

Martinenghi brigadere del re di Sardegna. In

fatti fu la vittoria compiuta. Circa secento feriti

rimasti sul campo furono fatti prigioni , e fu

creduto che la perdita de' Franzesi tra morti

,

feriti e prigionieri ascendesse a cinque mila

persone, fra le quali trecento ufiziali. A poco
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jiiù di ducente uomini si ristrinse quella de i

rieniontesi ed Atislriaci ; e però con ragioie

si solennizzò quel trionfo con varj Te Dciim
per gli Stati dil re di Sardegna e in Milano.

Fu anche imniedialaraente celebrato in uiv

elegante pot metto italiano dal signor Giuseppe

Bai toli
,
pul)blico lettore di lingua greca nel-

rUr)iversità di Torino.

Quello poi che pivi fece maravigliar la gente

,

fu, che quantunque tale percossa bastante non
fosse ad infievolire le forze de'Gallispani, pure

niun tentativo o movimento fecero da lì in-

nanzi contro le terre del Piemonte ; anzi più

tosto furono invase da i- Piemontesi alcune

contrade della Francia , benché con poco suc-

cesso. L' accampamento maggiore del re sud-

detto, siccome dissi, fu a Cuneo e nella Valle

di Demont , dove egli medesimo si portò in

persona
,

perchè quivi parca sempre da te-

mersi qualche irruzion de' nemici. Attesero in

questi tempi i Genovesi a fortificar varj posti

fuor della città, e spezialmente quello della

Madonna del Monte , avendo la sperienza fatto

loro conoscere quai fossero i pericolosi
, e

quali gli utili e i necessarj per la loro difesa.

Entrata una specie d' epidemia fra ì tanti con-

ladini
,

già rifugiati in essa città a cagion de i

terrori , fatiche e stenti passati , ne condusse

non pochi al sepolcro ; e gli stessi cittadini

non andarono esenti da molte infermità. Eb-
bero essi Genovesi in questi medesimi giorni

molte vessazioni alla Bastia in Corsica; ma io

mi dispenso dal riferire que' piccioli avveni-

menti. Nel dì cinque poi di settembre uoa grossa
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partita di Gaìlispani, varcato l'Apenniao, scese

in Valle di Taro del Parmigiano; vi fece alquanti

Aastrìaci prigionieri; intimò le contribuzioni a

quel borgo ed altre ville, con asportarne gli

ostaggi , e circa mille e cinquecento capi di

bestie tra grosse e minute. Per timore che

non calassero anche a Bardi e Compiano
,

essendo accorsi due reggimenti tedeschi, cessò

tosto quel turbine. Intanto il re di Sardegna

,

lungi dal temere che i Gaìlispani s' inoltrassero

per la Riviera di Ponente , fece di nuovo oc-

cbpare dalle sue truppe la città di Ventimi-

glia , ed imprendere dal barone di Leutron il

blocco di quel castello, alla cui difesa era stato

posto un gagliardo presidio. Per molto tempo
soprintendente al governo di Milano e de gli

altri Slati Austriaci di Lombardia era stato il

conte Gian-Luca Pallavicini , come plenipo-

tenziario e generale d' artiglieria dell'Augustis-

sima imperadrice , cavaliere disinteressato . e

wagnifico in t>ilte le sue azioni. Fu egli chia-

mato a Vienna per istanze e calunnie de gl'In-

glesi, ma ciò non ostante promosso al riguar-

devol posto di governatore perpetuo del castello

di Milano. In luogo suo nel dì diecinove di

settembre pervenne ad essa città di Milano il

conte Ferdinando d' Harrach , dichiaralo gover-

natore e capitan generale della Lombardia Au-

striaca, Poi lo questi seco la rinomanza d' una

sperimentata saviezza , massimamente ne gli

affari politici , e un complesso d' altre belle

doti che fecero sperare a que' popoli un ottimo

governo , e tollerabile la perdita che ayeajtto

fatta dell' altro.
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Sperava pure la città di Genova, dopo tante

passale sciagure, di podere l'interna calma; e

pure un' altra inaspettata si rovesciò sopra di

essa , da clie fu passata la metà di settembre.

Uno strabocchevole temporale di terra e di

mare , con diluvio di pioggia e vento , con

fulmini e gragnuola grossissima, talmente tem-
pestò quella città , che ruppe un' immensa co-

pia di vetri delle case, rovesciò non {JOihi

cammini e tetti, talmente che parve quivi il

dì del finale Giudizio. Dominò in oltre un
furioso Libeccio sul mare , che allagò parie

della città , e danneggiò gran copia di quelle

case , oltre della rovina de gli orti e delle

vigne per più miglia. Arrivò verso il line del

mese suddetto a consolare queir afflitto popolo

il duca di Richelieu
,
personaggio di rara atti-

vità e di mente vivace , inviato dal re Cristia-

nissimo a comandar 1' armi Gallispane nel Ge-
novesato. Ascendevano queste

,
per quanto fu

creduto , a quindici mila persone. Un corpo

dì questa gente venne ad impossessarsi della

picciola città di Bobbio , e per la Trebbia ar-

rivò fin presso a Piacenza. Se quel fiume non
fosse stato gonfio, avrebbe fatto paura alla te-

nue guernigione di quella città. Rastellarono

molti bestiami , imposero contribuzioni
,

pre-

sero qualche nobile Piacentino per ostaggio.

Ma sollevatisi i villani in numero di due e

più mila , strinsero circa cento trenta di que'

masnadieri , che ristretti in Nibbiano non si

vollero arrendere prigioni, se non ad un corpo
di truppe regolate tedesche , le quali gli ob-

bligarono a restituire tutto il maltolto. Qualche
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irruzione ancora segni nel basso Monferrato

,

dove essi Gallo-Liguri colsero varj soldati au-

striaco-sardi , fecero bottino di bestiami , e

preda dì drappi e panni , che andavano in

Piemonte , oltre all' aver esalte alquante eoa»

tribuzioni. Fioccarono anche i fl:igelli sulla bassa

Lombardia ,
perchè la cessata nel precedente

verno epidemia de' buoi 'ripullulò , e crebbe

aspramente nel Veronese, Vicentino, Bresciano^

in qualche sito del Padovano e del Mantovano

di là da Po ; e passata nel Ferrarese
,

quivi

diede principio ad un'orrida strage. In oltre,

il Po soverchiamente ingrossato d'acque inondò

Adria ed Ariano. Anche l'Adige e la Brenta

allagarono parte del Polesine di Rovigo e del

Padovano. A tanti guai s' aggiunse di più la

scarsezza del raccolto de' grani in molte pro-

vi ncie.

Godè Roma all'incontro non solo un'invidiabil

tranquillità, ma occasioni eziandio di allegrezze,

stante la promozione fatta nel dì dieci d' aprile

dal sommo pontefice Benedetto XIV de i car-

dinali nominati dalle Corone, e in appresso nel

dì tre di luglio ancora del duca di Jorch se-

condogenito del cattolico re d' Inghilterra Gia-

como III. Fu in essa metropoli fabbricata per

ordine del re di Portogallo una cappella di tanta

ricchezza e di sì raro lavoro , che riuscì d' am-

mirazione d' ognuno. Costò circa cinquecento

mila scudi romani, ed imbarcata in quest'anno

venne trasportata a Lisbona. Maggiori furono

i motivi di giubilo nella real corte di Napoli;

perciocché quella regina alle tre della notte

precedente il dì quattordici di giugno nella
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villa di Porfioi diede alla luce un principino

,

a cui lu posto nel Battesimo il nome d! Ft'ippo

Antonio Gennaro ec. Questo rigalo fat'.o da

Dio a que' regnanti tanto più si riconobbe pre-

zioso
,
perchè il re di Spagna Ferdinitn Jo non

avea finora veduti frutti del suo matrimonio; e

questo germe novello riguardava non meno il

re delle due Sicilie , che la monarchia di tutta

la Spagna. Quai fossero i risalti di gioia in

quella rea) corte , e nella nobillà e popolo

d' una metropoli tanto copiosa di gente , non

si potrebbe dire abbastanz;i. Grandi feste ed

allegrezze per più giorni solennizzarono dipoi

questo fortunato avvenimento. Fece il re un
dono alla regina di cento mila ducati, e un
accrescimento d'altri dodici mila annuì all'an-

tecedente suo appannaggio. Diilla città e regno

fatto fu prepaiaracnio a fin di donare a Sua

Maestà un milione per le fasce del nato prin-

cipino , che fu intitolato Duca di Calabria,

Partecipò di tali contentezze anche la real corte

di Madrid, il cui monarca dichiarò Infante di

Spagna questo suo real nipote, e fu detto che

gli assegnasse nnche una pensione annua di

quattrocento mila piastre.

A due sole considerabili imprese si ridusse

Ja guerra fatta nel presente anno ne' Paesi Bassi

fra il re Cristianissimo e gli alleati. V inter-

venne in persona lo stesso re , il cui poten-

tissimo esercito era di gran lunga superiore a

quello de' suoi nemici. Nel dì due di luglio si

trovarono a vista le due armate fra Mastricht

e Tongres. Attaccarono i Franzesi la zuffa col-

V ala sinistra òt collegati , composta d' Inglesi
^



ANNO MDCCXLVII 4^9
Ilannoveriani ed Assiani , i quali fecero una

mirabil resistenza nel villaggio di LifFeld, con

farne cos'are ben caro l'acquisto ad essi Fran-

zesi. Il valoroso conte di Sassonia maresciallo

generale di Francia, veggendo più volte rispinti i

suoi , entrò egli stesso con altro nerbo di gente

nella mischia , e finalmente gli riuscì di far

battere la ritirata a i nemici e d' inseguirli. In-

tervenne a sì calda azione il duca di Cumber-
land ; secondogenito del re Britannico e gene-

rale delle sue armi , e con tale ardore , che

corse gran pericolo di sua vita. Per difenderlo

si espose ad ogni maggior cimento il generale

Ligonier, comandante dell'armata sotto di lui,

con restar per questo prigionier de' Franzesi.

Poco ebbero parte in questo conflitto il cen-

tro e l'ala diritta d'essi collegati, composta

d'Austriaci ed Ollandesi , i quali ultimi nondi-

meno vi perde rono molta gente. Per altro ra-

gione ebbero i Franzesi di cantare la vittoria,

tuttoché comperata con molto loro sangue

,

perchè rimasero padroni del campo ; fecero

millesecento prigioni; acquistarono trentatrè can-

noni, quattordici tra bandiere e stendardi: e

colti sui campo circa due mih feriti de gli al-

leati , li condussero ne gli spedali franzesi. Fu
detto che intorno a tre mila de' collegati, e più

di tre mila de' Franzesi vi restassero estinti.

Ritirossi l'armata d'essi alleati di là dalla Mosa,

e finché il re si fermò in quelle parti , noa
osò di ripassar quel fiume.

L' altra anche più sonora impresa fu quella

dell' assedio di una piazza fortissima impreso

da' Franzesi; giaccliè nella positura delle cose
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OSSO troppo duro forse comparve Mastrìcbt da

essi minacciato, Gitlà del Brabante Ollandese è

Bergh-op-Zoom , considerata per una delle for-

tezze inespugnabili, parte per la situazione sua

sopra un altura in vicinanza del mare , con

cui comunica mediante un canale, e a cagioa

di alcune paludi che ne rendono difiìcile Tao-

cesso ; e parte per le tante sue fortificazioni

,

oltre ad alcuni forti e ridotti sino al mare, da

dove può ricevere soccorsi. Il celebre duca di

Parma Alessandro Farnese nel i588; e il mar-

chese Spinola nel 1622 indarno l'assediarono.

Fu poi da lì innanzi maggiormente fortificata.

Ninno di questi riguardi potè trattenere la bra-

vura franzese dall' imprenderne V assedio , e

dall' aprir la trincea nella notte del dì quinxlici

venendo il dì sedici di luglio. Al conte di

Lowendhal tenente generale del re ^ ufiziale

di distinto valore e perizia nell' arte militare

,

fu appoggiata questa impresa. Dopo l'assedio

memorabile della fortissima città di Friburgo,

altro non si vide più difficile e strepitoso di

questo. Perciocché nelle linee contigue ad esso

Bergli~op-Zoom , e fra le paludi e la costa del

mare , si postò il principe di Hillburghausea

con circa venti mila soldati, da dove non potè

mai essere rimosso; di modo che durante l'as-

sedio potè sempre quella fortezza essere di mano
in mano soccorsa con truppe fresche, e prov-

veduta di quante munizioni da bocca e da guerra

andavano occorrendo. Come superare una piazza

a cui nulla mancava , e il cui presidio potea

fare sortite frequenti , con sicurezza d' essere

d' ogni sua perdita rifatto ? Ma niuna di queste
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diflicultà ritener |X)tè ì' ardire de' Franzesi. SI

dall' una che dall' altra parte sì cominciò a

giocar di cannonate, di bombe, di mine; e i

lavori d' una settimana vennero talvolta rove-

sciati in un'ora. Tanto le offese che le difese

costarono gran sangue , ma incomparabilmente

più dal canto de gli assedianti.

Progredì così lungamente questo assedio

,

che i Franzesi sfornirono di polve da fuoco e

d' altre munizioni tutte le loro piazze circon-

vicine; e intanto stavano dapertutlo sulle spine

i parziali e i novellisti per l' incertezza del-

l' esito di sì pertinace assedio. Di grandi ap-

parenze vi furono che sarebbero in fine costretti

i Franzesi a ritirarsi ; ma differentemente si

dichiarò la fortuna
,
perchè ancor questa ap-

punto intervenne a decidere quella quistione.

Erano già fatte breccie in due bastioni e in una

mezzaluna, e queste imperfette, o certamente

non credute praticabili : quando il generale conte

di Lov^^endhal determinò di venire all' assalto.

Ammannite dunque tutte le occorrenti truppe

all' esecuzione di sì pericoloso cimento , sul

far del giorno sedici di settembre , dato il

segno con lo sparo di tutti i mortai a bombe,
andarono coraggiosamente all'assalto: impresa

che non si suole effettuare senza grave spargi-

mento di sangue. Ma quello non fu un assalto,

fu una sorpresa. Detto fu che i Franzesi per

buona ventura, o per tradimento s'introducessero

segretamente nella città per una galleria, esi-

stente sotto un bastione, e mal custodita da quei

di dentro. La verità si è, che altro non avendo

trovato alla difesa delle breccie che le guardie
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ortlinnrie , con poca [perdita e fatica salirono
,

ed impadronitisi de' bastioni e di due porte
dfilla città

y
quindi passarono alla volta della

gnernigione, la quale raccolta tanto nella piazza,

quanto in varie contrade, fece una vigorosa re-

sistenza , finché veggendosi soprafatla da gli

aggressori che s'andavano vie più ingrossando,

e venendo qualche casa incendiata
,

parte di

essa ebbe maniera di ritirarsi , sempre com-
battendo , fuori della porta di Steenbergue.

Corse fama che il conte di Lowendhal avesse

dati buoni ordini , e prese le misure , ailinchè

la misera città rimanesse esente dal sacco.

Chei hessia , i volontai j lo cominciarono , e

gli altri tennero loro dietro, senza risparmiare

alcuno di quegli eccessi che in sì fatti furori

sogliono i militali, non più Cristiani, non più

nomini , commettere. Si salvarono in questa

confusione i principi d'A.ssia e di Aniiall , e il

generale Constroni} ma non poca parte di quel

presidio rimase o tng'iata a peizi da gì' infu-

riati assalitori , o fatia prigioniera.

Né qui terminarono le consigienze di giorno

cotanto favorevole a i Franzesi. Il campo dei

prrncipe d'Hiklbur-jins-n , alForzato nelle linee

presso di Bergli- jp-Zoom , all' intendere presa

h» città, e alla compar^-a de' fuggitivi , altro

cons•^];.'io nriti seppe prendere, se non quello

di dar tosto alle gambe , lasciando indietro

equipa;,'gi , tende , artiglierie e fasci di fucili.

Tutto andò a ruba , ne vi fu soldato frau-

zese die non arricchisse. Vidcsi nondimeno let-

tera stampata che negava questo abbandono di

biig gli e fucili , a riserva di un reggimento ,
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il q'iale amò meglio di mettere iu salvo i suoi

malati che i suoi equipaggi. Oltre a ciò , non
perde tempo il conte di Lowendhal a spedire

armati
,
per intimare la resa a i forti di Ro-

ver , Mormont e Pinsen , che non si fecero

molto pregare ad aprir le porte , eoa restar

prigionieri que' presidj. Trovandosi ancora in

quel porto diecisette bastimenti con assai mu-
nizioni da guerra e da bocca, th? per la marea

contraria non poterono salvarsi , furono obbli-

gati dalle minaccie de' cannoni ad arrendersi.

Se s' ha da credere a' Frauzesi
,
quasi cinque

mila soldati tra uccisi e prigionieri costò quella

giornata a gli alleati ; due sole o tre centinaia

ad essi. Oltie a i sem[)lici soldati gran copia

d' ufiziali rimasero ivi prigioni. Prodigiosa fu

la preda ivi trovata , e spettante al re. Cioè

più di ducente cinquanta cannoni , la metà

de' quali di grosso calibro, quasi cento mortai,

qualche raig'iaio di fucili, ed altri militari at-

trecci e magizzini a dismisura abbondanti di

polve da fuoco, di granate, di abiti, di scarpe,

panni ec. Un pezzo pai si andò disputando per

sapere qual destino avesse facilitata cotanto la

caduta di sì forte piazza , in cui nulla t,i de-

siderava per resistere più lungamente, e forse

anche per lender vano in fine ogni tentativo

de gli assedienti. In fine fu conchiuso , essere

ciò proceduto dalla poco cautela del Constrom,

il quale non si figurò che le imperfette brec-

cia abbisognassero di maggior copia di guardie.

Con tra di lui fu poi fulminata sentenza di morte
j

ma salvoUo il riguardo alla sua rispettabil vec-

ch aia. La risposta del re Cristianissimo alla
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lettera del conte di Lowendhal , recante sì cara

nuova , fu dì dichiararlo maresciallo , con ve-

dersi poi in Francia un raro avvenimento, cioè

due stranieri, primarj e gloriosi condottieri delle

armate di quella potentissima corona. Passarono,

ciò fatto , le truppe comandate da esso conte a

mettore l'assedio al forte di Lillo, e ad alcuni

altri pochi di minor considerazione, per libe-

rare affatto il corso della Schelda: ne tardarono

a costrignere alla resa il Forte-Federigo, e

quindi esso Lillo nel dì dodici d'ottobre, col-

r acquisto di quasi cento pezzi d' artiglieria , e

con farvi prigioniera la guarnigione di ottocento

soldati. Gran gioia dovette essere quella di An-
versa al veder come liberato da que' nemici forti

il corso del loro fiume.

In Italia ebbero fine le militari imprese eoa

quella di Ventimiglia. Già s' era impadronito

d'essa città il general piemontese barone di

Leutron , e da varie settimane teneva stretta-

mente bloccato quel forte castello. Segreti av-

visi pervennero a i generali gallispani, esistenti

in Nizza , che già si trovava in agonia quella

fortezza , e se in pochi dì non giugneva soc-

corso, il comandante per mancanza di muni-

zioni e viveri dovea rendere la piazza e se

stesso al re di Sardegna^ Però la maggior parte

dell'armata g.illispana si mise in marcia a quella

volta col maresciallo duca di Bellisle^ e col

generale spaguuolo marchese della Mina. Vol-

lero del pari intervenire a questa scena l' In-

fante don FiUppo e il duca di Modena. Erasi

a dismisura i»fìbrzato con trincee e barricate il

barone di Leutron al per ahro difficilis.simo
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passo de' Balzi Rossi di la da Ventimiglia. Non
osarono i Franzesi di assalir per fronte un sito

sì ben difeso dalla natura e dall' art^ì , e in

sole picciole scararauccie impiegarono due gior-

nate. Ma nella terza ^ cioè nel dì 20 d' otto-

bre , ben informato il sopradetto barone della

superiorità delle forze netnicbe, e ch'essi G d-

lispani s'erano stesi per l'alto della moatigna
con intenzione di venirgli alle spalle , beucliè

forte di venticinque battaglioni
,
prese la riso-

luzione di ritirarsi : il che fu con buon ordine

da lui eseguito. Uscì anche il presidio fran-

zese del castello
,
per secondare lo sforzo di

chi veniva iu soccorso ; e però la città , dove

si trovavano o s'erano rifugiati alquanti Pie-

montesi, tardò poco ad aprir le porte. Finì

questa faccenda colla liberazione di que' luoghi,

e colla prigionia di forse cinquecento Piemon-
tesi. RilTrossi il Leulrou a Dolct-Acqua e alla

Bordìghera; e rotti i ponti sul fiume, quivi si

trincierò. L' armata gaUispana , dopo aver bsn
provveduto quel castello di nuova gente , vet-

tovaglie e munizioni da guerra, e lasciato grosso

presidio nella stessa città di Ventimiglia, se ne

tornò a cercar quartiere di verno e riposo,

parte in Provenza e Linguadoca e parte in

Savoia , con passare a Sciambery anche il sud-

detto Inffinte col duca di Modena. Circa questi

tempi il duca di Richelieu ricuperò il posto della

Bocchetta di Genova , e attese a fortificare i

luoghi più importanti della Riviera di Levante,

che parevano minacciati da qualche irruzioa

de' Tedeschi. Ad altro nondimeno allora non
pensavano gli Austriaci , se non a ristorarsi

Muratori. Jnn. Voi. XVII. 3o
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ne' quartieri presi in Lombardia , dopo tante

faticlìP e disagi palili per quasi due anni senza

ijiai prendere riposo. E perciocché nel dì tre-

dici di sellembre due coralline genovesi furono

predale da gV Inglesi sotto il cannone di Via-

reggio , senza che quel forte le difendesse

,

rimase esposta la repubblica di Lucca a gravi

mìnaccie e pretensioni del suddetto duca di

Richelleu. Non arrivò il pubblico ad intendere

come tal pendenza si acconciasse. N.^ gli ultimi

mesi ancora dell' anno presente si videro di

nuovo lusingati i popoli con isperanze di pace,

giacché si stabilì fra i potentati guerreggianti un
congresso da tenersi in Aquisgrana , non pa-

rendo più sicura Bredà ; e furono dal re Cri-

stianissimo chiesti i passaporti per li suoi mi-

nistri , e per quei di Genova e del duca di

Modena. Si teneva per fjrmo che fossero spia-

nati alcuni punti scabrosi ne' gabinetti di Fran-

cia e d' Ini:;hilterra , al vedere già preso per

mediator della pace il re di Portogallo , che

destinò a quel congresso don Luigi d'Acugna

suo ministro. Ma si giunse al fine dell' anno

con restar tuttavia ambigue le voglie di pace

nelle potenze guerreggianti, ed incerto se il

congresso suddetto fosse o non fosse un' illu-

sione de' poveri popoli. Né si dee tacere una
strana metamorfosi avvenuta nelle Provincie

Unite, dove per li potenti sofl'j della corte

Britannica, e per le parzialità de' popolari, non

solamente fu dichiarato Stalolder il principe di

Oranges e di Nassau Guglielmo, genero del re

d' Inghilterra , ma Stalolder perpetuo ; né so-

lamente egli , ma anche la sua discendenza
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tanto masclille clu- f iinninile. Parve ad alcuni

di osservare in tanta novità il principio di grandi

mutazioni per V avvenire nel governo di r|U('lla

rt'pubblica , consideranrlo essi die anche a

Giulio Cesure bastò il titolo di Dittatore per-

petuo ; e che avendo in sua mano tutte Tarmi
della romana repubblica , senza titolo di Re

,

potea fare e faceva da Re. Ma i soli Profeti
,

che sono ispirati da Dio, han giurisdizione

sulle tenebre de' tempi avvenire.

Anno di Cristo 1748. Indizione XI,
di BelNedetto XIV papa 9.

di Francesco I imperadore 4-

Diede principio all'anno presente uni bella

apparenza di pace, ma contrapesata da un'altra

di continuazione di guerra. Dalla parte della

Francia non altro s' udiva che magnifici desi-

derj di rendere il riposo all' Europ j , né altra

voglia facevano comparire le contrarie potenze:

sembrando tutti d'accoid) in voler la pace,

ma discordi
,
perchè voglioso ciascuno di quella

sola che fosse vantaggiosa a i suoi privati in-

teressi , e portasse un equilibrio ( bel nome
inventato da i politici di questi u'timi tempi)

quale ognun se V ideava più confji me o ne-

cessario al proprio sistema. Aprissi dunque il

nuovo congresso di ministri in Aquisgrana
5

come città neutrale del regno Germanico. I

popoli , benché tante volte beffati da queste

fantasime di sospirata pace
,
pure non lascia-

vano di lusingarsi che avesse finalmente, dopo
sì lungo fracasso di tuoni e fulmini, a succedere
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il sereno. Ma intanto un brutto vedere faceva

ryffaccenrlarsi a gara i potentati in prepara-

menti maggiori di guerra ; e quantunque si

sapesse che appunto sforzi tali sogliono rendere

più pieghevoli i renitenti alla concordia
;
pure

motivo non mancava di temere che quest'anno

ancora avesse da riuscire fecondo di rovine e

di stragi. Sopra tutto gli Ollandesì, che fin qui

incantali dal gran guadagno della loro neutralità

e libera navigazione, e dalle dolci parole della

Francia
, aveano dato tempo al re Cristianissimo

di stendere le sue conquiste nello stesso Bra-

bante di loro ragione, e vedevano in aria mi-
naccie di peggio: si diedero, ma troppo tardi,

a mendicar truppe dalla Germania , da gli

S izzeri e da i paesi del Noit. Trovarono in-

loppi dapertutto, probabilmente per li segreti

maneggi , o per V tiiicacia della pecunia fran-

zese ; e però non si sapevano determinare a

dichiarar guerra aperta alla Francia ; e se fa-

cevano nell'un dì un passo innanzi, nell'altro

ne facevano due indietro. Aveano essi unita-

mente col re Britannico fatto ricorso ad Eli-

sabetta imperadrice della Russia, per trarre di

colà un posseiite esercito d' armati , cioè un
esorcismo valevole a mettere freno all' esorbi-

tante potenza franzese , eh' essi chiamavano
tìoppo avida , e principale origine o promo-
Irice di tutte le guerre che da gran tempo
sono insorte fra' principi cristiani. JNon pareva

già credibile che la corte Russiana fosse per

condiscendere alla richiesta di trenta o tien-

tacioque mila de' suoi soldati
,

pel manteni-

mento annuo de' quali si esibivano dalle potenza
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niàrltlime cento mila lire sterline, stante l'inr

menso viaggio che occorreva per condurre taU

truppe alle rive del Reno , o in Ollanda. Ma
più che il danaro dovette prevalere in cuore

di quella grande imperadrice il riflesso di con-

tribuire alla difesa di quella de' Romani : giac^

che troppo utile o necessaria si è l'amistà ed

unione di queste due monarchie per V inte-

resse loro comune , e comune anche della

Cristianità, a fine di far fronte ne' bisogni alla

potenza Turchesca. Si venne dunque a scoprire

sul principio di quest' anno , essere quel ne-

goziato conchiuso, e che la Germania avrebbe

il gusto o il disgusto di conoscere di vista

che razza di milizia fosse quella che avea dato

di sì brutte lezioni alla Svezia, e tanto terrore

a i Turchi: quantunque non pochi speculativi

si figurassero dovere riuscir quel trattalo un
semplice spauracchio a Franzesi , e non già

un vero soccorso a i collegati avversar).

Minore non era in questi tempi l'apparato

di guerra per 1" Italia , bollendo più che mai

lo sdegno dell' imperadrice regina conlra de'

Genovesi
,
quasiché il valor d' essi avesse non

poco scemata la riputazione dell'armi austriache,

A rinforzare il suo esercito in Lombardia an-

davano calando in essa , oltre alle numerose

reclute di gente e di cavalli , anche de' nuovi

corpi di truppe. E perciocché, secondo il pa-

rere de' savj suoi generali, il tornare all'asse-

dio di Genova sarebbe stato un andare a cac-

cia di un nuovo , anzi maggiore pentimento

,

per le tante difese accresciute a quella città
;

rivolte pareano tutte le mire de gli Austriaci
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a portar la guerra e la desolazione nella Ri-

viera di Levanle, e massiinamente contro Sar-

zana e le tei re del Golfo della Spezia. Ma non
islelle in ozio l' attività del duca di Riclielieu.

Per quanlo era possibile , accrebbe egli le

fortificazioni a qualunque luogo capace di di-

li sa in essa Riviera , non risparmiando passi

ed occhiate per provvedere a tutto. E p' rclocchè

temeva cbe gli Austriaci valicando l'Apennino,

e avendo la mira sopra Sarzana
,

potessero

impadronirsi di Lavenza
,

picciola fortezza del

ducato di Massa, tutto liè si trattasse di luogo

imperiale , e però neutrale ; meglio stimò di

mettervi presidio franzese, e di levare a i ne-

mici r uso dell' artiglieria clie ivi si trovava.

Col tempo misero quelle milizie il piede an-

che in Massa contro il voler della duchessa

reggente , e con grande danno di quegli abi-

tanti , i quali perderono da h innanzi il com-
D:eizio per mare

,
perchè considerati quai ne-

mici dalle niivi inglesi. Fra questo mentre
andavano di tanto in tanto giugnendo a Genova

,

senza chiedere licenza a quelle navi, alcuni

ora grcss' , ora tenui rinforzi di gente franze-

se , spediti da Nizza , Villafranca e Monaco
5

ma non s'udiva già che nella Provenza e nel

DeHìnato si ficesse gmi massa di soldatesche,

ne armamento tf»'e che fosse capace di diver-

tire le forze de' Tedeschi, caso che tentassero

daddovero un'irruzione nel Genovesato. I prin-

pali pensieri della corte di Francia erano ri-

volti piti che mai in questi tempi a i Paesi

Bassi , dove in fatti era il gran teatro della

guerra j il che teneva in un continuo batticuore
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il governo e |X)poìo di Genova. Anche gli aiuti

di Spagna consistevano in sole voci di gran

preparamento j e però in sole speranze e pro-

messe. E intanto il reale Infante don Filippo

e il duca di Modena , deposti per ora i pen-

sieri marziali ^ se ne andarono a passare il

verno in solazzi nella città di Sciamhery. Ma
poco vi si fermò il duca

,
perchè nel furore

del verno, e ad onta de' ghiacci e delle nevi,

bì portò per gli Svizzeri e Grigioni a Venezia

a visitare la sua ducal famiglia , e di là poi

nel marzo si restituì in Savoia.

Scorsero i primi mesi del presente anno
senza riguardevoli novità

;
giacché non meri-

tano d' aver lungo in questi brevi Annali al-

cuni vicendevoli tentativi fatti da i Gallispani

per sorprendere Savona ed altri luoghi o della

Riviera di Ponente o delle montagne piemon-

tesi , ed altri fatti da gli Austriaco-Sardi per

tornare ad impadronirsi di Veltri. Così ne' Paesi

Bassi niun' altra considerabil azione seguì , fuor-

ché in vicinanza di Bergh-op-Zoom , dove con-

ducendo i Franzesi con buona vscorta un gran

convoglio di munizioni tla bocca e da guerra,

dopo la metà di marzo furono assaliti da un
più possente corpo di collegati , e messi final**

mente in rotta con perdita di molta gente e

roba. Venuta la primavera, il general comandante
austriaco conte di Broun sempre più dava a

credere di voler portare la gu rra verao Sar-

zana e la Spezia : al qual fine de' grossi ma-
gazzini di biade e fieni si fecero a Fornovo

,

Berceto e Borgo Val di Taro. S' inoltrò anche

a Varese, terra del Genovesato, un gran corpi)
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di sua gpnte. Ma per condurre un' armala di

là dall'Apennino col necessaiio corteggio d'ar-

tiglirria , foraggi e viveri , occorrevano migliaia

di muli ; e di questi restava anche a farsi in

gran parte la provvisione : disgrazia , che non
fu la pr'ma ed unica

,
per cui sono ite tal-

volta in fumo le ben pensate idee ed imprese

de i generali austriaci. A queste .difficultà, che

impediscano 1' avanzamento dell' armi tedesche
,

prrbabilnipute s'aggiunse qualche motivo e ri-

flesso segretamente comunicato dalla corte ce-

sarea al suddetto conte di Broun
,

per cui

quantunque egli facesse dipoi varie mostre di

portare la guerra nel cuore del Genovesato
,

pure non corrisposero mai i fatti alle minac-

cie ; ed egli arrivò poi a distribuire buona
parte dell' esercito suo nel Parmigiano , Mo-
denese e Reggiano. Dall' allro canto né pure

mai si videro comparire in Provenza i generali

delle due corone alleate , cioè il maresciallo di

Bellisle e il marchese de la Mina , ne s' udì

moto alcuno delle lor armi in quelle parti.

Anche il duca di Modena passò nell' aprile a

Parigi , di modo che in questo sspelto di cose

sembrava a non pochi di mirare un crepuscolo

di vicina pace. Ma a tali speranze si contra-

poneva il movimento delle truppe Russiane, non
sembrando verisimile che s' avesse da esporre

alle fatiche di un sì sterminato viaggio quel

grosso corpo di gente, qualora si fosse alla

vigilia di qualche concordia. Non s'era fin qui

potuto persuadere a molti di coloro j i quali

mettono il loro più gustoso divertimento nel

trafficar novelle di guerre , ed interpretazioni
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de' segreti de' gabinetti , die s' avessero a muo-
vere daddovero i reggimenti accordati dall' im-

peradrice Russiana alle potenze marittime ; e al

più si credeva che non dovessero se non mi-

iiauciare la Francia con ìstarsene ferme a' loro

confinì. Si videro poi entrare nella Polonia, e

sempre più inoltrarsi alla volta del Mezzodì

,

ad onta delle nevi e de' ghiacci. Fortuna fa

per la Francia che il ministro d'Ollanda, spe-

dito alla corte Russiana colle necessarie facoltà

per maneggiar quel contratto , non si attentò

a segnarlo senza l'ortline del novello Statolder

principe Guglielmo di Nassau. L' andata d' un
corriere e il suo ritorno ritardarono per più

d'un mese la mossa de' preparati Russiani.

Seppero i Franzesi mettere a profitto il ri-

tardo di quella gente ; e conoscendo la lor

grande superiorità sopra le forze de' collegati

,

parte delle quali era tuttavia troppo lontana
,

o non peranche ben reclutata , si affrettarono

a far qualche strepitosa impresa. I lor varj

preparamenti , marcie e contramarcie aveano

fin qui imbrogliata la provvidenza de gli alleati,

con obbligarli a tener divise ed impiegate in

varj vigorosi presidj le lor armi
,
per non sa-

pere sopra qual parte avessero a volgersi gli

sforzi nemici , mentre nello stesso tempo erano

minacciati Lucemburgo , Mastricht , Bredà e la

Zlelanda. Finalmente si tirò il sipario nella

notte precedente al dì i6 d'aprile, e si vide

investita la fortissima città di Mastricht , città

intersecata dalla Mosa con ponte di comu-

nicazione fra le due rive. Il maresciallo di

Sassonia col nerbo maggiore delle milizie aprì
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da due lati la trincea sotto la piazza ; e il

maivsciallo di Lowendhal anch' egli dalla parte

destra del fiume di Wyck diede principio al-

rolT-^se, comunicando insieme le due armate

franzesi mercè d' uno o più ponti. Eransi riti-

rate r armi de' collegati da que' contorni , così

consigliate dall' inferiorità delle forze ; e però

non andò molto che cominciarono a tuonare

le copiose batterie di camioni e raortari con-

tro l' assediata città. Non mancarono al lor

dovere i difensori ; ma aveano a far con gente

che da gran tempo ha imparato a farsi ubbi-

dire dalle più orgogliose fortezze. Durante lo

strepito di queste azioni guerriere , nel pacifico

leatro della città d'Aquisgrana adunati i mi-

nistri delle potenze belligeranti
,
più che mai

trattavano di dar fine a tante ire e discordie.

Avea non poco ripugnato la corte di Vienna

ad ammettere a quel congresso i ministri del

duca di Modena e della repubblica di Genova:

prevalse poi la giustizia, che assisteva questi

due sovrani. Per lo contrario non ebbe già

effetto la proposta mediazione del re di Por-

togallo , e bisogno né pur ve ne fu. Ordina-

riamente le paci fra' monarchi dipendono da

certe segrete ruote di qualche poco conosciuto

emissario , e non dall' unione e maestoso con-

sesso de' gran ministri de' contrarj partiti , che

in apparenza amici, pure più fra loro combat-
tono per la diversità delle pretensioni, che le

opposte armate in campagna. Anzi frequente-

mente accade che anche più difficilmente s'ac-

cordino fra loro gli stessi collegati, pensando
troppo ognuno al privato proprio interesse, di
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modo che per lo più non si giugnc sa una

pace generale , se non ne precede una parti-

colare , trovandosi sempre qualche soda o plau-

sibil ragione por mancare ad uno de' patti pri-

marj delle leghe , cioè di non far pace senza

il totale consenso de gli alleati.

Così appunto ora avvenne. Eccoti che si

viene all' improvviso a scoprire die nel dì 3o
d' aprile i ministri di Francia , Inghilterra ed

Ollanda aveano segnati i prelimiuari delia pace,

e ciò senza sapula, non che senza consenso di

quei dell' imperadrice regina e del re di Sar-

degna. Tali erano sì fatti preliminari , che

formavano una pace vera fra le tre suddette

potenze , lasciando luogo all' altre di aderirvi

il più presto possibile. Portavano i principali

punti di quella concordia : Che si restituireb-

bero tutte le conquiste fatte dopo il principio

della presente guerra dalle prefale potenze, e

per conseguente, quanto avea la Francia tolto

ne' Paesi Bassi all'Augusta regina e a gli 01-

landesi; e si renderebbe Capo Breton alla Fran-

cia nell'America Settentrionale. Che dalla parte

del mare si demolirebbono le fortificazioni di

Dunquerque. Che all'Infante don Filippo si

cederebbono i ducati di Parma , Piacenza e

Guastalla, colla reversione a chi ora li posse-

deva, caso ch'esso mancasse senza figli, o
ottenesse la corona delle due Sicilie. Che il

duca di Modena sarebbe rimesso in possesso

di tutti i suoi Stati , e che gli si darebbe un
compenso di ciò che non potesse essergli re-

stituito. Che la repubblica di Genova sarebbe

ristabilita nel possesso di quanto ella godeva
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nel l'jio. Che il re dì Sardegna rimarrebbe ic^

possesso di tutto quel ehe possedeva prima

d'esso anno i']4^ , o avea acquistato per ces-

sione l'anno 1743, a riserva di Piacenza. Che
il ducato di Slesia colla contea di Glatz sarebbe

garantito al re di Prussia da tutte le potenze

contrattanti. Che la Spagna confermerebbe a

gl'Inglesi il trattato dell'Assiento per alquanti

anni, oltre ad alcune segrete promesse d'altri

vantaggi e privilegi di commerzio per gl'In-

glesi nell'America Spagnuola. A me non occorre

dirne di più ; se non che in vigore di questa

concordia uscì di Mastricht colla più onorevol

capitolazione la guernigione de gli alleati , e

restò quella città in potere de' Franzesì per

ostaggio , tantoché si effettuasse la vicendcvol

restituzione de gli Stati a tenore de i prelimi-

nari, i quali nel debito tempo si videro rati-

ficati dalle tre potenze formatrici di quelP accor-

do. Per conto del re Cattolico, si può credere

che le risoluzioni prese dal re Cristianissimo

per la pace fossero preventivamente comuni-

cate anche alla Maestà Sua , stante la buona

armonia di quelle due corti. Ma certo è bensì

che senza partecipazione dell'Augustissima re-

gina tagliato fu il corso della presente guerra,

mentre ella dalla continuazione di questa spe-

rava maggiori vantaggi e men pregiudizio a'

proprj affari. Non così V intesero i potentati

,

autori di que' preliminari. Trovavasi tuttavia in

un bell'ascendente la fortuna e il valore del-

l'armi franzesi; contuttociò conobbe quel ga-

binetto che tempo era di contentarsi de' trionfi

passati, senza cercarne con troppo pericolo o
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troppo costo de' nuovi. Pesante era la carestia

de' grani di quel regno. Dall' Inghilterra , che

soleva somministrarne , non si potea sperare

soccorso ; meno da Danzica e da altri em-

porj del Settentrione , o del Mediterraneo

,

perchè gì' Inglesi erano padroni del mare ; e

maggiormente si sarebbe precluso il commerzio

per quel vasto elemento , ove si fosse accop-

piata con gl'Inglesi la forza de gli Ollandesi.

Di gravi percosse aveano già patito le flotte

franzesi , e più uè poteano temere. Cominciava

anche a risentirsi la Francia pel sacrifizio di

trecento se non più migliaia d'uomini, con-

sumati da i capricci dell' ambizione ; ogni dì

ancora occorrevano nuove leve ; né altronde si

potevano fare che da quel continente. Avrebbe

ben fruttato più a quel gran regno la metà di

tanta fiorita gente perduta , se fosse stata in-

viata a fondar delle colonie nel Missisipì. Vero

è che la Francia ricavava abbondanti rugiade

dall'erario spagnuolo, e grosse conti ibuzioni

dal conquistato paese ; ma chi non sa qual

immensa voragine sia la guerra, e guerra ma-

neggiata con più centinaia di migliaia d'armati;

e con quante pensioni comperasse la Francia

le amicizie di quegli stranieri che le potevano

nuocere ì Però te convenne in questi ultimi

tempi imporre esorbitanti e disusate gravezze

a' popoli suoi
,
per le quali si vide poi che il

parlamento di Parigi giunse a far delle delicate

dogUanze al suo monarca. Finalmente l' epide-

mia de' buoi entrata in Francia , e i trenta

mila Russiani, che erano in viaggio, aggiunsero

un grano alla bilancia, e la fecero calare. Tali
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furono i molivi clie indussero il re Cristianìssimo

a desiderar daddovero la pace, e a coiichiuderla,

contando egli per suo vantaggio , anche senza

ritener per sé alcuno degli acquisti , l' avere

alquanto intlebolita la potenza dell'emula casa

d'Austria colla perdita della Slesia , e con lo

smantellamento di alcune fortezze nella Fian-

dra e nella Briscovia.

Concorsero del pari a dar mano all'accorilo

gV Inglesi
,
perchè stanchi di sostenere con sì

enorme effusione de' lor tesori in tante parti

l'impegno preso, non per acquistare un palmo
ài terreno per loro , ma per impedire che la

Francia maggiormente non islargasse l'ali alle

spese de i lor collegati , e per riacquistare

qualche vantaggio al proprio interroito com-
nierzio nell'America. Ottenuto qu' sto colla pace,

più non occorreva cercarlo coli' incredibil di-

spendio della guerra, la quale avevi accresciuto

il di bito antecedente di quella nazione , con

farlo giugnere a settanta milioni di lire sterline.

Lamentavansi ancora essi Inglesi, percJiè l'Au-

gusta imperadrice non mantenesse in campagna

r intera stipulala quota delle truppe
,
per cui

tirava il sussidio di grosse somme da Londra.

Più ancora inclinò a questa concordia la re-

pubblica delle Piovincie Unite
,

perchè per

difendere l' altrui avea tirato un troppo grave

incendio sulla casa propria. Spogliata di gran

parte del suo Brabante , mirava colla perdita

di Mastricht oramai aperta la porta alla deso-

lazione dei suo miglior paese. Però noii tro-

vava ella ne' libri suoi l' obbligo di compe-

rare a sì caro prezzo T indennizzazione altrui.
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Aggiugnevatio in olire (jualche mal umore nelle

viscere de' suoi medesimi Siali
,

per cagione

di cui si scorgeva troppo alile , se non anche

necessario, il non impegnarsi maggiormente in

pericolosi cimenti di guerra
,
quando amiche-

volmente si potea ricuperare il perduto proprio,

e l'antemurale reslante delle piazze austriache.

Per lo contrario non si sapeva accomodare

r imperadrice regina alla legge che venivate

data da amici e nemici , duro a lei parendo il

rinunziare per sempre al felice ducato della

Slesia, e ad alcuni paesi della Lombardia Au-
striaca. Contultociò accomodandosi la prudenza
del suo gabinetto alia presente situazione di

cose, senza gran ritardo comparve in Aquisgrana

il consenso della Maestà Sua a .^li articoli pre-

liminari della pace , con qualche restrizione

nondimeno allo stahihto in essi. Né pure tardò

ad approvare la suddetta orditura di pace il re

di Sardegna; ed anche il re Cattolico vi spedì

r assenso suo , ma intralciato da qualche ri-

serva , spettante al commerzio preteso da gl'In-

glesi nel]' Indie Spagnuole. Contultociò lunga-

mente continuarono in Italia le ostilità fra gli

Austriaci e i difensori del Genovesato. Anzi

si vide stampata e pubblicata nel dì venti di

maggio un' intimazione del generale conte di

Broun a i popoli della Riviera di Levante di

non commettere atto alcuno di opposizione al-

l'armi cesaree, perchè così sarebbero ben trat-

tati , minacciando ali' incontro ferro e fuoco a

chi si abusava della clemenza di Sua IMaestk'

regia imperiale. Continuò anche in mare la

guerra fra ^l' Inglesi e i legni genovesi ; finché
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finalmente vennero gli ordini dell' armistizio
,

e si conjinciò a vagheggiare come vicina la

sospirata pace, e a sperar non lungi I' adem-
pimento delle già accennate condizioni. Non
sapevano intanto i politici del volgo accordare

con sì belle disposizioni l'osservarsi che l'eser-

cito ausiliario Russiano, continuando il viaggio,

mostrava di non aver contezza alcuna che i

raggi della pace spandessero l' allegrezza pel

resto d'Europa. In fatti, dopo aver valicata la

Polonia ed alta Silesia , si vide alla metà di

giugno comparire la prima colonna di (pelle

truppe in Moravia. Vollero le imperiali Maestà

godere di questo spettacolo, e portatesi a Brun,

dove nobilmente furono accolte e trattate dal

cardinale di Troyer vescovo d'Olrautz, ebbero

il piacere di considerare la bella comparsa di

quella gente , tutta ben armata , vestita e di-

sciplinata, e senza alcun segno dell'antica loro

barbarie. Seco veniva una magnifica cappella

co' suoi cantori ; e il loro passaggio per tanti

paesi non fa accompagnato da lamenti de gli

abitanti, perchè pv-givuno tu'.tD. Solamente parve

che taluno non mirasse di buon occhio la ve-

nuta di que' Settentrionali, per timore die alla

nazione Russiana potesse piacer più del pro-

prio il cielo del Mezzodì. Si diffuse poi sopra

qu Ile truppe ed ulìziali la munificenza del-

l' imperadrice regina. Ma allorché comunemente

si credeva che stante l' intavolata ed immaur

cabile pace avessero i Russiani a ritornarsene

air agghiacciato lor cHma , o pure fermar il

piede in Boemia , non senza maraviglia d' o-

giiuno si videro istradati anche alla volta della
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FranConia e del Reno. A tal vista si dicflero a

strepitare e a parlar alto i Franzesi; e tal forza

ebbero le loro minaccie , che dalle potenze

marittime fu spedito ordine a que' troppo ar-

diti stranieri di retrocedere sin in Boemia :

con che cessò ogni apprensione della loro

venuta.

Dappoiché tutti i prìncipi impegnati nella

guerra presente si trovarono assai concordi in

approvare ed accettare i preliminari , cioè il

massiccio della fitura pace, si ripigliarono i

congi-essi de' minestri in A ('ii-.gr4nj. , a fia di

spianare, per quanto fosse possiede, le diverse

particolari pretensioni de i princìpi ^ le quali

potessero diffijullar la conchiusione dell' uni-

versoi concordia , o lasciar semi di guerre no-

velle. Per conto dell'Italia, d' gravi doglianze

av^ano fatto e faceano i Milanesi alla corte di

Vienna, perchè si fosse ceduta al re di Sar-

degna tanta parte del contado d'Anghieia colla

metà del Lago Maggiore , senza aver conside-

rato che sensibil d:inno ed angusta ne pro-

venisse alla stessa città di Milano. Però l'Au-

gusta imperadrice cominciò a prelendere , che

siccome più non sussisteva il trattato di Vor-

mazia per la cessione all'Infante don Filippo

di Piacenza, così dovesse anche la Maestà Sua
restare sciolta dall' obbligo di mantenere al re

di Sardegna quanto gli avea ceduto. Pretendeva

in oltre più di un milione di genovine, di cui

erano rimasti debitori i Getiovesi. Quanto al-

l' Infante don Filippo , si faceva istanza che
col ducato di Guastalla andassero uniti quello

di Sabioneta e il principato di Bozzolo, siccome

Muratori. Ann. T^ol. XP^II» òi
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goJut' (la gli uUimi duchi di essa Guastalla.

Finalmeute il conte di Moozono , minislro del

duca di iVlodena , richiedeva che fosse rimesso

questo principe in possesso de i contadi dArad
e di Jeio in Ungheria; e perchè si trovò che

per li bisogni della gì erra erano stali venduti,

insisteva per un equivalente di Stati in Lom-
bardia. Restavano poi da dibattere varie altre

pretensioni de' principi fuori d'Italia, che tra-

lascio, perchè non appartenenti all'assunto mio.

Giunsero ancora al congresso d'Aquisgrana le

doglianze de' Corsi contro la repubblica di Ge-
nova

;
ma parve che niun conto uè facessero

que' ministri. Per ismaltir dunque le materie

suddette s' impiegarono cinque mesi e mezzo
dopo la pubblicazion de' preliminari ; e final-

mente si venne in Aquisgrana allo strumento

decisivo della pare nel dì diciotto d' ottobre

del presente anno. Non rapporterò io se non
quegli articoli che riguardano l' Italia, cioè:

2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le

parti sarà ciascuno conservato e rimesso in

possesso di tutti i beni, dignità, benefizj eccle-

siastici, onori, ch'egli godeva o doveva godere al

principio della guerra, non ostante lutti gli

spossessi , le occupazioni e confiscazicni occa-

sionate per la suddetta guerra.

6. Tutte le restituzioni e cessioni rispettive

in Euiopa saranno interamente fatte ed ese-

guite da ambe le parti nello spazio di sei set-

timane , e più presto , se si potrà , contando

dal giorno del cambio delle ratificazioni di

tutte le parti.

7- I ducati di Parma , Piacenza e Guastalla
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si daranno all'Altezza Reale dell'Infante don

Filippo , e suoi discendenti maschi , col diritto

di riversione a i presenti possessori , se il re

di Napoli passasse alla corona di Spagna , o

don Filippo morisse senza figli.

8. Quindici dì dopo le ratiiìcazioni si terrà

un congresso a Nizza , cioè fra i ministri delle

parti contrattanti , a fin di spianare e risolvere

tutte le difficultà restanti all' esecuzione del

presente trattato di pace.

IO. Le ren lite ordinarie de' beni che deb-

bono essere restituiti o ceduti , e le imposte

fatte in essi paesi pel tratte! mento e per li

quartieri d'inverno delie truppe, apparterranno

alle potenze che ne sono iu possesso, sino al

giorno delle ratificazioni, senza che sia per-

messo d' usare alcuna via d' esecuzioni
,

pur-

ché si dia cauzione suffuienle pel pagamento.

Dichiarando che i foraggi ed utensili per le

truppe eh' ivi si truovano , saranno sommini-

strati sino air evacuazione. Tutte le potenze

promettono e s' impegnano di nulla ripetere

,

nò di esigere delle imposte e contribuzioni

eh' esse potessero aver poste sopra i paesi

,

città e piazze occupate nel corso di questa

guerra , e che non saranno state pagate nel

tempo che gli avvenimenti della guerra gli

avranno obbligati ad abbandonare i detti paesi.

Questo articolo snezialmente riguardava la re-

pubblica di Genova , da cui V imperadrice re-

gina pretendeva più di un milione , siccome

accennammo.
12. La Maestà del re di Sardegna resterà in

possesso di Vigevano , di parte del Pavese , e
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di parte del contado di Anghiera , secondochè

gli è stato ceduto nel trattalo di Vormazia.

i3. 11 ser nissimo duca di Modena sei set-

timane dopo il cambio delle ratificazioni pren-

derà possesso di tutti i suoi Stati , beni ec.

Per quello che raancherà, si pagherà a giusto

pr^ zzo ; il qual prezzo , siccome ancora 1" equi-

valente de' feudi ch'egli possede\a in Ungheria,

se non gli fossero restituiti , sarà regolato e

stabilito nel congresso di Nizza. Di maniera

che nello stesso tempo e giorno che esso se-

renissimo duca di Modena prenderà possesso

di tutti i suoi Stati , egli possa anche entrare

in godimento, sia de' suoi feudi in Ungheria
,

sia dell' equivalente. Gli sarà parimente fatta

giustizia nel detto termine di sd settimane

dopo il cambio delle ratificazioni sopra gli al-

lodiali della casa di Guastalla.

14. La serenissima repubblica di Genova

sarà rimessa in possesso di tutti i suoi Stati

,

posseduti da essa prima della presente guerra;

coire anche i particolari in possesso di tutti i

fondi esistenti nel Banco di Vienna ed altrove.

Finalmente furono confermati i preliminari

stabiliti nt l dì trenta d' aprile di quest' anno

i'j4^ , e garaniiti da tutte le potenze gli Stati

restituiti o ceduti. E caso che alcuna potenza ri-

fiutasse di aderire al suddetto trattato, la Fran-

cia , Iijghilierra ed OUanda promisero d' im-

piej^are i mezzi più efficaci per l'esecuzione

de' soprascritti regolamenti.

Avreste creduto che questa pace avesse sparso

una larga pioggia di giubilo, spezialmente so-

pra qua' popoli che sofferivano il peso dell'armi
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straniere ; ma per disgrazia si convertì essa

pace in una più sensibil guerra di prima. Detto

fu che i ministri della regina imperadrice e

del re di Sardegna avessero fatto gagliarde

istanze affinchè gli Stati destinati a tornare

in mano de' loro legiltimi antichi padroni

avessero a goder l' esenzione da ulteriori con-
tribuzioni. Frutto certamente non se ne vide.

Può essere clie si credesse provveduto abba-

stanza coir articolo decimo a questo bisogno
;

ma non s'avvisavano già i primarj ministri del

congresso d'Aquisgrana che i generali de gli

Spagnuoli avessero un dizionario in cui le pa-

role di Foraggi ed Utensili , espresse nel

suddetto articolo , importassero la facoltà di

scorticare i poveri con nuove contribuzioni, che

non aveano però nome di contribuzioni. Fecero

pertanto gì' intendenti Gallispanì a chiari conti

conoscere a i deputati di Nizza e Vilh.franca
,

a quanto ascendesse il debito loro per la som-
ministrazion della paglia e fieno , della legna

e del lume ec. dovuti a ventiquattro battaglioni

esistenti in quelle parti ( benché mancanti della

metà della gente ) e a i tanti generali ed ufi-

ziali j anche lontani o sognati, di quel corpo di

truppe. E perchè quel desolato paese non
potea far que' naturali , convenendo perciò che
gì' intendenti li facessero venire di Francia a

caro prezzo, si fece montar molto più alto la

somma del debito , riducendosi in fine a tas-

sarlo tutto per cento mila lire di Piemonte

( cioè per venti mila fijippi ) al mese , e ad
intimarne il pagamento ; e questo anticipato

per li mesi di novembre e dicembre , con
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aesin^n^re la minaccia dell'esecuzion militare in

caso di ritardo. Restarono di sasso que' deputali, e

rappresentarono Y evidentissima impotenza de!

paese, già estenualo per sì lunga guerra, e per

tanti pQvSsaggi di truppe : ma riscaldatosi nel

contrasto r intendente spagnuoìo, giunse a dire

che li f.irebbe scorticire , e fatte le lor pelli

in fette , le venderebbe a chi se ne volesse

servire. Convenne pagare : io non so il come.

Non furono meglio trattati i popoli della Sa-

voia. Fin r aniK) 1745 si vide steso da mano
maestra un loro memoriale al Cattolico mo-
narca Filippo V, in cui essi esponevano gl'in-

credibili aggravj posti dall' intendente spagnucJo

a quelle montagne , coli' esigere in danaro il

servigio militare delle truppe: con che venivano

obbligali gli abitanii a pagare più di cento

mila doble l'anno; e ciò non ostante, i sol-

dati si facevano lecito di prender fieno e le-

gna , senza incontrar questo ne' conti: oltre al

torre le lor bestie, e voler carreggi senza line,

e obbligar la gente bene spesso alle fortifica-

zioni. Queste ed altre avanie
,

per le quali

nulla restava pel proprio sostentamento a que'

poveri popoli , aveano obbligato gran copia di

famiglie ad abbandonare il paese
,
per cercare

il pane in Francia a altrove. Che quel memo-
riale non avesse la fortuna di pervenir sotto

gli occhi del re Catlolico, si può ben credere,

stante la somma pietà di quel monarca, che

non avrebbe mai permesso un così duro strazio

a popoli battezzati ed innocenti. E pure la

miseria d'essi crebbe dopo la pace d'Aquisgra-

na, perchè ambe ad essi l'intendcnle spagnuoìo
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intimò di pagare, olire all'ordinaria contribu-

zione, cento mila lire di Piemonte per mese,

e queste anlicrpale por novembre e dicembre.

E perciocché si giunse al fine dell'anno senza

che seguisse restituzione alcuna de gli occu-

pati paesi , fu replicata la medesima dose di

anticipato pagamento anche nel gennaio del-

l' anno seguente 1749*
Allora fu che il re di Sardegna , il quale

fin qui avea con soave mano trattalo Savona
,

il Finale e gli altri paesi della Genovese Ri-

viera dì Ponente a lui soltom'^ssi , irritato da

sì aspre estorsioni fatte a' sudditi suoi, impose

a titolo di proservizio, rappresaglia, re torsione

e quieto vivere, a que' paesi l'anticipata con-

tribuzione di trecento mila lire di Piemonte

( sono sessanta mila filippi ) e poscia un' altra

di quaranta cinque mila lire. Ancorché gli Slati

del duca di Modena credessero di non dover

soggiacere a somiglianti aggravj , sì per non
esser dichiarati paesi di conquista , come an-

cora perchè somministravano il contingente di

foraggi ed utensili alle soldatesche ivi esistenti;

pure anche ad essi furono intimate due con-

tribuzioni , ed esatte. Vero é che tanto la re-

gina imperadrice . che il re suddetto non di-

menticarono in tal occasione l' innata lor cle-

menza e generosità verso que' popoli ; ed anche

Piacenza fu quotizzata, ma con molto più tol-

lerabile aggravio. A cagione di questi disgustosi

salassi furono portate al congresso d'Aquisgrana

le dogHanze e le lagrime degli afflitti popoli, ed

arrivarono anche all' altro già incominciato in

Nizza. Sorde si trovarono le orecchie di chi dovea
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porgere il rimedio, perchè andavano d'accordo

i generali d'armi in volere risparmiar a' regnanti

il pensiero di premiar tante lor fatiche , con

prendere la ricompensa 8u i paesi che s'aveano

ad abhdiidonare. Erano intanto venute le rati-

ficazioni della pace d'Aqnisgrana dalle corti di

Francia, Inghilterra ed Ollandaj poi quelle del

re Cattolico, del re di Sardegna, del duca di

Modena e della repubblica di Genova ; sicché

fu al debito tempo aperto il congresso di Nizza,

dove intervennero i due generali gallispani

Bellisle e las Minas , e per l'Augusto impera-

dore il generale conte Broun, accompagnato dal

conte Gabriello Verri fiscale generale di Mila-

no
,
giurisconsulto di gran credito. Similmente

r imperadore , il re di Sardegna , il duca di

Modena e la repubblica di Genova v'inviarono

i lor ministri. Furono dibattute le vicendevoli

pretensioni de' principi per le fortezze, artiglie-

rie , munizioni ec. che si doveano restituire.

E perchè tuttavia insistevano i ministri austriaci

sul preteso lor credito contra de' Genovesi

,

pericolo vi fu che si sciogliesse senza conclu-

sione alcuna quell' adunanza. Andò poi così

innanzi la copia e l' intralciamento de gli affini,

che arrivò il fine dell'anno, senza che i po-

poli gustassero un menomo sapor della pace
;

perchè niun disarmava , e se non si faceva

guerra a gli uomini , si faceva bi'n viva alle

borse. In quest' anno nel Ferrarese un grave

danno recò 1' epidemia bovina. Anche il Finale

di Modena, e qualche luogo della Komagnuola

e del Bolognese participarono di questa scia-

gura.
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Anno di Cristo 1740. Indizione XIL
ài Benedetto XIV papa io.

di Francesco I imperadore 5.

Spunto il felicissimo presente anno tutto

gioviale coh corona d' ulivo in capo, risoluto

di dare a gt aggravati popoli quella quiete

che il precedente con varie promesse avea

f^tto sperare. S' era già preparata la gente a

solennizzar con isSogo di giubilo il fine di tanti

guai
,
perchè nel congresso di Aquisgrana era

stato stabilito che mi dì quattro di gennaio

sì desse principio all' evacuazione de gli occu-

pati paesi : quand' ecco 'insorgere una nuova

remora all'adempimento del^a sospirata pace. Re-

stavano tuttavia indecise nel congresso di Nizza

le soddisfazioni dovute al duca di Modena tanto

per gli allodiali della linea estuita dei duchi di

Guastalla, dovuti secondo le leggi alla serenis-

sima casa d' Este
,
quanto per ^li contadi di

Arad e di Jtno in Ungheria, tolti in occasion

della presente guerra ad esso duca. Con tutto

il suo buon cuore non trovava l'Augusta im-

peradrice la maniera di restituirli
,
perchè gli

aveva alienati ; e i ministri suoi non trovavano

un equivalente di Stati da darsi a questo prin-

cipe
,
giacché r esibizione di pagargli annual-

mente i frutti corrispondenti alle rendite non

soddisfaceva. Insistevano perciò i ministri gal-

lispani a tenore de gli ordini delle lor corti

su questo punto, e sulla restituzione de' fondi

spettanti a i Genovesi; e perchè restò incagliato

l'affare, bastò intoppo tale a fermar tutto l'altro
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resto (k'ir esecuzion della paco, e a moltiplicar

anche per ini mese gli aggravj delle rrovincie

che s' aveano a restituire. Detto fu che il re

Cristiani'^simo ricavasse da gli Stati occupati

ne'Pnesi Bassi cinquanta mila fiorini per giorno.

Se ciò sussiste, ne pur que' popoli sotto bar-

b'erì tali avranno avuto gran vog-Jia di ridere.

Il perchè somma premura aven^io la clemen-

lissima imperadrice di redimeTtì i sudditi suoi

od altrui da ulteriori vessazioni , cotanto s' in-

dustriò , che le venne fat-o di ricuperare i

fondi suddetti da un generoso comprator d'essij

di render i lor fondi a i particolari Goiiovesi

,

e ccnseguontemente di poter adempiere inte-

ramente gli articoli del trattato conchiuso in

Aquisgrana. D' essi St;»ti adunque fu rimesso

in possesso il du^a di Modena^ siccome ancora

gli fu accordato il possesso de gli allodiali di

Guastalla. E perciocché furono ancora tolte di

mezzo le controversie eccitate fra la corte Au-
striaca e la repubblica di Genova , niun osta-

colo pili restò a perfezionare il grande edificio

della pace universale. Videsi pertanto un re-

golamento stabilito in Aquisgrana de' giorni

precisi , ne' quali a poco a poco si dovca far

l'evacuazione di alcune città o piazze de' Paesi

Bassi, e nello stesso tempo d'altre dell'Italia.

Spezialmente il principio di febbraio qmd fu

che disserrò le porte all'allegrezza de'varj paesi.

Quetamente presero le truppe spagnuole il pos-

sesso di Parma , Piacenza e Guastalla a nome
del reale Infante don Filippo con somma con-

solazione di que' cittadini. Altrettanto fecero il

re di Sardegna e i Genovesi de gli Stati lor
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proprj. Nel dì sette del mese suddetto fu con-

segnata la Mirandola alle feoMatesche di Fran-

cesco III duca di M( dena. E nel dì undici

anche la città e cittadella di Modena, con

tutte r altre sue pertinenze , tornarono a go-

dere i benigni influssi del legittimo loro so-

vrano. Gonvien qui fare giustizia all'Augustis-

sima imperadrice regina Maria Teresa , e alla

Maestà di Carlo Emmanurle re di Sardegna
,

che per sette anni tennero il dominio di que-

sto ducato. Certo è che non mancarono gre-

vissimi guai e danni , frutti inevitabili della

guerra, a questi Stati, i quali anche contras-

sero più e più milioni di debiti pubblici in sì

lagrimevole congiuntura. Contultociò restò qui,

e per lungo tempo resterà memoria della glo-

riosa moderazione di questi due clementissimi

sovrani, che si tennero lungi da ogni eccesso,

finché qui esercitarono la lor signoria. Placido

e pien di giustizia si provò qui il governo ci-

vile, perchè venne appoggiata l'amministrazioa

d'essi Stali al conte Beltrame Cristiani, gran

cancelliere della Lombardia Austriaca
,

perso-

naggio che per l' elevatezza della mente
,

per

r attività ntll' operare , e per le massime del-

l'onoratezza, inclinante tutta al pubblico bene,

ha pochi pari. Suo luogotenente il conte Em-
mauuele Amor di Soria , senator di Milano

,

avveduto ed incorrotto ministro della giustizia

e dell' economia camerale , lasciò anch' egli in

queste parti con onore il suo nome. Assai di-

screto medesimamente si trovò il contegno

militare , avendo tanto gli ufìziali che le truppe

delle Lor Maestà osservata unalodevoldisciphna,
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senza estorsioni ed avanie in danno de gli

abitanti.

Ma non poterono già altri popoli
,

per lor

disavventura imbrogliati nella presente guerra,

contare un egual trattamento e fortuna. Aveva
io all'anno i5oo fra le glorie de'nos'.ri tempi

registrato ancor quella delle guerre oggidì fatte

con moderazione fra' principi cristiani , cioè

senza infierire contro le innocenti popolazioni,

e senza la desolazione de' conquistati o de' ne-

mici paesi. Debbo io ora con vivo dispiacere

ritrattarmi. Ci ha fatto quest' ultima guerra

vedere troppi esempli di barbarie entro e fuori

d'Italia, con lasciare la briglia alla licenza

militare
,

per fare colla rovina della povera

gente vendetta de' veri o pretesi reali de' loro

principi. Che i Turchi , che i Barbari , i quali

pare che non conoscano legge alcuna d' uma-
nità , cadano in così brutali eccessi , non è da

maravigliarsene ; ma che genti professanti la

legge santa del Vangelo , legge maestra della

carità , facciano altrettanto , non si può mai

comportare. E non vede chi così opera , che

in vece di gloria egli va cercando l' infamia
,

la quale senza dubbio tien dietro alle crudeltà?

Ma lasciando queste inutili dogli tnze e luttuose

memorie, volgiam più tosto i ringraziamenti no-

stri alla divina Clemenza, che ha fitto in que-

st' anno cessar l'ire de' regi, e ccH'evacuazion

de' paesi che s'aveano a restituire, ha ridonata

la tranquillità e l' allegrezza a tanti regni e

principati, involti per sette anni nelle calamità

della guerra. Tanto più memorabile dee dirsi

questa pace, perchè non solamente s'è diffusa
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per tutta l'Europa, ma viene anche accompagnata

dall'universale di tutta la terra, non udendosi

in questi tempi alcun' allra guerra di rilievo

per le altre parti del mondo, di modo the

non abbiam da invidiare la felicità de' tempi

d'Augusto. Resta solamente della Corsica il

fermento del!a ribollicne; ma non andrà molto

(così è da sperare) che l'interposizione de'

monarchi di Francia e Spagna pacificamente e

con oneste condizioni ridurrà que' popoli al-

l' ubbidienza verso la legittima ed antica so-

vranità della repubblica di Genova. Ma oltre a

i ringraziamenti da noi dovuti al supremo
' Autor d'ogni bene, conviene ancora inviare al

suo trono le umili nostre preghiere, acciocché

il gran bene della pace a noi restituita non
sia dono di pochi giorni , e che i potentati

d' Europa giungano a sacrificare al riposo de'

poveri popoli , i quali dopo tante calamità co-

minciano a respirare, i lor risentimenti, o pur

le suggestioni della non mai quieta ambizione.

Bagnando la pace in Italia , che non possiamo

noi sperare, da che abbiamo principi di sì

buon volere e di tanta rettitudine ? A me sia

lecito di ricordarne qui il nome per ricono-

scimento della presente nostra fortuna.

Ha lo Stato della Chiesa Romana per suo

principe e rettore il sommo pontefice Bene-

detto XIV, che per somma pietà, per l'ottimo

suo cuore, per la penetrazion della mente, e

per la singoiar dottrina può ben gareggiare

co' più rinomati ed illustri successori di San

Pietro. Non ha egli accettato il governo della

Chiesa di Dio e del principato romano
,

per
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alcun comodo od utile suo , ma unicamentn

per lar servire i pensieri e la vigilanza sua al

pubblico bene. Eterna memoria del suo sapere

e zelo por l' istruzione della Chiesa cattolica

saran le varie insigni opere già da lui date

alla luce , ed ultimamente ancora due tomi

del suo BoUario. E percioccliè gì' innocenti

popoli suoi per le peripezie dell'ultime guerre

hanno partecipato anch' essi delle comuni ca-

lamità , si studia r amorevolissimo padre di

ricomporre le da loro patite slogature : giac-

ché se chiedeste quali sieno i sioi nipoti,

vi si risponde che tali propriamente sono i

sudditi suoi. Roma spczijhnente , che l'ha al-

zato al trono, quella è che sopra l'altre gode
i benefici influssi d' un principe , che non co-

noscendo cosa sia amor proprio e de' suoi

,

quanto a lui viene dal principato , tutto vuol

rifondere in decoro e abbellimento della sua

benefattrice città. Testimonianze perciò delle

sue gloriose idee, e monumenti per l'immor-

talità del suo nome , sono e saranno un brac-

cio dello spedale di Santo Spirito in essa Roma;
fabbrica di singoiar magnilicenza, e di sommi
utilità pel bene de' poveri : lo stradone che

guida da San Giovanni Laterano sino a Santa

Croce in Gerusalemme. Rinovata entro e fuori

con atrio insigne la stessa basilica di Santa

Croce. Assicurata la maravigliosa cupola di San

Pietro da i timori insorti di rovina. Terminata

la fontana di Trevi , che per la grandiosità e

vaghezza è l'ammirazion d'ognuno. Ornata mi-

rabilraente al di dentro e decorata al di fuori

d' una nobil facciata la chiesa di Santa Maria



AMNO MDCCXLIX 49

5

Maggiore , colla giunta ancora delle fijbbriche

adiacenti , e benetìoata dì mollo ia chiesa di

Santo Apollinare. RisUiurate ed abbellite le

chiese di San Martino in Monte , e di Santa

Maria de gli Angeli ; e rìnovato il Triclinio di

papa Leone 111 nella basilica Lateranense. Ha
egli in oltre fabbricato un nicchio col musaico

a canto della Scala Santa ; rinovato il musaico

d^'lla basilica di San Paolo ; scoperto ii già

sotterrato insigne obelisco di Campo Marzo.

Sonosi stesi i suoi benefizj anche alla camera

apostolica, estenuata in addietro per varie ca-

gioni, con procacciarle o^ni risparmio e van-

tag:;io , e sopra tutto coli' assegnare alla mede-
sima i\ capitale de' vacabili che vengono a

vacare: il che aveano dimenticato di fare tanti

suoi antecessori. Vedesi parimente dal nobilis-

simo suo genio maggiormente arricchita la gal-

leria delle Antichità nel Campidoglio, ed eret-

tane un' altra egualmente magnifica di pitture

e medaglie; per tacer altri monumenti dell'in-

comparabil sua munificenza verso a Roma, ed

anche verso la metropolitana, e l'Istituto delle

Scienze di Bologna patria sua. Roma ne' secoli

barbarici , e molto più durante la dimora de'

papi in Avignone, era incredibilmente decaduta

dall' antico suo splendore. Ha circa tre secoli

ch'essa va sempre più ricuperando la sua bel-

lezza'; ma sì fattamente in quest'ultimo mezzo
secolo sono in essa cresciuti gli ornamenti

,

che giustamente tuttavia le è dovuto il pregio

e titolo di Regina delle città. E però a sì glo-

rioso ed amorevol principe , nato solamente

per r altrui bene, chi non augurerà di cuore

vita lunghissima ed ogni maggiore prosperità ?



4r)(3 ANNALI d' ITALIA

Giantìe obbì-go hanno, o almen debbono
professare a Dio i regni di Napoli e Sicilia

,

perchè loro abbia conceduto nella persona del

re don Carlo
,

germoglio della real casa dì

Francia, dominante in Isprgna, un regnante di

somma clemenza , e regnante proprio. Gran
regalo in fatti della divina Provvidenza è per

essi dopo tanti anni di divorzio il poter godere

della presenza d' un reale sovrano , della sua

magnifica corte , e della retta amministrazion

della giustizia, senza doverla cercare oltra monti.

Gran consolazione in oltre è il vedere , come
qu«\sto monarca col suo consiglio si sludii di

annientar le manifatture, la navigazione, il

tiaflico e la sicurezza d;
' sudditi suoi. A lui è

anche tenuta la repubblica delle lettere pel suo

desiderio che maggiormente fioriscano l'arti e le

scienze, e per la mir<bile scoperta della città

di Ercolano , tutta ne' vecchi tempi profonda-

mente seppellita sotterra da i tremuoti e dalle

bituminose fiumane del Vesuvio. In quel luogo

noi abbiam pure un insigne teatro dell'antica

erudizione. Finalmente la placidezza del suo

governo , la nobil figliolanza a lui donata dal

Cielo , e il valore della Maestà Sua mostrato

nella difesa di Velletri e de' regni suoi , son

pregi che concorrono a compiere la gloiia di

questo monarca , e la felicità de' popoli suoi.

Appartiene all'Augustissimo imperadore Fran-

cesco 1 il gran ducato della Toscana, cioè ad

un clementissimo e piissimo sovrano. Non può

già essere che quella contrada, per tanti anni

retta da i savissimi principi dell' immortai casa

de' Medici, non risenta oggidì qualche convulsione
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per la lontananza del principe suo. Contuttociò

hanno que' popoli di che ringraziar Dio
,
per-

chè i riguardi dovuti a cosi gran monarca gli

abbiano preservati di ogni disastro nell' ultima

sì perniciosa e dilatata guerra; e perchè la rejt-

litudine del governo e della giustizia presente

non lasci loro da a iig n'arsi quella de' tempi

passati : e perchè la vigilanza e attività del

conte Einmanuele di Richfcourt nulla ommette
per sostenere , anzi aumentare Y industria e il

commerzio della Toscana , onde per questa via

si risarcisca e compensi ciò che si perde pel

mantenimento della corte lontana : pare che la

Toscana non^ abbia molto a dolersi della pre-

sente sua situazione.

Quanto a gli Stati della serenissima repub-

blica di Venezia , le contingenze dell' ultima

lunga guerra non son giunte a turbare il ri-

poso di quegli abitanti ; e quantunque per

precauzione prudente, e buona custodia delle

sue ciltà e fortezze, abbia quel senato in tal

congiuntura fatto buon armamento, pure nulla

per questo ha accresciuto i pubblici aggravj
;

anzi delle altrui calamità non poco han pro-

fittato gli Slati suoi di Lombardia. Del resto

così ben concertate son le maniere di quel

governo , così acconce le sue antiche leggi

,

accio^^chè regni in ogni popolazione la tran-

quillità , la giustizia e il traifico , che ognuno
da gran tempo riconosce per buona madre una
repubblica di tanta saviezza.

Altrettanto a proporzione è da dire della

repubblica di Lucca. Ha cooperato la situazione

sua, ma anche l' inveterata prudenza di que'

MUR-4.T0RI. Jnn. FoL XFJL 32
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magistrati , e l' osservanza delle ben pesate lor

leggi , a mantenere il paese immune dalle ca-

lamità che in questi ultimi tempi sopra tanti

altii popoli largamente son piovute. Più de'

Vi^ti dominj può essere felice un picciolo

,

qualora la libertà , la concordia ^
1' esatta giu-

sli'/ia , il buon comparto e la discretezza de i

tributi, fi die cgauno possa assere contento

nel giaJ.o suo.

Ma per conto di gran parte della Lombar-

dia, paese bensì l'elice, ma destinato da tanti

secoli a provare cbe pesante flagello sia quel

della guerra , cei to è che per la couchiusa

pace comincerà essa a respirare , ma con re-

star tuttavia liin(;uente il corpo suo per lo

sconvolgimento e per le pi^jgbe de gli anni

addictio. II serenissimo signor duca di Modena
Francesco III per più anni ha veduto in mano
altrui gli Stati suoi; Tba sempre accompagnato

il coracsio nelle fatiche militari e ne' disastri.

Ha conf ssato la maggior parte de gli uGziali

gallispani , (ssers sempre slato giusto il pen-

sare e consigliare di questo principe , durante

la guerra, talmente che se si fosse fatto più

conto del parere del duca di Modena , le cose

avrebbero avuto un esito molto migliore. Fi-

nalmente ha egli con tutto suo onore superata

la pericolosa tempesta , e ha dato a i suoi

fedelissimi sudditi la contentézza di ripigliar le

redini del suo governo. Ora se si rivolgerà la

patema sua cura , come è da sperare dalle

ssggie e rettLssime mass'me sue e dall'ot-

timo suo cuore , alle maniere più proprie

per sollevare i
" suoi popoli da tanti debiti
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contratti e da molti aggravj , non già imposti

d.jlia sempre amorevole serenissima casa d'Este,

ma dal malefico influsso delle guerre passate
;

ritornerà a fiorire l'allegrezza nel dominio suo,

e sarà benedetta quella benefica mano che avrà

fatto dimenticare tante sciagure in addietro

sofferte.

Forse maggiori son da dir quelle che in

questi ultimi tempi han provato gli Stati di

Parma e Piacenza
,

perchè ivi non poco ha

danzato il furore dello nemiche armate. Tuttavia

da che la pace ha ridonato a que' popoli un
principe proprio nella persona del real InfoUte

don Filippo fratello de' potentissimi re di Spa-

gna e di Nìpoli j ben si dee sperare , che ri-

tornando colà d sangue della serenissima casao
Farnese , vi ritornerà ancora quella fehcità che

godevasi qu'vi sotto gli ultimi prudenti duchi.

Non si può stimare abbastanza il privilegio

d' aver principe proprio e presente clie faccia

circolare il sangue de' sudditi, e risparmi loro

la pena di cercar lungi la giustizia, ed altri

provvedimenti necessari ad uno Stalo.

Per sua legittima signora riconosce il ducato

di Milano, oggidì congiunto con quello ci

IVlantova, l'Augustissima iraperadrice regina Ma-
•ria Teresa d'Austria. Delle comuni disavventure

e di un nuovo smembramento ha esso parte-

cipato nell'ultima guerra. Qual sia per essere

il riposo e sollievo suo ne' venturi tempi di

pace, non si può peranche comprendere, stante

la risoluz'on presa dall'imperiale e real Maestà

Sua di non provar più il rammarico di aver cre-

dute di avere, e di avere effettivamente pagato un
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poderoso esercito per sua dilesa in Italia, con

averne poi trovata solamente appena la metà

al bisogno. Manifesta cosa è , tanta essere la

pietà e l'amor del giusto in questa generosa

regnante , clie in sì bel pregio niun altro

principe può vantarsi d' andarle innanzi. Né
già mancano nel consiglio suo ministri di somma
avvedutezza e di ottima morale, per gli avvisi

de' quali si son talvolta veduti fermati in aria

i fulmini del suo sdegno , e ritrattate le riso-

luzioni , le quali sarebbero tornate in discre-

dilo e disonore della sovrana , clie pur tanto

è inclinata alla clemenza , né altro desidera

die il giusto. Ragionevole motivo perciò hanno

in Italia i popoli suoi di sperare che a i tem-

pestosi pcissati giorni succederà un bel sereno.

Quanta parte d^ Italia sia sottoposta alla real

casa di Savoia , cgnun Io sa , ma non tutti

sanno
,
quanto abbiano sofferto di guai i suoi

Slati di qua da Po, e che intollerabili miserie

si sieno rovesciate sopra quei della Savoia e

di Nizza. Nulladimeno così ben regolato è il

governo di quella real corte , così rette le

miissime del savio e benignissimo principe

Carlo Emmanuele III re di Sardegna e duca

di Savoia, tanto l'amore verso i sudditi suoi,

ch'essi non tarderanno ad asciugar le lagrime;

giacché non ha egli men cura del proprio ^
che

del pubblico bene.

Resta la serenissima repubblica di Genova,

che nelle prossime passate rivoluzioni s'è tro-

vata sbattuta più di ognuno da i feroci venti,

con pericolo di far naufragio anche di tutto.

Gravissime , non può negarsi , sono state le
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perdite sue , deplorabili le sue ' sciagure ; ma
da che a lei è riuscito di salvar la gioia più

cara e preziosa della libertà, e dappoiché nulla

s' è scemato de' legittimi suoi dominj , molto

ha di che consolarsi ora e per l' avvenire. E
tanto più, perchè il senno de' suoi magistrati,

l'attività, il commerzio de gl'industriosi citta-

dini potranno fra qualche tempo avere risar-

citi i patiti danni , restando intanto per tutta

r Europa immortale la gloria della lor costanza

e valore in tante altre congiunture , ma spe-

zialmente neir ultima da essi mostrato.

Per memoria de' posteri non vo' lasciar di

aggiugnere , che niuno dovrebbe mai deside-

rar di godere , o rallegrarsi d' aver goduto un
verno placido, e senza nevi e ghiacci, ne' paesi

dove regloarmente si pruova questa disgustosa

,

ma forse utile pensione. Non potea essere più

placido in Lombardia ed in altri paesi il verno

deir anno presente
,

perchè privo di nevi e

ghiacci , tahnente che non se ne potè ammas-
sare nelle conserve per refjigerio ed uso della

vegnente state. Ma che ? Sul fiae di marzo
venne più d' uno scoppio di neve , che quan-

tunque da lì a poco si squagliasse, pure ci

rubò i primi frutti , danneggiò gli orti e la

foglia de' gelsi , o poco propizia fu a i grani

,

che già s' erano mossi. Poco è questo. Nel

dì 35 d'aprile per tre giorni nevicò in Milano
,

e succederono brine che fecero perdere tutti i

frutti. Sul principio poi di giugno eccoti fuor

del solito fioccar folta neve ne' gioghi dell'Apen-

nlno , che si rinforzò e sostenne gran tempo,

con produrre un pungente freddo, di roUissimf»
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piogene ogìii dì , e temporali e gragnuole or-

ribili: onde si videro gonfi e minacciosi tutti i

fiumi , e ne seguirono anche gravi inondazioni

e fiere burrasche in mare. Né caldo né gelo

vuol restare in cielo : è proverbio de' conladini

Toscani. Spezialmente orribile e dannoso fu il

turbine succeduto nella notte del dì undici di

giugno in una striscia dell'alma città di Roma,
e particolarmente fuori d'essa j di cui s'è ve-

duta relazione in istaicpa.
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\^)ci mia intenzione era di deporre ìa penna;

e l'avrei fatto, se i consigli di più d' uno non

m'avessero spinto a mcystraimi inteso di quanto

ha scritto un moderno Giornalista Anonimo
contra di questi Annali ,

cioè contro di me

,

con una censura la quale può dubitarsi se con-

venga ad onesto scriltorc. Certamente tanti e tanti

che han letto le adirate sue parole senza leg-

gere essi Annali, abbisognano di qualche lume,

per non essere condotti ad un sinistro giudi-

zio da sì r.ppDssionato scrittore. Mi vuol egli

dunque processare quasi per troppo parziale de

gli antichi imperadori. Ma sappia eh' io non

ho mai pensato a fumi punto di merito né

con gli antichi né co' moderni Augusti. Il solo

amore della verità , o di quanto io credo ve-

rità
,
quello è che guida la mia penna ; e la

verità non può già chiamarsi Guelfa o Ghibel-

lina. Ho io trovato in troppa storie cha negli

antichi secoli non si potea consccrare l' eletto

papa senza il consenso de gì' imperadori. Avrebbe

desiderato il Censore che io non avessi toccato

questa particolarità , o pir l'avessi cbiamata

iniqui' à ei usurpazione. Ilo io dato nome d'Uso

od Abuso a quel rilo durato per più secoli

,

né a me tocca dirne di più. Lo stesso san
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Gregorio il Grande se ne servì per sottrarsi al

ponUlicato ; tant' altri sommi pontclici furono

lontani dal disapprovarlo; e in un concilio,

tenuto da uno de gli stessi papi
,

quest' uso

fu appellato Bito Canuuico. Doveva il Giorna-

lista osservare eh' io lodai la liberlà da più

secoli in qua goduta per l'elezione e consecr:izion

de' papi , e conoscere eh' io non ho mcn di lui

zelo per la libeilà e per l'onore òkÌ pontifi-

cato; ma aver egli ben poca grazia in volere

eh' io assolutamente condanni quello che i p.ipi

stessi uno volta non disapj.rovavano.

Scaldasi poi forte esso Anonimo, perchè io

dopo il Pagi ed altri scrittori abbia mostrato

che gì' imperadori CaroHni e i lor successori

per lungo tempo conservarono l'alio dominio

sopra Roma ed altri Siati della Cliiesa Roma-

na, non volendo essere da meno de'precedenti

greci imperadori; Che il prefetto posto in Roma
da essi Augusti vi durò sino a' tempi di papa

Innocenzo III ; Che la Romagna , benché do-

nata da Pippino alla Chiesa suddetta , e da

lei signoreggiata per molto tempo , fu poi

posseduta da i re d'Italia ed imperadori sino

a papa Niccolò III che la ricuperò. Al Censore

suddetto ben conviene il provare , se può

,

che non sussistano sì fatte opinioni. Ma s'io

non ho tali cose asserito di mio capriccio

,

anzi ho prodotto le pruove di tutto
,

prese

dalla storia e dalle memorie de' vecchi tempi :

come mai pretendere eh' io asconda que' fatti

,

o chiami usurpazione quello che tanti papi

lasciarono godere senza richiamo a gì' impera-

dori ? Ma si va replicando , eh' essi Augusti
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conferrnavano di mano in mano la Piomagna a

i papi. Tutto sia ; e niire non ne restituivano

il dominio e possesso ; ed Arrigo il santo itn-

peradore, che tanto operò in favor della Chiesa

Romana , non fece meno de' suoi antecessori.

Così nel diploma di Lodovico Pio e d'altri

Augusti noi troviamo donr.to ad essa Chiesa il

ducato di Spoleti (per tacer altri paesi), e

ciò non ostante miriamo essi Augusti tuttavia

sovrani e possessori di quegli Stati. Come mai

questo? Se il Giornalista si fa lecito di pro-

nunziar sentenze contra di tanti imperadori
,

io per me non oso d' imitare l' arditezza sua.

Quel che è più strano: si lascia egli scap-

par dalla penna , Clic questi Annali sono uno

de libri più fatali al Pi^incipato Romano. A
questo epifooema si risponde, che se mai per

disavventura si trovasse un imperadore cotanto

perverso che volesse turbare il principato ro-

mano , così giusto , così antico , e confermalo

dal sigillo di tanti secoli e dal consenso di

tanti Augusti ; egU non avrà bisogno di questi

Annali , uè d' altri libri
,
per far del male. A

lui basteranno i consigli delle sue empie e

disordinate passioni. Ma di simili Augusti è da

sperare che ninno mai ne verrà. Chiunque

fra' regnanti cristiani sa cosa sia giustizia ,
sa

eziandio che i dominj e diritti stabiliti da lunga

serie di tempi , e massimamente di più secoli

e da una tacita rinunzia d' ogni pretensione :

sono
,
per così dire , consecrati dalle leggi del

Cristianesimo e della prescrizione. Altrimenti

tutto sarebbe conlusione , e ninno mai si



5o5 CONCI.USiONE

trovcrrbbe sicuro nelle sue signorie , per antìclie

o antichissime die Cjssero. Mi si perdoni , non
abbonda di giudizio , chi arriva a spacciare per

fatali ni Principato de Papi le memorie de

gli antichi secoli: quasiché secondo lui possano

aver credito e valore titoli rancidi, anzi aftìitlo

estinti, e schiacciati sotto il poso di \\\v\ ster-

minata lunghezza di tetnpo. Mi potrebbe servir

di pretesto a i cattivi. Già s'è risposto a que-

sta chiamata. Ne solamente questo nuovo po-

litico è dietro^ a nuocere con sentenze tali al

principato romano , ma anche al dominio di

tanti altri principi
j
pochi essendo quelli che

non possano trovar nelle storie de' vecchi se-

coli qualche atto o diritto fatale al suo prin-

cipato
_,
per usare la frase di lui. Ma qual

prindpe saggio, possessore immemorabile d'una

ben fjnilata signoria , si formaìizza , o si dee

mettere paura, perchè la storia de' precedenti

sècoli non s'accordi col suo presente sistema?

La conclusione si è , che il Giornalista tacita-

mente vorrebbe che si adulterasse o sì bruciasse

parte della storia, per lavare da gli ocelli no-

stri ogni spauracchio, da lui creduto fatale al

Principato Pontificio, ma con lasciare intatte

le antiquate ragioni dolla Chiesa Romana sul-

l'Alpi Cozie, suUa Carsici e Sardegna, su

Mantova , ed altri pa^si. Secondo lui , allora

sarà da lodar la storia che riferirà tutto quanto

è favorevole a Roma , e tacerà tutto quello

che ha ombra di suo pregiudizio. Potrà egli

formare una storia tale, ma non già io.

Seguita un altro processo a me fatto da
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questo Censore. Non ho io defraudato delle

convenevoli lodi (non può egli negarlo) tanti

romani pontefici o santi o buoni, che sono la

maggior parte ; ma non ho lasciato di toccare

i difetti di pochi altri , spezialmente de gli

Avignonesi, disdicevoli, a mio credere, in chi

secondo l' intenzione di Dio dovrebbe essere

quanto subHme nel grado, altìeìtanto emi-

nente esemplare d'ogni virtù. Se l' ha a maie il

Giornalista , ne può soffariie , che uno storico

ardisca di giudicar delle azioni e del merito

de' gran personaggi; ed è si accorto, che non

bada' altrove a predurre un passo, tutto con-

trario a queste sue belle pretensioni , cioè

r autorità del reverendissimo e celebre Padre

Orsi dell' ordine de' Predicatori , segretario della

Congregazione dell'Indice, e autore d'una no-

bile Storia Ecclesiastica , con dire : Qiianlo a

i giudizi, che non vuole il signor Flewy die

siano inierposii dallo sioj'ico sopra le parsone

e sopra le loio azioni, oppone il Padre Orsi

il sentimento di Dionisio ^licaniasseo , che

nella lettera a Pompeo Magno toglie al Cielo

con grandissime ledi Tecpojvpo, per aver,

più liberamente che tutti gli altri storici, giu-

dicato de gli uomini e delle azioni, delle quali

scrisse ìa storia. Ma forse questo Giornalista

ha inteso di dire a me, e a chichcssia : Dite

quanto mal volete de gì' imperadcri , re e

principi; ma jer conto de' papi, rispettate

ogni lor cosliio e ed azione , e non osate di

parlarne se non in bene. Torno a dire, che

egli formi una storia tale
,

perchè niuno gliel
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coiilrasla. Ma cliiiinque sa che il principal credito

della sloria è la veiità , e il giudicar , come
poco la dicemmo , delle operazioni de gli uo-

mini, per ispirar ne' lettori l'amore della giu-

stizia e del retto operare, e l'abborriraento a

ciò che sa di vizio : crederà ben meglio fatto

e giusto , ed utile alla repubblica , che si dia

il suo vero nome a quello ancora che difettoso

apparisce ne' costumi e nelle azioni de' Pastori

della Chiesa di Dio. La storia ha da essere

ima scuola per chi dee loro succedere , a (in

d' imparare nelle lodi de' buoni ^ e nella dis-

approvazion de' cattivi
,
quello che essi han da

fare o non fare. E forse che le divine Scrit-

ture dell'uno e delF altro Testamento non ci

han lasciato un chiaro esempio di questo ?

Anch' ivi noi troviamo riprovalo ciò che meri-

tava biasimo ne' sacri ministri ; e la stessa li-

bertà comparisce ne gli Annali dell'immortale

cardinal Baronio , e in altri insigni storici che

sapevano il lor mestiere , e tenevano per ir-

refragabile il sentimento di Tacito: Praccipuum

munus Annalium , ne vii-tiUcs silcantur, utque

praK'is dictis factisquc ex posteritaie et infamia

metiis sit.

Vegga dunque l'Anonimo Censore , che in

vece di ben servire alla santa Romana Chiesa
,

non la discrediti col soverchio suo zelo. Che

appunto in vergogna di essa ritornerebbe

l'esigere che s'avesse a nascoiidere ed oppri-

mere la verità in parlando de i papi ; e il

pretendere eh' essi sieno sempre slati esenti

dalle umane passioni ; non si sieno mai abusati
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della loro autorità ; non abbiano mai fitto

guerre poco giuste ; non fulminate sconiunicbe

e interdetti senza buone ragioni. Noi pos.siam

bene ascondere queste macchie a' nemici del

Cattolicismo : ma non le sanno forse , o non

le sapranno eglino senza di noi ? Fresche ne

abbiamo anche le pruove. IMeglio è pertanto

che onoratamente le riferiamo ancor noi quali

sono
,
per fjr loro conoscere che né pur noi

le approviamo : giacché negar non possono gli

stessi Protestanti , che non son vizj e difetti

della religione e del pontificato gli eccessi e

mancamenti particolari de' sacri Pastori. Il di-

vino nostro Legislatore ha ben promessa e

manterrà 1' infallibilità , la verità de' dogmi e

la sussistenza eterna della Chiesa Cattolica,

ed ha conceduto privilegj singolari alla sedia

di san Pietro pel mantenimento della Fede e

della gerarchia; ma non s'è gi» impegnalo ad
esentare i suoi Vicarj dalle umane infermità

;

e però non abbiam da maravigliarci se talora

la storia ce ne fa veder taluno meritevole di

biasimo
,
perchè per essere papa non si lascia

d'essere uomo, e i papi anch' essi umilmente

s' accusano delle lor colpe al sacro altare. Per

altro essendo la Cristianità da circa due secoli

in qua avvezza a mirar la vita e il governo

esemplare di tanti sommi pontefici , e massi-

mamente de gli ultimi tempi , e del regnante

Benedetto XIV
,

glorioso pel ccraplesso di tutte

le virtù; ninna savia persona si formalizza, per

trovar ne' vecchi secoli sulla cattedra di san

Pietro chi fu di tempra ben difìercnte. Anzi
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ringrazia Dio d' essere nalo in lempi sì ben
regolati per la Chiesa sua santa , mentre i dis-

ordini passati finno mi!:2:'0!nierite risaltare il

1)11011 ordine presente. Poste poi tali premesse,

io mi credo disobbligato dall' entrare in un
minuto esame di q-iiuito il Giornalista s'è stu-

diato di opporre alia discreta libertà di questi

Annali, coerente alle leggi, colle quali s' ha

da reggere la storia, acciocciiè sia utile al

pubblico.

Ma non si può già lasciar passare, essersi egli

lasciato traspoil;n e dall' eccessiva passione sua

tant' oltre , che laddove pretende non dover io

trovar cosa biasimevole in veruno de i papi

,

poscia in vece di sapermene grado , bizzarra-

mente meco s'adira perchè difendo la fama di

alcuni d' essi , vivuti nel secolo decimo , dalla

troppo acre censura del cardinal B^ronio, vo-

lendo die si : i^a alle asserzioni di lai, e non
già alle fondate ragioni mie in lor favore. Si-

milmente mi vuol reo, perchè ho toccato i

ra^li efl'e.ti del Nepotismo de' papi; né gli passa

per mente che il santo pontefice Innocenzo XH
colla sua celebre Balla più e meglio di me ha

parlato contra di tale abuso ; e che il celebre

cardinale Sfondrali con libro apposta ne fece

comparire tutta la deformità. Oltre a «io, non

vorrebbe cb' io dopo aver lodata la piena li-

bertà del sacro collegio , ricuperala già tanti

secoli sono, in eleggere e consccrare i papi,

avessi desiderato che cessino le lunghezze de'

conclavi , e le private passioni de' sacri elettori

Ì!i affare di tanta importanza per la Chiesa di
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Dio. Né si ricorJa ci»(3 i'eminentissimo cardi-

nale Annibale Albani in tale occasione fece

ristampare e spargervi per Roma la famosa

Lettera clxxx deU'x^mraanali cardinale di Pavia

al cardinale di Siena , dove le irregolarità oc-

correnti ne' conclavi sono pienamente riprovale.

E cl*e diremo noi delle idee di questo

Giornalista , allorché pretende aver la contessa

Matilda donalo alla Chiesa Romara Mantova,

Parma , R' ggio e Modena ? lo noi posso assi-

curare che non ridano gf intendenti delle leggi

air udir sì fitte pretensioni. Davansi allora le

città del regno d' Italia in governo o feudo.

Come polerne disporre senza la permissione

del sovrano ? A questo conto avrebbe anche

potuto Matilda donare il ducalo di Toscana,

di cui era duchessa. E s' ella avesse donata

Ferrara , dove signoreggiò , ad alcuno
,

pare

ej^li a questo valentuomo che legittima lesse

stala una tal dcnrzione ? BÌ£Of;na poi ch'egli

non pbbiu occhi, allorché scrive ch'io chiamo
j^li Estensi duchi della stessa Ferrara fin dal-

l' anno 109-7. Lascerò ancora ch'altri dica qual

nome si convenga a lui cela, dove in dispregio

d' illustri principi osa trattare da spujìo don
Alfonso d'Este , figlio d'Alfonso I duca di Ferrara,

e padie del duca Cesare: cosa noli mai sognala,

non che pretesa da i Camerali Romani, per

essere un'evidente raenzcgna e calunnia. Que-
sto è un impiegare l' ingegno e il tempo , non
già in difesa, ma in obbrobrio della sacra cort9

di Roma, la quale per altio non potrà mài
approvare chi con disordinate pretensioni , e

fin colla calunnia prende a combattere per lei.
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Clic se non pcranche fosse questo animoso

Censore persuaso de i giusti diritti di chi

scrive istorie , io il prego di ascoltare un giu-

dice più autorevole di me in questa parte;

cioè il celebre Padre MabiUone
,
grande orna-

mento dell' Ordine Benedettino. Secondo il so-

lito fu anch' egli costretto a udire i lamenti e

rimbrotti d' alcuni a cagion della veracità da

lui parimente praticala ne! compilare l'insigne

opera de gli Annali Benedettini. Si vide egli

obbligato per questo ad una breve Apologia
,

un pezzo di cui vien riferito dall' autore della

di lui Vita, stampata Ira' suoi Analetti. Eccone

le parole : Ut aeqiiitatis amor prima judìcis

dos est , sic et re? imi anteactarwn sincera et

accurata ìnvesti^aiio Historici miinus esse de-

bet. Jiidex persona piiblica est , ad suum cui-

que tribuendum constitnta. Ejiis judicio stani

omnes in rebus, de quibus jeit senicniiam.

M<ijcimi p'-oindc Cì'imiws reum se facit , si prò

virili siili parte jiis suum wiicuique non reddat.

Idem JI istorici munus est, qui et ipse pei^sona

puhlica est, cujus /idei commìttitur examen
rerum, ab antiquls gestarum. Qiuun enim om-

nibiLs non Uceat eas per se investigare: sejiten-

tiam ejus sequuntur plerique , quos pivinde

fallit , nisi aequam ferre conetur. Ncc satis

est tamen iferum amet et iiivjstiget , nisi is

insit animi candor
,
quo ingenue et aperte di-

cat ,
quod vcrum esse novit. Mcntiri si Cri-

stianis omnibus, a fortiori religiosam vitam

professis nulla unquam ratione licei; longe mi-

nu9, quum mendaciuin exitiaìe et perniciosum



CONCLUSIONE 5l3
multis evadit. Fieri \'ero non potest, quijt

/{istorici mendacia vertant in pcriìciem mul-

iorum , qui verhis ejus fidem adhibcndo deci-

piuniur, dum Errorcm prò Veritale ampleciun-

tur. Non levis proinde ejus culpa est , quae
tot alias secum trahit. Debet ergo, si candì dus

sii, procul studio partiuin certa ut certa,falsa

ut falsa , dubia ut dubia tradere , neque dissi-

Ululare
,
quae utrique paiii favere aut adver-

sar^i possint. Questi , e non l'Anonimo Gior-

nalista, sono stati a me, e saranno anche ad
altri, i veri maestri per tessere una storia che

non paia indegna della pubblica luce.

Fin

Muratori. Jnn. Fot XVII. 33
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